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ILLVSTR  JSSIMO 

Sig.  mio  Collcndifsimo. 

S fendo  fempr e  flato  coflu^ 
me  mio,  ornai  inuecchtato^ 
ti  dedicare  li  frutti  dellt^ 
mie  fìampe  a  perfone  in-- 
f^niy  eriguardeuoltnelU 
cognizione  delle  materie^  , 
ch'ejji  trattano  ,  tP*  trouandomi  hauer  pur 
dian:^i  honorato  rijìoria  deli' Argentone  con  il 
nome  del  Principe  fratello  di  V.S.  llluflrfs.; 
certo  che  i  prefenti  Diforjidt  Loren:^o  Capel- 
loni ^  li  eguali  coneffmptdtmdti  cafì  occorfi 
for mano  "vn  ottima  dottrina  per  i  Principi ,  e 
Capitani  d'ejpntthnon  doueuafotto  altra  tu-* 
tela^  ne  con  altro  nome  in  fronte  ^fcire ,  cht^ 
con  (quello  di  l^S,lllu[trtfs,  come  di  njno  de  i 
piùnohtli  rampolli  della  nolilifsima  fia  fa- 
miglia  produci tr ice ,  per  tanti  fecoh  di  tanti 
C^agnanimi  Heroiy  e  prudentifstmi  Capita'^ 
ni,  le  attiom  de'  quali  fono  »  e  faranno  fmpre 
pia  che  mai  liue  nella  memoria  de  gli  hnomi- 
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ni  é  ^radi/ca  per  tahto  VS.  lllujlrifs,jtcù^ 
tne  con  ogni  àtuoto  affetto  ne  la  fuppltco  in  ciò 
là  dinota  feruitu  mta  lerfo  di  lei ,  che  io  trat" 
tanto  le  facto  riueren'^aiaugiirandolt  dal fom-^ 
mo  fattore  il  colmo  d'ogni  meritata  grande^^ 
<4.  Di  ^y^dano /;  1 7.  fehraro  1623. 

DiF.SJ/luflri/s. 


Seruitore  diuott^tmo 

gio.  Batti/ìa  Bidel/i. 
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TAVOLA 

DEL  PRIMO  LIBRO 

De  i Ragionamenti  varij ,  che  nell'Opera  fi 
contengono  5  6:c. 

N  prudente  padre  con  vn'arpiifoauifo,  hafatt» 
defìlkre  il  figliuolo  dalla  prodigaliràjch'egii  ha 
uea  nello  fpendere  la  iuafoiianza.  i 

E'  non  meiiopericoloroaìli  Prencjpi  oflenderl 
VafiallilorOjche  dannolo  atjuelti  (  ancor  che 
potefTe  e/fere  con  quakhe  ragione)  il  ribellarglifi.         j 

Due  Cittadinijl'vno  Genouefe,&  l'altro  Fiorétino ,  il  prim* 
ricufa  il  partito^che  poteua  iìluilrar  la  cafa  fua,  il  fecondo 
lo  procura  con  prontezza,  &  rende  Jafiia  famiglia illuftrif 
fima,&famofa.  f 

Gli  Stati j  che  fon©  vfurpati  con  violenza, &fraudedurano  / 

breue  tempo  jondeaJcunili  fouoeihnti  neiii  propri)  oc-      ^^-'■ 
eupatori,  &  altri  fra  pochi  anni  neiloro  dciceadcnti. 
carte  7 

Alcuni  nati  in  bafla  fortuna,  fonocol  mezo  dcIIearmiTaJitf 
in  grandezza, &  ftato;&  altri  per  via  delle  lettere  afceiì  al- 
la fuprema  dignità  delChriftianeiìmo.  ^ 

Atto  raro  ,  &  di  modeflia  vfato  da  vn  graue  Cittadino  Ge- 
Douefe.  14. 

E'  odiofa]'offefa,che  vien fatta  da  vno  ad  vn'aItrograndc,& 
è  più  alla  vendetta  fottopolla  ,  quando  chi  Tha  riceuuta, 
afcende  a  grandezza  maggiore.  ly 

Dànofo  partito  prende  quegli,che  per  oftender  il  fuo  vicino  ,  j 

chiama  vn  Prencipe  ftraniero  ,  &  podcro  o  che  poffa  op-    ''  ' 
primergliambidue.  iS 

Li  propri)  Italiani  hanno  dato  occafione  di  ridurre  l'Italia  , 
in  parte  foggetta  a'  Prencipielterni.  i^ 

E' giudicata  difficile  imprefa  co  eilercito  fatto  di  nuouo,vic- 
tar  il  pafìb  a  quello,  che  già  riufcito  uittorioiò,  habbia  fat 
taprouadi  fé  mguerra.  »i 

Vn  Prencipe  non  buono  ha  fatto  uiuendo  effetti, chein ap- 
parenza er^no  riputati  trilli  j  i  quali  poi  fono  riufcirivti-  /" 
li,  &  buoni  a  grandezza  dello  flatodi  Santa  Chieià.       25 

J**aftutia  d'vn  Principe  dee  efìèrtaotopiùlaudata^  quato« 

a      l  più. 


TAVOLA. 
più  arSJutaj&vfatai  tempo.  af 

le  donne  con  liprieghi,  &  con  le  lagrime,  che  fanno  fparger 
a  tutte!  horCj  hanno  potuto  indurre  alcun  Prcncipeafar 
cofe  violente,  &  aliene  del  giufto.  27 

Vn  Prencipe  amator  della  giuftitia  ,  non  fuole  fuori  di  quel- 
la conceder  cofa  alcuna,  e  tantomeno,  quando  è giufto 
quello  che  il  confeglia.  30 

E  mal confeglio  ad  ogni'  prudente  l'intricarfi  in amicitia ,  né 
trattarcon  imprudenti, &  inconfiderati.  52 

Xainimicftia,che  nafcefràdue  famigliegrandiinvna  Cit- 
ta, iungo  tempo  fi  mantiene.  34 

lAlcun  Prencipe  per  afficurarfidi  non  perder  l'autorità  del 
iìgnoreggiare,fi  èfottopofioanuouoordine  digouerno. 
carte  jf 

j4on  poteuano  gli  Elettori  del  Sacro  Imperio, dopò  della 
jnortedi  Maflimigliano  Primo,  far  il  maggior  bene  alla 
Republica  Chriftiana,  che  non  elegger  Imperadore  né 
Carlo  Rè  di  Spagna ,  né  Francefco  Rè  di  Francia  i  ma  vno 
di  quei  Prencipi  Tedefchi.  37 

lacontentione,chefràdi  loro  hebberoin  Conclaue  dopò 
h  morte  di  Leone  X-  li  Cardinali  Giulio  Medici ,  &  Pom- 
peo Colonna  (òpra  il  Papato  fece  elegger  Adriano  vr  $9 

Kon  è  meno  pericolofo,  che  di  biafimoad  vn  Prencipe,  che 
pollapunirvnfuofoggetto  per  mezo di  giuftitiaj,  volerlo 
far  con  termini  violenti  .  40 

Egli  pare,  che  pofl'a  attribuirli  modefta  riprenfione  ad  vn 
Prencipe,che afllfta  in  perfona  ad  vna  imprefa,  &  non  fap 
pia  il  numero  de  glihuomini  del  fuoeflèrcito,  né  meno  il 
procedere  dei  Capitani  fuoi.  41 

Hanno  alcuni  in  qualche  loro  attieni  ofìeruata  la  via  del  me- 
2o,la  qua]e(permanifeflaprout)  hanno  conofciuto  ef- 
fergliriufcitadannofa.  44 

Alcuno  cortrerto  fuori  del  ragioneuole  a  douer  pagar  dana- 
ri, per  rientrare  a  poflèdere  il  fuo,  ha  faputo  con  l'arte,  & 
con  l'ingegno  ricuperargli.  47 

Egli  pare,  che  l'argucia  de  gli  Spagnuoli  fuperi  quella  delle 
altre  nationi,  r«  minutamente  Ci  confiderà  quello,  che  fe- 
gue  .  48 

Vn  valent'huomomaritimoconh  diligenza,  &  celerità  vfa- 
ta,  ha  liberato  vn  perfonaggio  d'autorità  da  timore,  &  da 
pericol  o.  49 

eiihuomini  fono  quelli,  che  difendono  le  Terre  da  chi  le 

combat- 


tavola: 

Combatte,  &  non  le  mura,  né  i  baftioni ,  per gfofil  che  /la- 
no.  r* 

J^ut  Gcnouefi  illuftri,  &  per  fama  chiari,  fi  fecero  eonofcer  i 
da  gli  huomini,&  dal  mondo,inItaiia,&  fuori,!' vno  pm- ^  ^ 
dente,  &  l'altro  valorofb,  f  ^ 

Vnvalororo5&  honorato  Capitano  ha  obbedito  alpreoci- 
pe^  a  cui  egli  feruiua  non  meno  neirauuerfa,  che  nella  prò 
fpera  fortuna.  sS 

Vn  Capitano,  che  guidi  vna  guerra,  la  fciandofì  dietro  le 
fpalleakuna Citta,  douefiail  prefidio  de'  nemici  caufa 
non  minor  biafimo  a  fé  ikllb,che  danno  al  fuo  Prcncipe. 
carte  S7 

E*  cattiuo  il  guerreggiar  nel  tempo  del  verno,  non  meno  in 
terra,chein  mare.  j8 

le  vittotie  nongiouano  fempremaial  PrencipesSc  al  Capi- 
tano ,,che  le  ottenne ,  e  tanto  meno  quando  fegli  aggiun- 
gono accidenti  nuoui.  ^9 
Dimorando  vn  Capitano  airafìèdio  dVna  Città,con  penfie-* 
rodi  poterla  ridurre  più  tofto  alla  obbedienza  fua  ,  volle 
priuarla  d'acquai  dalche  causò  grane  mortalità  alfuoeC-    • 
fercito,  &afemede{ìmo.                                                 6t 
Egli  pare  che  lifudditi  delliFeudatari),che  fanno  refidenz» 
nelle  Città,  fianogouemati  differentemente  da  quellidi 
coloro,  che  habitano  ne  i  propri)  Ca iUlli ,  &  luoghi.     6* 
Vn  Prencipe  di  valore  impedito  da  gelofia,&  da  inuidia  na- 
ta in  vn  Capitano  dell'Impcradore,  non  potè  a  quello  far 
il  feruigio,  che  defideraua.                                             éf 
Ha  proua^to  vn  Caualiero  con  l'armi,  che  vn  Capitano,  che 
Aia  nella  propria  Città,ancor  che  ftipendiato  da  vn  Prca 
cipe  efterno  per  difenderla,  non  commette  difetto  a  darle 
al  fuo  Prencipe  naturale.                                                é-y 
Conobbe  il  Rè  di  Francia  per  chiara  proua,  quanto  male  fi  ,    f\ 
conuenga  ad  vn  Prencipe  irritar  vn  fuo  Capitano  con  at-  Vi  \^ 
tioni  iftraordinarie.                                                          ^S 
Chi  nonsàdafemedefimo,  né  attender  vuole  a  chi  ben  il 
con  fegliajha  fatto  alle  volte  danno  a  lui  proprio ,  &  ad  al- 
tri ancora.                                                                      70 
l'arte  del  (ìmulare  ha  giouato  alle  volte  in  qualche  affari,  &    .     ] 

particolarmente  ne  1  maneggi dell'armi,&  delia guerra.7»    ' 
Nella  creatione  del  Mondo  commandò  Iddio  alla  terra ,  che 
producefTeil  frutto perJoviuere  del  genere  humanojonde 
Ìà  moki  è  giù dic4Ca  attigue  poc9  bumana  di  quei^che  Ib- 
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r5©inuent«rì  di  porli  grauezza.  ...  ^4 

Molte  volte  gii  huominid  promettono  facili  a  rmfclre  quel- 
le cofe  ,  da  loro  fono  de(ìderate,  ancor  che  fìano  accompa- 
gnate da  fraui  difficolti.  78 
Kiefconoaiìai  fallaci  le  imprefc,  che  fi  tentano  Copra  le  rela- 
tioni delle  fpic,  che  non foiio  conlarghezza,  &hberalicà 
rimunerate.  7;? 

Tavola    I>EL  SECONDO  LlBt^O 

De  i ?^gicn^mentirartj  \  (j^c. 

VN'argutia  in  "fw  Prenrlpe  a  tempo  vfata,  l'ha  fatto  co-i 
nofccr  per  prudente,  &  accorto  da  chi  prima  forfè  il  ri 
pHtaua  incontrario.  8r 

Ad  vn  tempo  ha  procurato  vn  Prencipe  vn*efFetto  ,  ch'egli 
giudicaua buono,  deJquales'èpoipentito,&  non  hapotu- 
••     tofarc  e  fia  retrattato.  85 

:   ^Ha  potuto  vn'arguto  Capitano  co  vna  galera  paflar  di  not- 
.\j^     le  per  mezo  Tarmata  dei  Turco  ,che  ilauaallo  afìediodi 
^^    Corone,  a  darnuoaa  alli  attediati  del  roccorro,&  ritornar- 
*     fenc da  mexo  giorno,  fenza  nceuer offefa.  8tf 

Eflendogli  huomi;iiroggetri,per  la  fragilità  humana  a  com- 
metter qualclie  errore  ,  &  i  Prencipi  prontiffimial.'o  fde- 
fnojchiunque  à  loro  ferue,  non  può  fperar  dimautenerfi 
ìemprelagratjaloro.  87 

Vn  Prencipe  grande  dimoflrando  che  amaua  i  Tuoi  Capita- 
ni, ha  vfataajcuna  volta  atti famiiiariifimi  conloro^  de- 
gni <i\  lode  a  Jui^non  meno  cine  dj  fauore  a  quelli .  5)0 
IT -agendoli  vn  poderofo  Rè,etclur0,  &  priuo  di  quello  ,  che 
già  prima  per  moki  anni  policdutobauea  in  Italia  ,  hebbe 
ricoriba  quel  mezo  ,ch£  a  ijiporgeua  fperanzadi  poter- 
gli rientrare.  92, 
Vn'alialto,  che  ha  fatto  vn  Capitano  nrl  paefe  dell'inimico 
i^ia  i^iouatonlcuna  volta airimprela  principale,  doue  ilfuo 
prencipeera  impiicato.                                                      ^8 
Vn  poderofo  Barbaro  inuaghito  della  rara  beltà  d'vna  farao 
la  Signora,  haueudocommodita  dj  poterlo  fare,  andò  per 
j apjria in cafa  propria.                                                      igo 
Le  inimicitie,  che  reltano  fraiconfanguinei  ,  fono  di  tuttt 
i'iltrc  le  peggiori  j  &  i'habitar  i  caiuiii  iion  afìicura  ^tm-- 
pregiibuoaiiuidàlU  vioka2.«u                                     191 

Va 


TAVOLA. 

VnPfPIcipffoIito a  nìLiouer  guerra  a  certa  ìmltìtz  flagio- 
ne,maneggiatepoirarniiad  altro  tempo  ditferente  ,  noti 
fole  ha  daraammiratione  afuoiauuerfanj,  ma  gli  hari- 
treuati  rproueduti per  Ja  difefa  .  104 

Va  Capitano  delb'nato  dal  fuo  Prencipc  ad  vna  imprefa,  per 
hauer  obbedito  ad  aitri,  perde  l'acquifto  dVna  Città,  & 
rimale  iu  poca  gratin  del  fuo  Rè  .  106 

Udanaro  manticne?liefìerciti,  pernnancacaento  delquale 
alcuna  volta  fé  ne  fono  difciolti.  107 

Vn  Capitano  dando  pivi  credito,  che  non  parcua  ragioneuo- 
jead  vn'altroauuerlàrio,  rÌBiafe  ingannatone!  fuo  pen- 
{ìerOj&  perde  J'occalìone d'vna  beila  iinprefa.  10^ 

<^uei  Prencipe,  che  è  entrato  nel  paefe  del  nemico,&  difco- 
fìo  dalfuofaria  guerra  jhaelperinr.cntato  cjuaKìa  la  dif- 
ficoltà delle  vettouagiie.,  quando  Ci  ha  efìercito  numerofo. 
carte  no 

Vn  Prencipe  grande,  che  nelle  fueimprefè  Ha  ftarofauorito 
dalla  fortuna,  ritrouandofi  armato  apporta  terrore  non 
tanto  al  fuo  auuerfario,  quanto  a  gli  a'rri  ancora,  che  de- 
fideranola  conferuatiouede  gli  Stati  loro.  ni 

Vn  Capitano  ,  che  d'ordine  del  fuo  Prej.cjpe  dee  foccorrer 
ynaCittàaflèdiata,  per  maggior  facilità  è  ito  ad  aflàltar- 
ne  una  confederata  coi  fuo  nemico  ,  &  glie  riufcira.     115 

Vn  prudente  Capitano  fa  prudenti  deliberationi  ad  vtile 
dei  Prencipe ,  a  cui  egli  ferue,  &  de'  confederati ,  &  amici 
fuoi.  114. 

IlnaturaIdefiderio,cheha  vn  popolo  di  mantenerla  fuali- 
berràjlo  rende  prontjfiìmOj&  vaioroto  a  difenderfi  da  chi 
il  va  ad  afìaitare.  11^ 

Quando  vanKO  più  Capitani  ad  vna  imprefa, &  che  non  poa 
no  ottenerne  la  vittoria,  incolpando  l'vno  l'altro,  vengo- 
no alcuna  volta  in  difpareri.  117" 

Quanto  la  gratitudine  è  laudata  ,  tanto  maggiormente  la  in- 
gratitudine dee  efier  biafimata,  &  riprefa  .  119 

La  tardanzaj&lacelentà  fonodue  effetti  contrari)  ;  &  il 
dannojche  alcuna  volta  ha  caufato  l'vna ,  è  tìzio  poi  ripa- 
rato dall'altra,  lai 

IJ  pericolo  prefciitc  fuole  moucr  gli  huomini  a  ripararli  per 
fuggir  1  danni  d'auuenire.  ìì» 

pue  Citradini  d'v  na  patria, il  primo  co'I  fauor  d'vn  Prenci- 
pe grande  n'è  fatto  afìblutolìanore,&  fidandoli  più  che  no 
doueaèYCcifoiraiccoekcct^p^^iCapOj^PrécipediquelIo 


TAVOLA. 

Stato  dalgcnerale  Confcglio della  Città  fi  coHrertja,& Iti 
fciaciopò  fei  fuoipofkninorandezza  ,  &  ftato.  iij 

Vn  prudente  Capitano  conofcendo,  che  le  forze  foledelfuo 
prencipe  non  erano  fo/rìcienti  per  oppcrfì  a  quelle  de]  co- 
mune inimico,ricerca  l'aiuto  dichi  vie  interefiato  ,  &  ef^ 
fendoglidenegato,  rà  egli  a  far  quello  che  può,  &  ritorna 
vittoriofo.  J27 

E' opcradifficile,&  vanailvolerimpediripafn  delle  monta» 
gne  agliefl'ercitijchedi  Francia  vogliono fcendere  in  Ita- 
lia, iz^ 
Perche  vn  Capitanogenerale  in  vn  tempo  ,  che  da  molti  era 
giudicaìocommodo,  non  volle  combatter  con  l'e/fercito 
nemico,  &  combattè  poi  in  altra  occafìone,  ch'egli  pare- 
ua  accompagnato  da  maggior  djlùantaogio,                  i^i 
Vn  magnanimo  Rè  ama  la  virtìi  d'vn  vaJorofo  Capitano,  an 
cor  cheferui  al  fuoauuerfario.                                        i^j 
ViVoccafione  nuoua  ha  fatto  alcuna  rolta  ridomandar  vn 
dono  già  fatto  ad  vn  Prencipe,  per  donarlo  ad  vii'altro 
maggiore.     ^                                                                      i^y 
Egli  pare  che  fìia  bene  ad  vn  Prencipe  grande,  che  poffiedi 
varijStati,Prouincie,&  R^gni,feruirfì  aìligouerni  di  quel 
li,  &  de  gli  eflèrciti  Tuoi  di  huomini  di  tutte  quelle  natio- 
ni.                                                                                        i^6r 
Era  il  Prencipe  Andrea  d*Oria  vno  di  quei  Capitani,  che 
fofle  diligente  al  feruigio  deirimperatìore,non  meno  nel- 
Jeeflècutioni,chealuiproprio  fiappartcneuano  douerfa 
re,cheinantiuedcre,  &  confìderare  quello  cheitauabe- 
ne,che  altri  Miniliri,  &  Capitani  poneflero  ad  eftettoper 
quello.                                                                             138 
Vn  prencipe  con  le  parole,  che  ad  vn*a]tro  ha  faputo  con  vi- 
ue  ragioni  efporre,  ha  potuto  rimouerJo  dai  prefuppoftoj 
che  prima  quegli  concetto  fi  hauea.                                j^p 
F  giudicato,  c^-.e a congisngere  in  amicitia  i  Prencipi,che 
ÌFràdilorofonodirgiunti,  àdifuniti ,  fia  buonmezo  ,  che 
prendano  figurtà,  &  fede  di  poni  IVno  in  potere,  &  forze 
dell'altro.                                                                       141 
La  vita  d'vn  fratello  ha  giouato  all'altro  infarJo  crearCar- 
dinale,&  la  morte  poi  l'ha  fauorito  a  far  diucnir  Papa. 145' 
Suoleogni  prudente  Capitano  procurar  a  tutti  i  tempi  quel- 
lo ch'egli  crede,  che  pofla  far  feruigio  al  fuo  Prcucipe,  no 
meno  di  ciò,  che  pofl'a  nuocere  a]  fuo  auuerfario.           144 
£ein  tutte  le  cole  fu  Tempre  laudata  iapreiiezza>  èiaudatir» 

£ffla 


TAVOLA. 

(ima  neile  attieni  delle  armi,  &  della  guerra.  149 

Tu  diligente  Capitano,  che  a  tempo  haVaputo  fpendere,  & 
donarej&  anche  ftato  confapeuole  de  i  penfieri  del  nemi- 
co, &  ha  potuto  reprimere  i  Tuoi  difegni  a  commodo  del 
fuo  Prencipe.  ift 

^ma  ciafcuno  naturalmente  la  vita  j  onde  chi  corre  pericolo 
di  poterla  perdere,  è  ragione  che  habbia  timore,&  paura, 
carte  lyj 

,^n  Prencipe  grande,  ancor  ch'egli  haueflè  &  l'animo,  &  le 
forze,  per  efTcquir  yna  impreia ,  fùdaaltreoccupationi 
sforzato  a  dilatarla  più  che  non  conueniua,&  col  efl'equir- 
la  fuori  di  tempo  non  ne  potè  hauer  vittoria ,  anzi  corfe 
pericolo  di  perderfì  .  iff 

L'eflerfi  dato  carico  nel  maneggio  dellaguerra,  d'vnferui- 
gio  a  quei  che  non  vi  s'erano  eflercitati,  rouinò  vna  hono- 
ratiflìma  imprefa  a  quel  Prencipe,  &  Capitano,  che  la  de 
fideraua.  i  j/ 

r^r  0  L^     DEL     TETiZ  0     L  1  B  BJ) 

De  i  Ragionamenti  yarij  ^  C^c. 

E^  Conofciuto  per  chiara  pruoua ,  che  le  fortezze  non  fo- 
no a  chi  le  poffiede  di  quella  vtilità  ,  che  gli  edificatori 
promeflb  fihaueuano,  quandonoo  fi  habbia  vn'eflbrcit» 
in  campagna,  che  poflaftar  a  fronte  di  quello  dell'inimi- 
co. 160 

Dimorando  vn  Capitano  al  prefidio  d'vn  luogo  a  (Tediato  dal 
nenaico  per  hauer  domadato  foccorfo  prima  delbifogno, 
ba  corretto  il  Supcriore  a  combattere  fuori  dì  tempo  ,  & 
condifuantaggio,  &perderela  giornata colnemico.     l6^ 

per  non  hauergljhuominiconfiderationea  quello,  ch£  toc- 
ca ad  altri  più  che  tanto ,  è  auuenuto  alcuna  volta ,  che  i 
prudenti, & giufti hanno  vfato atto,  che  non  pareuara- 
gioneuole.  ié6 

Quando  fi  fono  ritrouatidue  eflerciti in  campagna  ,&  è  ve- 
nuta la  ftagione  del  verno,  quello  ch'è  ftato  l'vltimoala- 
fciar  il  campo,  è  rimalo  vincitore.  16% 

Siaua  vn  Capitano  offefo  ne  i  piedi  dalla  podagra  affettato 
in  campo  fopravna  Tedia,  eflequendoil  Tuo  officio  capita 
quiui  vn  Prencipe,a  cui  dando  egli  il  luogo  ìvl  la  Tedia  per 
hoaorarlo,  fugge  la  mprtc  per  aU)»oi  aoiji ,  &  il  Prencipe 

a  etti 
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actii  fu  ratto liionoregliincorre.  I7 

KcMis'è  faputo alcuno,  che  mai  hauefTc  mezo  sì  commo^ 
do  ne  sì  facile  di  congiurar  contro  la  patria  fua ,  qual  heb 
be  il  Conte  Gio.  LujgiFjelco.  17 

Kefiuno  fi  è  ritrou  ato  a'  preferiti  tempi, che  fi  fia  voluto  pò 
rea  pencolo de]!a  morce  ,  ancor  eh  eglihauetfe  occalìon*Vi 
difarfi  al  mondo  famoro,&  immortale  .  17; 

^Icunodibaflbftatoaf'cefoamoltagrandezza,  mentre  che 
procura  di  più  alcoialire,  fi  precipita  fuori  del  Tuo  pena 
fiero.  Vn  altro hauendocunìulate gran  ricchezze, volen- 
do trafricchire,  non  ponendo  meta  alio  fmilurato  Tuo  de- 
fiderio,  muore pouero.  17; 

E*  flato  alcun  Capitano ,  a  cui  da  altr*  offerto  vn  partito  im-|j 
poflTibile  ad  ottenerfi^ch  egli  tiputaua  facile,  perche  lo  de.  " 
fideraua,!  ha  propoli©  al  ìlio  prencipeiilquaiel  harichie 
fto,&  non  hauuto,  anzi coHie  ingiullo,  &  irragioneuoh,^' 
Io  haaltuttotralafciato.  177 

VnPrencipehaofì'eruatalapromefia,che  fatta  hauea;  ma 
per  gli  atti  cfteriori  aliai  toflo  ha  dimollratOjche  n'era 
pentito.  i8c 

.Vn Capitano 5  &  Miniftro d'vn  Prencipe  grande  ha  poftoaji 
grauifllmo  pericolo  la  vita, &  Ihonorfuo, per  hauerlafcia 
tifogli  bianchi  fermati  di  fua  mano  ad  altri  Miniftri  alui||] 
ìnferiori,,p  poterficopir  inabsézalua  a  qualche  aiTare.iSjj 
Vn  prudente  Caualiero  con  la  celerità  ,  &  propria  diligenza!! 
hagiouato  ajluo  précipe,&  a  fé  in  vn  medefimo  tépo.185^ 
Fernonhauer  voluto  rn  Prencipeouuiar,  achicon  ragio- h 
ne  douearip^uarnemicojche  non  Ci  infignonlled'vna  Cita 
ta  vicina  al  Tuo  Dominio,  fu  poicofìretro  far  la  guerra  1 
p  ]euarnelo,&caquaIche  pericolodello  flato  proprio. 187 
S'è  ingannato  vn  Prei«cjpe  alcuna  volta,  neidefiinar  vn  Ca-,; 
pitano  ad  vna  imprefa,  ilperchel'hà  perduta,  che  col- 1 


mandargliene  vn'akro  era  ficuro  di  mantenerfi  1  acqui- 
ftojche fatto  hauea.  i88i(i 

X'hauer  mancato  il  Capitano  PoJino  dicondurre  con  l'Ar- 
mata  del  Rèdi  Prouenza  alle  marine  di  Siena  la  gente  di 
guerra  ,  come  gli  ilaua  ordinato  ,  fece  manifefiala  inui- 
dia  ,  che  hanno  naturalmente  1  Capitani  efterni  alla  glo-|^ 
ria  degli  Italiani.  "  "190  h 

parrebbe  ragioneuole,  che  Tefìer  due  Capi  alla  cuftodia  d'v  |( 
na Città  3  ella  douefìè  e/l'ere  meglio  guardata  j  nulladime-*] 
no  alcuna  volta  è  feguitomcoatrano.  191  , 

Due      t 
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"lue  Citta  occupate  dal  neiricoCpuòiirfi  Cemz  combattete) 
nelle  guerre  occorfe  per  l'adierroj  s'è  conofeiuto  ,che  lì 
fono  perdute  al  ficuro  pernonhauer  la  ferratura  alle  por 
">  te  didentro  co.tìe  aidifuori.  194 

n  Capitano  per  lo  defiderio ,  che  hauea  in  feruigio  del  fuó 
1  Rè,  didifender  quella  Cjtti  ,  eh  era  a  fuo   caricojfcce 
fommifsionea  cuiera  eglipari  in  dignità.  ips 

"Icunocoftituito indigniti 3 &  grandezza,  ancora  che  po- 
tere efìer  edificato  fui  bene,  &  nella  virtùi  ftimolato  non- 
dimeno da  queiche  hauea  attorno  ^s'induAc  a  far  dimo- 
ilrationi,  &  effetti  contrari].  ic?j 

glièragioneuolecrederejchcvn  Prencipe,chehabbi rotta, 
&  violata  vnapace,l}abilita  per  propria  elettione,  no  deb 
ba  voler  ofTeruar  quella^che  haurà fatta  perneccflìr.ì.  ipp 
Vtilecherielced'vna  vittoria  ottenuta  rimane  ordinaria- 
mente al  Principesche  fa  la  guerra^  &  la  hude,8c  l'honore 
al  Capitano  dell'eflèrcito  :  ma  alcuna  volta  vbo  iftraordi- 
nariocafohaapportatOjchervno  &r  altro  inlìemeèik- 
to  del  Capitano.  lor 

aritrouatomarincontrojchi  ha  voluto  quagiù  inqueik 
cofehumane  vederne  troppo.  20^ 

porre  i  Prercipi  jftraordinariegraue2'zC5&  noui ordini  ai 
le  Città,  Stati^  &  Regni, induce  ipopoli  molte  volte  alla 
folleuatione.  104 

à  bene  aJli  Prencipijnon  meno  che  allipriuati  dichiarar  di 
fimtamente  le  promelfejche  fanno  1  vno  vei  To  T^ltro  106 
femprela  Religione  in  ognitempo  in  tanta  ftimaj&  ve- 
ineratione  de  ipopoli,  che  imaredifìcati  vokndo  tentar 
cofenuoue,  (ì  feruonodi  quella  nei  proponiti  loro  .  20S 
e/ìerfì  riferto  ad  vn  Prencipe  alcun  delitto  dVn  (uo  n.ini- 
ilrodiflìmiledal  vero  (ancor  che  forfè  folle  vero  )  :it>  1  h?. 
lafciatocredere  quelli,  ch'erano  verifllmi.  10^ 

iCapitanOjcheodiatoparticolarmente  da!  nemico,  corre 
a  pericolodi  perderla  vita  combattendo  j  così  col  rcllar 
prigione^comecolmoririn  battaglia,  non  può  in  quella  di 
moftrara  pienoil  valor  di  fuaperfona.  ii<* 

Dn  è  meno  corrotta  hoggidì  la  militia,ò  fia  l'arte  della  guer 
ra  inogniqualitàdimilitanti,che  fiano  molt'akrecole  a 
quefti  moderni  tempi.  2 11 

tiauerricufatovn  Prencipe  bellicofo  divenir  a  giornata 
coi  nemicojperche  no  hauea  vnite  tutte  le  forze. gli  appor 
téla  viiteria  fìcura ,  fi  come  all'altro  modo  era  certifiìmo 
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di  douer  perdere.  ir 

Dut  Ca pjtanjgiouarono  molto pjìi  al  feruigiode'Ioropren 
cipi,eflendo  rimafì  prigioni  del  nemico^chc  Jjberi,&  fciol 
tifatto  non  haurebbero.  zi 

Ad  vn  Capitano,  cheftia  in  rn  prefidio  aflediatodalnemi 
cojvenendo  alla  deditioneper  mancamento  di  pane,  fid 
bifogno,  ch'eeliriceua  leconditioni,  quali  vuole  il  fuoau 
uerlàrio;  &  fe'vnole  hapiù  che  vn'altro  hauutemiglion  - 
èfegujto  dalla  qualità  della  guerra  .  zi 

Ad  vn  Capitano  pare,  che  fi  conuenga  effer  cauto,  &  confi 
derato  non  meno  in  guidar  ficuramente  vn'eflercito  ,2  1 
acca  inparf;  in  parte,  douc  il  nemico  non  pofl'a  afl'ediarlo  ] 
per  nondouer  poi  combattere  controia  Tua  voglia,  che  e 
Ter  ardiroj  &  gagliardo  di  Tua  perfona.  zi 

Vn'attoeiìèmplarej&  raro  di  giù  ilitia  fatto  da  vn  Prencipe  i 
fece  chiaro  àgli  hi:omini,&  al  mondo  quanto  eglifofl' 

giuffo.  21 

Chi  pofllede  vna  terra, &  vn  Camello  ancorché  forte,  no  pu 
efìer  troppo  diligente  ,  nèconfiderato  in  antiuedere  quel 
Jojchc  altri  cótro  di  lui  potefìe  fare  per  opprimerlo^  &  eh 
ha  in  cuftodia  vna  fortezza,  non  puòerrare  a  riueder  fpe 
focon  li  propri  occhiogni  parte  di  quella.  zi 

L*arnuata  in  vna  Citti,e  terra  all'improuifo  di  gente  amie 
ha  prohibiroildanno,aquale  gli  habicacori  diquelleri 
nianeuano  fottopofli.  zi 

Ne  i  Barbari  lì  fono  alle  volte  veduti,  &vditi  fatti,  &dett 
diprudci.za  j  chedimoflrano  ,  chela  madre  natura  non» 
ftara  loro  auara  de  i  doni  fuoi.  zi', 

A'tempinoftri  alcuno  elcuato  fpirito  ha  inuentato  nuou< 
modo  di  far  batteria,  &  efpugnatione  ad  vna  Terra  dall: 
parte  del  Mare,  fenza che  i nemici  potefl'ero  vietarglielo 
carte  zi\ 

pare  cofaquaiì  fatale, che  iCapitani,che  hanno  il  maneggi( 
della  guerra,  nonfappiano  alle  volte  rilblucrfi  a  quelle  ìh 
prefe,  che  farebbero  più  vtiha  loro  Prencipi,  &dimag' 
oior  gloria  a  fc  ik/lì.  23< 

Vn'honorato  Caualiero  bramofo  diacquiftarhonore,&  glo- 
ria maggiore,ha  accelerata  no'l  credendo  la  morte  al  vec 
chio  Padre.  23; 

Soplionci  Prcncipi  (  benché  i  prudenti  ,  &  grandi)  fai 
notabili  errori  2  danno  d'altri,  &  di  fé  medefimi ancora. 
carte  25* 

Strano 
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Strano  cafo,  &  accidente  è  occorfb  a  quefta  noftra  eti,  e  tut- 
to differente,  &  contrario  a  queilo ,  ch'ellèr  dourebbe  per 
ragione.  z^ó 

IL  f  I  n^£. 
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RAGIONAMENTI 
VA  R  I  I 

DI   LORENZO  CAPELLONI 

Sopra  cflcmpij  con  accidenti 

milti,  Scc. 

Ll'BKO  rPRIAdO. 

Vn  prudente  padre  con  vn'arguto  auifo ,  hi 
fatto  deijflere  il  figliuolo  dalla  prodi- 
galità,  eh  egli  hauea  nello  fpen- 
dere  la  fua  foftanza . 

L 

0/tmo  de'  Medici  il  TrimOi  che  fu  non  mt 
no  prudente  >  &  valor  ofo ,  che  celebrata 
per  l' Italia  y  era  inFirenl^  fua  patria 
grande,  ricco,  &  Itberaley  e  talcy  che  non 
potè  fuggir  l'ardente  della  inuidia  di  quei 
Cittadini  emuli  fuoi ,  a  quali  troppo  fpiaeeua  la  gran" 
dezXa  di  Cojìmo ,  li  quali  l' urtarono  in  s)  fatta  manie" 
raMegli  comefofpetto  allo  Stato  fupòflo  in  carcere .  E 
tutto  che  con  la  pruden'^,  &  liberalità  fuaybaftaffe  kfal" 
uar  la  vita  da*  fuoi  auuerfari]  wfidiata  ,  non  puotè 
però  euitar  l*efllio  ;  dal  quale  indi  richiamato  a  Fi- 
renze 5  con  molta  fua  gloria  >  Ó^  honore  fu  appella* 
to  Tadre  della  Tatria  ,   doue  fpenti  gli  auuerfartt 

^       falì 
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Jaliin maggior ripHtatione  & ^randeXzA "ìChe  nonha^ 
ut  A  prtmaiCh^ei  fojfe  f^tto  efile ,  Si  che  gli  occhi  dituu 
ti  erano  volti  nella  riputatione ,  prudenza  >  &  liberali^ 
tà  di,  Ini .  Hauea  Co  fimo  vnfuo  figliuolo  macchio  >  no^ 
minato  Vietro,  che  a  lui pareuatroppo poco , per pojjeder 
tanta  gran  deXz.iz  C^/oftan'^  y  che  dalla  paterna  fuccef. 
fiofieperuenirglt  dottea.  Era  Tietro  (come per  lo  p  ìtfo^ 
gliono  ejjer  ifigliueli  vnichi  de  i  padri  ricchi)  inclinato 
allo  [pendere  yptu  che  con  mediocritàyanzi  ftrabocheuol 
mente  \  di  cotitinuo  ordinando  al  T eforiere  delTadrey 
perfie  poltre ,  chepagajfe  partite  di  danari  a  quefloi  & 
d  q^^eW  altro .  Le  qHah  eccedendo ,  e  trapajjando  di  gran 
lunga  i  termini  lit»itati  >  co  (ir  infero  il  T  efori  ere  à  dar^ 
ite  parte  à  Co/imo;  ti  quale  intefa  la  prodigalità  del  figlia 
uolo ,  da  fagace ,  &  da  prudente  ch'egli  era  >  //  rimedio 
con fider andò ,  &  preuedendo  ygli  rifpofe  ?  che  da  indi 
inn  finz^t  non  pagA^e  danari  per  poliz^  dt  Vietro ,  Va- 
^itjji  però  tutto  ciòiCh'egli  volcua^ma  li  contajje  à  lui  prò- 
prio .  Laonde  cemparfo  al  Teforiere  vn  Gerardo  Landi 
con  la  polizia  dt  ducento  ducati^gli  rifpo fesche  voleua  pa- 
garli a  Vietro  e  ?ion  à  lui ,  Ilquale  ito  a  doler ft  con  quel- 
io  del  Tefori ere, egli  andò  a  lui  brauando ,  perche  non  ha- 
uea pagata  quella  partita  *  Et  rif ertogli  la  volontà  & 
ordine  del  Vadre  >  numerò  3  &  contò  à  Vietro  proprio  i 
ducento  ducati ,  nel  cui  attimo  hebbe  tanta  forl^  ti  ve- 
der fi  quei  danari  fui  banco-i  eh""  egli  per  l*  altra  mano  da- 
ua  à  Gerardo  ?  ò'  Isfpejje  sborfationi ,  che  s'erano  fatte 
ad  altri  per  iuiycon/iderandoiche  da  quel  giorno  innan- 
"If/  comi/jctò  adaftenerfi  di  far  s)  continui  pagamenti  à 
^floyne  a  quell'altro',  anz^i  diede  principio  adabbracciar 
la  parjimonia.  Che  fi  dourà  dir  dunque  dt  cost  repenti- 
na mutatione  dt  Vietro  dada  prodigalità  al  mode  fio  fpen 
dere  yfe  non  che  nacque  dalla  prudenz-a  dt  Co  fimo,  che 
preuide  la  differenza ,  che  rimane  in  quei  >  che  non  fono 
Vrenctpi  dallo  [pender  la  fuaJoftanz.a,fenz/i  veder  il  da 
varo  a  contarlo ,  e  toccarle  attualmente  ?  Torfe  che  fé  i 
"Padri  d'ho^gid)  verfo  i  loro  figliuoli ,  Qr  i  manti  verjo 
le  mogli  loro  imttajfcro  l'amfo  prudenti  filmo  dt  Co  fimo  > 

che 


Di  Lorenzo  Capell.  Lib.  T.'         5 
the  in  cambio  dello ftrabocheaolefpendere^fia  detto fem 
freyer  quelli  i  che  l'vftno)  ahbracciarebborjo  la  parfi-^ 
monta  3  grata  à  Dio  »  &  vtile  alle  cafe  ?  &  aW anime 
loro, 

E  non  meno  pericolofo  alli  Prcncipi  offender  i  Va* 

falli ioro, che dannofoà  quelli  5  ( ancor  che-» 

potcffeelTercon  qualche  ragionejil  ribeU 

Jarglifi. 

I  I. 

IL  l{f  'Ferrando  d*  dragona  il  vecchio, che  ad^lfon^ 
foJHo  Vadre  j  nel  B^gno  di  'h{apolifuc ceduto  hauea 
Ji  concitò  contro  vn'odiojmifurato  defuoi  Baroni  &  ^a 
falli  del  l\egno;perche  in  cambio  di  honorargUiCfr  amar 
iiàgutfa ,  che  t  Vrencipi  amar  debbono  i  loro  [oggetti  ,{1 
riuolfe  con  l'animo ,  &  con  l'effetto  ad  vrtargli ,  &  of- 
fendergli nel  lo  [iato ,  mi  [angue  >  &  nella  robba .  C<f 
queflo  hamo  hauendo  ancora  l* opera  &  il  con[eglio  d'^ 
L^lfonfi  [ho  figliuolo  Duca  di  Calauria .  Talché  di 
quelli  alcum  ne  furono  fatti  morire ,  altri  mandati  in 
efilio  y  & pre/igii  i  beni ,  &  fiati  loro ,  ^'  ^ualch' altri 
ridotti  tngutfa ,  che  dall'esèmpio  in  continno  timore  & 
fofpetto  viueuauo.  Et  come  f afferò  gli  offefi  in  molto  nu-- 
mero i  era  tanto piH grande  l'odio  verft  di  Ferrando. 
Quefie  afprogouerno  hauea  s)  fattamente  inimicato  tue 
to il  I{egno contro  di luiy  &  di iAlfon[o[uofigliuoloiChe 
pareua  quafi^che  non  ci  macaffe  altro  più  a  farlo  mutar 
Trencipe  yfe  non  occafìoneychc  alcuno  potente  taff alt  af- 
fé maggiormente  ycffendo  i  regnicoli  per  naturapoco  fta- 
bill  i  &  inclinati  a  defiderar  co  fé  nuoue .  Laonde  rtfo- 
luto  fi  Carlo  Ottauo  F{è  di  Francia  di  far  quella  imprefa^ 
alla  quale  eraperfuajo  >  &  fofpinto  da  Lodouico  Sfor\ay 
per  la  dtfpartt a yChe  quegli  hauea  con  F errando  y^  con 
^l[cnfoyper  conto  dello  Stato  di  OMilano  ycheHnea 
opprefjo  a  àio.  Galea^z^ofuo  nipote  >  &  genero  d'^lfon- 
fo  .  Eraft  moffo ,  &[o[pinto  ancora  da  meUi  Baroni  del 
Fs^gno  ♦  che  efuli  alU[i4o  Corte  vincano  ;  &  con  molta 

xA    2        cai' 
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Calde'^  di  Anime  vi  fu  con  figliato  ancora  dal  Cards-^ 

/4P4'  „al  S.Tietro  in  Vincola  Giuliano  della  B^ouere^per  Codio 
che  particolarmente  portana  alVontefice  ^lejjandro  Se 
ftoyche  dell'andata  di  Carlo  nell\egnOidoueariceuertrA 
uagliOi&  danno, ^lU  quale pafsò  con  molto  terrore y  & 
con  maggior  pre^eTz^a  di  quella^  che  prima  eragiudica-^ 
ta,  &  arriuò  in  {{egno  con  l'ejfercito .  Onde  per  ejjèr  gli 
^ragonefìpoco  amati;anz.i  odiati  per  le  caufe,  che  fi  dif 
feroyjifece  in  vn  tratto  Signor  di  quel  I{egno ,  che  par» 
uè  al  mondo  quafi  fatai  giudicio  ;  fiche  fu  conofciuta 
quanto  debba  e ffer  di  confìderatio ne  alli  I{ey  l'offender  i 
Baroni  »  &  tfudditi  loro .  Hor  di  quelli  ragionando  , 
€he  dai  loro  B^e  ribellati  fi  fono,  fi  dirà  di  Carlo  Duca 
di  Borbone  j  &  di  V errando  San  Seuerino  Trencipc 
Salerno ,  queflo  da  Carlo  Quinto  Cefare  9  &  quel-^ 
io  da  Francefio  I{è  di  Francia  .  o/^  ambi  li  quali 
dannofijfimafu  la  ribellione  »  perche  Borbone  tutto  che 
f offe  capo  principale  dell' effercito  dell'Imperatore  ^  non 
eraperò  tale  la  dignità ,  qual'eral'effere  Conteftabile  di 
Francia j&  Duca  dello  Statofuodi  Borbone;ilquale final 
mente  veduto  fi  efclufo  di  poter  rihauer  ilfuo  nell'accor^ 
dio  fatto  fra  l'Imperadore ,  &  il  I{è  j  quando  queftifii 
liberato  dellaprigione>nellacapitoUtionediLMadridy 

IS^o,  andato  egli  coni' effercito  Imperiale  per  prender  l\pma 
con  concetti  grandi  >  che  hauea  nel  capo  di  aggrandirfi 
in  Italia ,  poflofi  a  dar  l'affai  te ,  a  guifa  può  dir  fi  di 
dtfperato  ,  fenz.a  offeruar  la  dignità  d'vn  Capitano 
Generale  y  ma  come  fidato  prtuatoy  vi  rimafe  morto 

jf27,  ^'  '^^^'^^^^il^^S^i^^^  •  -^^  vogliono  molti ,  che  a  que[f'ho» 
ra  rimanga  anche  dubbio ,  &  indeci fo,  s' egli  f offe  morto 
da  nemtcijò  the  pur  quei,  che  ftauano  fiotto  lafuacari^ 
e  a  l'ai  ut  afferò.  Il  Trencipe  di  Salernofenzjt  n'efaper  j  ne 
voler  comportarfi  (cerne  faceuano  gli  altri  Baroni  del 
B^egno)  à  tolerar  Don  Tietro  di  Toledo  Viceré  di  iSl^apo^ 
li  yfi  abfentò  da  quella  Città  ,  &  dallo  Stato  fuo .  Et  in 
cambio  di  andar  a  farrefidenzA  alla  Corte  dell' Impe- 
radore ,  come  già  in  altri  tempi  fatto  hauea  >  fin  tanto  9 
che  la  morte  di  quel  Viceré  gli  de  fife  dirada  di  paffo  pili 

pcuroy 


Di  Lorenzo  CapeIJ.  Lib.  I.  5 

ficwo  ^fens  andò  in  Francia  ad  irrigo  I{è  «  Ó'fatr9- 
fi  ribello  al  fio  legitimo  Vrencipe ,  pafsò  con  l^^^rnMt^ 
trance  fé  tn  Leuante  >  con  pen fiero  di  aiutar  a  dar  traua 
glia  al  t{egno,Et  vivendo  in  Francia  in  quel  modo ,  che 
fermetteua  quello  ^che  datogli  hauea  il  I{€irimafo  vedo^ 
uoy&  rimarttatofi in  Francia  co  poc4riputatione:>&  me 
no  honorefin)  lafua  vita^fenzM  opinione  ^  &  con  poca  /tf- 
de.  Si  che  dalfuccejfo  di  queBi  dm  Baroni y  può  giudicar 
fi  quanto  riefca  danno fo  a  quei  >  che  fi  ribellano  alliUr$ 
naturali  I{e. 

Due  Citradini,rvno  Genouefe  ,&  l'altro  f  iorcnti- 
no,il  primo  ricufa  il  partito,  che poteua illuftrar 
la  Cafa  fua  5  il  fecondo  lo  procura  con  prontezza» 
òC  rende  la  fua  Famiglia  illuftriffima  >  oc  famo 
fau. 

AI  I  I. 
Sfunto  al  Toteficato  il  Cardmaì  di  Malfetta^Gio^, 
Battila  Cibo  Genoue fé  nominato  Innocez^oV III • 
€adè  egli  in  pen fiero  di  voler  maritare  Francefco  Cibo  > 
the  la  natura  >  &  la  fragilità  fua  datogli  haueano  Ufi' 
gliuolo ,  Et  ricercato  Lazaro  d'Oria  Cittadino  di  auto* 
rità  in  Genoua  ^perche  volejje  d^trli Madonna  Orario» 
ia  fua  figliuola  ;  egli  ricusò  di  volerlo  fare  come  quegli  > 
che  fttmaua  meno  affai,  che  non  douea  per  ragione  il  far 
fuafigliuolaTsluorad'vnVentefice  più  degno  Trend-" 
fé  j  che  viui  in  terra ,  col  cui  mezjf  poteua  aggrandir  la 
cafa  fua .  Lorenzo  de*  ^Medici  daW altra  parte  pru^ 
dente  i&  gtudiciofoifentendo  la  praticale  he  il  Tapa  trat- 
tata hauea, con  Lazzaro  rotta ^é"  difciolta,fece  offerirgli 
Madonna  Maddalena  fua  figliuola ,  che  da  quello  fu  ac- 
cettatai  &  data  tn  moglie  a  Francefco .  Et  volendo  ti  Voti 
tefice  gratificar  a  Lorenzo^fece  Cardinale  Giouanni  de* 
Medici  fuofigliuotoyfauor  tanto  maggiore y  quanto  non  fi 
fapea>che  peri' adietro  fofje  mai  fiato  creato  vn  Cardina 
le  sìgiouinetto,  poiché  egligiungea  apena  all'età  di  quat 
tardici  anni .  Que^a  elettione  di  Giouanni  al  Cardina* 
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iato  y  le  molte  in  poche  reflringendo  rtufci  à  quelU  ma^* 
giorgrandcz.\a  della  cafa  de'  Medici  >  che  nujctr  pot ef- 
fe i  per  che  egli  fu  fatto  poi  Legato  di  Boìogrja^&  nel  Ton 
feficatodi  Giutio  II.  fu  Legato  dell'esercito  della  Chieft 

»/ 1  ^«     quando  fi  fece  quella  memorabile  battaglia  a  ^auenna. 
Indi  fu  eletto  Vontefice  di  età  di  trent'otto  anm^  nomina 

Uf,f  to  Leone  X.  il  quale  fece  Cardinale  Giulio  de'  Medici  fi» 
gliuolodi  Giuliano  fratello  di  LorenT^-iCherimafe  veci 
fo  nella  Congiura  >  che  fecero  i  VaT^t  in  Firenz^e  *  lU 
quale  tutto  chefojfe  oppr  e jjo  primate  he  mai  haueffe  hauu 
to  moglie  ;feceproua  nondimeno  il  Cardinal  Giulio  di^ 
tianz^i  al  Tonteficcsch'egli  era  nato  di  Giuliano  fuo  Ta- 
dre di legitimo matrimonio.  Onde  a  capo  di  due  anni 
dopò  la  morte  di  Leone  fu  anch' egli  creato  Vapa  chiama 
to  Clemente  Settimo ,  tlquale /degnato  contro  Ftoretini» 
per  lo  poco  rifpetto ,  che  verfo  di  lui  &  de  i  Isle^oti  fuoi 
^fato  haueano  nella  auuerfità  &  infortunij^douera  im^ 
plicato d'importan'^maggiore ,  fece  st  col  tempo  ^  & 
'ConVoccafione  >  che  vi  s'era  prefentata  del  fauore  j  & 
Mie  for\e  dell' Imperator  Carlo  Quinto ,  che  foggiogò 
ia  l{epublica  y  &  lo  Stato  di  Firenzafua  Tatria  al  Do^ 
mimo  &  Imperio  di  ^lejfandro  LMedici^  figliuolo  non 

iS3  ^  •  legittm  0  di  Loren:(o  yChe  fu  figliuolo  di  Tietro ,  fratello 
di  Vapa  Leone ,  che  ne  rimafe  ajfoluto  Trencipe  &  Du^ 
ca ,  perfpecialepriuilegio  dell'Imperatore  >  che  maritò 
feco  CMadamma  C^arghertta  d'L^uflriafua  natu» 
ral  figliuola.  OHaritò  poi  il  Pontefice  Catarina  figli- 
uola del  mede  fimo  LorenXp  ^^  ^^^rrigo  Secondogenito 

iSSS'  di  Francefc$  ^è  di  Francia  Duca  d'Orltens  3  &  rtmafi) 
poi  per  la  morte  di  Francefco  Vrimogenito,  e  Delfino  & 
I{è  j  &  Catarina  Bjina  ^  e  madre  di  quattro  figliuoli  % 
oltre  le  femine  ;  Tre  de'  quali  à  queìì'horahà  veduti 
I{è  y  h^ìuendo  per  la  morte  l'vno  all' altro  fucceduto .  Fu 
fila  condotta  a  marito  dal  proprio  Vontefice  a  Marfilia^ 
doue  fi  abboccò  col  l\è  ;  &  furono  fatte  in  quella  Citta  M 
tnaggiorifefle  ygrandez.z^e  >  &  pompe  >  che  per  C adietro 
fi  fofjero  vedute  in  nejjun'altro  tempo.  Chejidourà  dun- 
que dire  »  chtfacefje  piùjalda  rtfolutione  nelparentarjì 

col 
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colTonHfice  Innocenzo  ,  o  Labaro ,  ò  Lorenza^  che  pro- 
curò à  tutto fuo potere  la  ^randezj^  della  cafa  fua  d^ 
<JMedtci?  Lacuale  kafce fa  a  Tanta  altez.zji  di  Stato  , 
che  figmreggia  »  &  comanda  a  tré  Kepttbiiche  della  Tff^ 
fcana  5  Ftrenz.e  >  Tifa  >  &  Siena  ,fertientita  finalmen- 
te con  lo  Stato  di  Firenz,e  infteme  nel  Dnca  Co/imo  fuc-  ,  j- »  *  ^ 
seffore  ad^^leffandro,  che  da  Lor enfino  de'  Medtctfu 
*vccifo, 

G\i  Stari ,  che  fono  vfurpati  con  violenza  5  oc  frau^ 
de  durano  breue  tempo  .  Onde  alcuni  fi  fono 
eftintineliiproprij  occuparoi:i,5c  altri  fra  pOr 
chi  anni  ne  i  loro  defcenden  ti. 

Lfonfo  \èdi  L^ragona  tn  Sicilia  dop  la  morte 
di  Giouanna  \eina  di  T^poliy  ejjendo  sU  le  armi 
Cr  vicino ,  s'inftgnor)  di  quel  E^egno  con  laforT^a  i  tutto 
che  per  ragione  fecondo  la  difpo/ìtione  di  quella  I{ein4 
fcruemffe  a'  \tnieri  d^^yingiò .  L^torto  ^A lfonfo fuc- 
ceffe  in  quello  V errando  fuo  figliuolo  naturale  ?  a  cui  egli 
il  lajciò .  Ilqnale  viuendo  (benché già  vecchio)  hebbe 
nouella  y  che  ti  I\e  Carlo  Ottauo  hauea  fatto  rifolutione 
di  far  queW  imprefa ,  la  quale  come  fi  di  [Je  di  fopra  ygli 
riufc)  s)  fauoreuole  &  fatale,  che  in  vh  tratto  fpoglià 
^lfonfo figliuolo  di  Ferrando  >  cfr  il  giouine  Ferrando 
figliuolo  d'xAlfonfo  »  talché  quel  \egno  hebbe  breue  vita 
nella  flirpe  d' ^lfonfo  ^}  di  dragona ,  che  con  lafor^x 
occupato  V hauea .  Il  Conte  francefco  Sfor'^y  dt  priua^ 
to  ch'egli  era ,  fendo  Capitano  di  CMilanefi  nella  guer- 
ra  i  che  muffagli  haueano  i  Veneti  ani,  dopò  la  morte  del 
Duca  Filippo  FifcontCi  fece  s)  con  l'arte^  &  con  lafrau- 
de  y  che  fi  fece  Buca  di  LMilano  5  contra  ogni  penpero 
di  quei  Cittadini}  che  defiderauano  di  ridurfia  vitter  in 
libertà  j  à  guifa  9  che  vtuer foleuano  negli  antichi  tem^ 
yi  t  prima  che  iVifconti  fi  nJ^rpaflero  ti  Vrencipato, 
Ho  detto  io  con  la  fraudey  perche  fu  la  pri:.ctpal  co  falche 
gli  rimprouerajjero  gli  Oratori  OÌ€tlanefì  in  faccia ;ì 
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l^UAndo andarono aV ama  a  dargli  obedienzA,  chegU 
fog^ionferoycloe^ifoffeficHro^  che  quello  Stato ,  che  co^ 
ffunciarebhe  in  lui  con  violentai  &  inganno  in  ini  pro-^ 
friOyO  ne  ifU9Ì  de fctndenti finir  ebbe  con  vituperio ^et  da 
noycomehenftiprefagio  verijftmo^perchemorts  Trance 
fio, e  rimafo  Galeaz.Z.ofuo primogenito  herede  dello  Sta 
to  >  ma  non  della  virtuynè  della  fortuna  del  Tadre'yanzJ' 
ejjendoper  natura  crudele  j  &  Itbtdinofo ,  fu  vcctfo  ds 
trede'fuoifudditiych^egli  hauea  offe  fi  nell'honor  delle 
donne ,  Dopò  la  cui  morteMnche  Ufciaffe  Gio,  Galeazj^ 
Siofuo  pgliuolOi&già  maritato  con  ifabellafigliuola  d'^ 
x/ilfonfo  Duca  di  Calanria  >  nonpuotè  egli  fucceder  nel 
f  aterno  Stato  y  perche  Ledouicofito  Zio  di  Gouernatore 
del  ^tpote  3  fi  fece  vfurpatore  dello  Stato  fuo,  dicuipre* 
fi  inueftitura  daW  Imperatore  LMalfimigliane  Trimo* 
£t  ajjai  toHo  ne  fu  priuato ,  &  condotto  prigione  in 
'fraciaydoue  mifer amente  morhhauendo  lafciato  Maffi» 
migliano  &  Francefi:ofu9Ì  figliuoli,  il  primo  de'  quali  ri 
meffo  in  fiato  dall' ejfer  cito  della  Lega  fatta  contro  i  Tra 
cep^nefupoi  fcacciato  dal  B^  Tran  e  e  fico ,  &  condotto  in 
trancia  come  fu  il  Tadrcsdoue  finVfuoi  giorni .  //  7^- 
€ondo  ritornato  nello  Stato  l'anno  delJii,  dalle  arme  di 
Carlo  Quinto  Cefare .  Ci  dimorò  per  noue  amm  in  conti»' 
nui  trauagli ,  &  guerre  9  &  efpulfo  da  quello  HandoftÀ 
Vinegia  ,fu  reintegrato  dall'Imperatore ,  che  gli  diede 

*/ //  ^  •  per  moglie  vnafigliuola  del  Bj  di  Dinamar  cafro  nip9» 
te  3  con  la  quale  dimorato  da  quattro  anni  fenica  hauer 
lafciato  figliuoli  ypaf so  a  vita  migliore,  rimanendo  jd  Sta 

^iS3S*  ^°  "^^^^  ^^f^  d'^uflria.  Oltuerotto  da  Fermo  ejfendo  ri* 
mafo  picciolo  alla  cura  dt  Gio»  Foglianifro  Zio  materno, 
egli  lo  diede  a  Taolo  Fitelli,  perche  fiotto  di  quello  fi  dtfci 
plinaffe  nel  mesterò  delle  armi.Diuenuto  huomo,fece  in 
tender  al  Zio,  ch'egli  defideraua  d'andar  a  riueder  le  co-" 
fefre  .  Ma  perche  f offe  eonofctuto  »  che  fuori  non  hauen 
fpefo  il  tempo  in  vano  >  voleua  andargli  honoratamente^ 
Ò"  condurre feco  cento  cauàlli.  Il  Zio,ch'era  de'princtpa 
li  dt  quella  T  ^a  ,fece  intender  a  Fermani  il  defiderio 
del  nipote  >c  ha  tutti  l'hebbero  per  bene .  Et  fattone  noti* 
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fÌA  A'dOlmerottOiquegli  a?idò  a  Fermo^doue  vccifìcon  l 
fraude  i principali  delU  Terra, fra  li  quali  ti  Zio  co»  in^ 
nudità  crudeltà  fé  ne  fece  Tiranno  y  wdt  a  pochi  anni  fu 
infieme  con  alcuni  Signorotti  di  ì^omc^snafatìof^rango 
iar  vna  notte  da  Ce  far  e  Borgia-,  fi  che  ^pHp  conofcerquà 
togli  Stati,  •&  l{eg7iimarAcqH. flati  Gabbiano  brtm  vi" 
tai&  foco  lieto  finc% 

Alcuni  nati  in  baffa  fortuna  >  fono  (  col  mezo  dellc> 
armij  falì  ri  in  gran  dezza,&  Stato-,  «Scaltri  per 
via  delle  Lettere  afcefi  alla  ftjptema  dignità  del 
Chriftianefimo» 

V. 

Sf  o>^!^4  di .Àttendolo  da  Cotignolafu  Zappatore ,  (^ 
ritrouandofl  vn giorno  in  campagna  pur  lavorando 
il  terrenoifentito  batter  alcuni  Tamburi  di  Capitani ^che 
tidunauanofoldati  -,  cade  in pen fiero  di  far  rtfolutione  >  ò 
di  andar  àdefjercitarfinel  me  ftier  dell'armi  5  ò  di  conti^ 
ffuar  in  quello  dell"  agricoltura ,  ponendo  fi  aila  forte  in 
tal guifa.  Lanciò  la  Xappafopra  vna  Que^ciaiChe  quiui 
fi ritrouauaìCon  prefuppofìtofifb  neifuo  pen/ìero,  che  ri- 
tornando in  terrn fi  rimane f]e  tauoratore  di  terreno  »  Ó* 
fé ptir  re ft'auaifippefa  i  prenderlo  per  buono  aujprcio ,  (T 
a?idarfine  alla  guerra .  Onde  lanciata  la  tappa-,  rimafa 
nppiccMa  alli  ramiyfi  prouide  egli  di  quelle  armi  y  che  fi 
vfauano  a  quei  tempi  \  Ó'  andòaprouar  ìafuafortuna^ 
la  quale  gli  fu  si  propitia  et  fauorenoldch'ei  diuenne  C4- 
pitano  i  (^  in  grado  i  &  in  opinione  apprejjo  di  Giòuan- 
na  l\eina  di  T>Ìapoli .  Talché  lafciò  nella  Marca  princis. 
yio  di  Stato  afrancefco  Sforma  fuo  figliuolo  naturale  ^ 
the  come  fi  diffe  di  fì)pra-,diuentò  Duca  di  Milano. E  fé  lo 
Sforzai  non  fi f offe  annegato  per  ifuentura  nel  fiume  deU 
la  Vefcarajareibe  afcefo  a  grado  maggior  e. xAntonio  di 
Leiua  di  nation  Spagnuolo^feruendo  a  Gonfaluo  ferran- 
do di  Cordoua  s  quando  egliguer)reggiaUa  nel  Hjgnò  dì 
T^^oliper  Ferrando  I{e  Catolico  control  Francefi  ;  no-^ 
dritofipoi  nelle  guerre  feguite  in  Italia  »  era  diuenutù- 

Capit4» 
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Ca\nidfio  dì  vna  comvagw.a .  Et  la  fortuna,  y  che  vole* 
u.i  irif;ui7^i-  io ,  preferito  occafìone  j  ch'egli  fi  rttrouò  nel 
yreftdw  dentro  di  TaMia,  quando  il  P\èdi  Francia  vifla 
aa  uitortw  con  l'ejferciioyer  e  [pugnarla .  Et  qmui  cormrj-r 
Ci  5  Lifua  ripMtai-ione,  perche  ejfindo  T^auia  ajfedtata  dal 
.l\e ,  ne  haucndo  ^.^ntonio  danari  da  poter  intra: tener 
ijoldalidi  qnelprefidio  ,  particolarmente i  Tedefchiyche 
non  fi  pmno  così  r-egolnr  con  laragto?ìe  ^come  q^ei  delle 
altre  nationi .  Fece  egli  adunar  quei  pochi  argenti  »  che 
^i  erano  delle  Chtefe ,  &  fatte  batter  alcune  monete  da 
tmz.0  ictid.o  C  vn  a  -,  gliene  diede  ^  fi  che  li  trattenne  fin 
e  he  fi  fece  ti  fatto  d'arme  fra  giti  r^iper  tali  Capitani, 
&  l'efìercito  Francefe,  doue  rimaje  prigione  il  Fs}-,&' 
la  notte ,  cljcfegui  la  battaglia  y  vfci  anch' egli  di  'Vania, 
con  parte  delprefidio  a  combatter  con  nemici. Hor  mor^ 
ti  Ferrando  d^k^ualo  CPiiarchefedi  Vefcara^  &  aWafi 
falto  di  I{oma  ti  Duca  di  Borbone  »  ritiratojì  Carlo  La" 
770ÌO  a  Islapoli ,  doue  era  Ftcere  >  &  tutti  gli  altri  Capi" 

IS2/.  tarn  SpagnuoU  di  autorità  5  come  ^larcone ,  Gio,  d'Or- 
bino 9  &  altri  di  nome  fi  trouarono  a  I{pma  ?  quando  di 
Francia  pafsò  in  Italia  Mo'r.fiur  di  Lautrech  a  far  l'im^ 
prcja  di  Lombardia,  Segut ,  che  non  vi  fi  trouaua  altr9 
Capitano  Imperiale  di  autorità  maggiore^  che  detto  Lei 
tta;  il  quale  sìando  alla  guardia  di  Mi  lanose  he  Lautrech 
fi  la  filò  dietro  ifcn^^i  tentar  la  efpugnattone  per  ifoler 
carni nar  nel  ^t^egno di  l^lapoli , ripiglio  Tauia col mezA 

IJ2S.  ^  '^'^  Capitano ,  che  gli  diede  vna  porta.  Et  con  due  mi* 
la  Fanti  vfci  in  campagna  5  talché fempr e difefe  Milano j 
puj  dir  fi  [enXa  pane ,  &Jenz,a  danari ,  &  afcefe  a  tan- 
tO'iCljtglifi  fece  Capitano  generale  dell'Imperatore, 
fenz^a  che  quegli  gliene  deffe  mai  il  titolo  ;  per  cicche  di 
propria  becca  il  dijje  egli  al  Vrencipe  d'Oria^dopò  la  mor 
te  di  effo  Le  tua .  E  quando  andò  à  Bologna  ali  a  f uà  corO" 
natione  ,  ch'egli  era  capo  di  quell'efferato  di  Tede  fichi  9 
&  di  Spagnuolt  inuincibile  ìfu  nonfolamente  accarel^ 
\atO')ma  ammirato  dall'I mperadore;  fra  il  quale ,  ti 
Tontefice  ,  i  Fenetia?» ,  CT  ti  Duca  di  LMilano ,  che 
sera  renengrato  nello  Statvfuo ,  fendo  fi  H  abilita  Lega 

differì" 
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I  (dijpnfìua  d'Italia,  ne  fu  il  Leiim  ùoftttuito  Capitano  ge^ 
ncrale»  Fu  anche  gratificato  dall'  Imperadcre  del  Vren^ 
cipato  d^^-yi [coli  nel i\egm  *  Et  morto  il  Dnca^fen'^ 
h^uer  lafciato  doppo  di  j e  figlinoli  j  che  fitccedeffero  nello 
\  Stato  >  ilcjuale  era  rtmafo  dei4oiuto  alla  Camera  Imperia  /  r^  <•  ^ 
I  le  >  egli  rjeprefn  'Ipoffelfo ,  &  anche  ti  giuramento  della 
\  fedeltà  da  tutti  iFeudatarij  à  wìrne  dell' Imperadore, 
;  Indi  à  pochi  me  fi  >  che  il  P^è  dt  Francia ,  hanea  Col  mez,o 
\  dell'^^J^mmtraglio ,  ch'egli  mand^  m  Italia  >  occupato 
\  al  Duca  Carlo  la  Sanata  >  Ó"  parte  dtl  Viemonte  ìfi  fece 
;  il  Trencipe  d'L^Joolt  poco  agile  hormai  ddla  vita  per  li 
^affati  trauagù ,  &per  la  podagra, portar  e  *vtctno  alfiu- 
I  me  della  Dora  ;  &  con  quelUpocageme  j  che  hauea  di 
guerra  j  fi  pò  fé  vicino  a  Vercelli  ;  attorno  al  quale  flaua 
per  efpugnarlo  lejjercito  Fr  ance  fé  fatto  gwda  dell'am- 
miraglio .   Onde  con  l'arte  non  meno  >  che  la  prudenz^a^ 
CT  con  l'ingegno  più  >  che  con  leforz^e  >  ch'egli  hauea  de^ 
bili  per  la  poca  gente  yfaluò  Vercelli  da  quell'effercitoime 
diante  però  l'arriuata  in  Vie  monte  de'  Cardwnle  di  Lo- 
rena ,  che  dal  P\è  era  mandato  all'Imperadore  a  chie* 
derli  lo  Stato  di  UHilanoper  il  Duca  d'Orlienifuo  Se- 
e ondogenito.T affato  poi  fra  pochi  mcfi  tn  VrouetiiA^ca- 
pò  del  più  florido  &  numerofo  effcrcttO'>chehafie{]e  mai 
più  l'Imperadore  cantra  Francia ,  &  al  cofpetto  di  que- 
gli  ì  mori  effo  intorno  di  Leiua  Vrencipe  d^fcoli^in  ifj^ 
quellagrandezS(a  »  che  morto  fia  alcun  altro  farnofo  Ca 
pitanode  prefenti  tempi»  Gio,  Giacomo  <J7vledci  no^ 
minato  il  ^^Medighino  >  et  fatto  poi  CMarchefe  di  Ma- 
vignano  ydiperfonapriuata  ch'era  iperucnne  anch' egli 
per  ti  grado  dell'armi  a  tanto ,  che  fu  Capitano  Genera^ 
le  dell' effercito  dell' Imperadorcy  &  di  Co  fimo  Duca  di 
firenz,e  infìeme,  contro  quello  del  I{è  di  Francia  guida- 
to dal  ^JMarefchialVietro  Stroz.TJy  che difendeua  Sie- 
na-ilaqnale  fu  da  lui  acquiftata  per  dedictone,fi  come 
pà  prima  hauea  vinto  a  campai  battaglia  l'effercitone 
\mico .  Laonde  oltre  di.  effer  ti  Mar  che  fé  di  MarignanB 
[alito  in  riputatione  j  &  fatto  grande  neW  e ffercitio  deU 
U  armi  i  apportò  anche  tanto  dtfatisre  d  Trotonotario 

Gto, 
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Ciò,  angelo  fuiQ  fratello  nellafiutelentoneal  Cardwald 
to^chepHotèafcender  ad ejfer  Tapa  nominato  Tio  IFé  il 
quale  ha  yotuto  a*  parenti  [noi  jomminiflr^ir  di  queihe^ 
norhCommodije^randez.z^eyedtgnitàì  che  porger  ponno 
quei  5  che  fono  coftituiti  Vicarij  di  ChrtUo  tn  terra  .  Se 
fi  dee  ragionanhora  dt  qitehcheper  le  lettere  fono  afcefi 
alUfuprema  dignità  del  Cbnfttanefimo  ,fa  di  rftefiiero 
cominciar  da  r .  Francefco  di  Sauona  ,  tlquale  nato  nella 
Villa  d'*ArbiZ.oUifu  dell'Ordine  de*  Minori  di  San  ¥rà 
cefco .  E  trattando  fi  in  vn  Capitolo  generale ,  che  pfA- 
cct4a  dalli  Irati  delfuo  Ordine^  vva  difputafra  li  Domi 
Tìicani  con  li  Francijcanhfopra  non  so  che  del  Sangue  di 
Chrtfte  y  auuenne ,  che  quefto  Frate  Francefco  5  che  era 
diflatura  ajjai picciolo  ^fen tendo  la  proporla  dnjn  Teolo» 
go  DomimcanOifece  fegno  di  voler  far f,  innanij^ma  ha 
uendo  egli  poca  vtta^dimoflraua  anchepocaforz^a  dipo^ 
terjo/pwger  quelli  che  a  lui  dinal^  rtmaneuaììo.  Talché 
^n  altro  Frate  pur  delfuo  Ordine  >  che  di  ftaturaparea 
njn  mez.'Ogiga?ue,tl  leuò  di pefo, ponendolo  in  mez.o  delli 
cattedranti.  Doueque fio  Fraticello  con  la  fua  dottrina 
de  ci  fé  i  &  di  fé  fé  s)  bene  la  qui ft  ione  afauor  de  i  F  rati  dtl 
laffta  l^eligione  contro  li  Dorhi  me  amache  crebbe  in  mol 
tariputatione  appreffo  de  t  principali  dell'Ordine  fuo  > 
anzjgeneralmentedt  tutti .  E  tanto  dico  ^  che  in  quel 
Capitolo  fu  fitto  Generale  3  &  fra  pochi  me  fi  creato 
Cardinale  da  Tapa  Taolo  Secondo ,  di  natione  Finetia^ 
no ,  da  cuiglifupronojìicato  3  che  dopò  dt  lui  egli  far  eìh^ 
he elettoVontefice.Onde  nello fpat io  d'vnanno  fufatt» 
Generale  dell'Ordine  Francifcano^creato  Cardinalei& 
effaltato  Tontefice,  appellato  Sifto  Quarto.  Haueua  vn 
Jud  fratello  chiamato  Battifiajnel  tempo^ch'egli  era  Fra 
te-ich'era  Barcaruolo  ^  tlquale  con  zna  barca  delli  Tauefi 
di  SauonaìCOfitiriuando  i  viaggi  con  formaggi  di  Sardi- 
gna  in  quella  Città  ,  venne  a  morte  nel  luogo  di  Calla" 
ri .  Et  hauendo  Giuliano  fuo  figliuolo ,  che  jeruiua  in 
ejfa  (  benché gioumetto  )  condotta  quella  a  faluo  viaggio^  J 
a  Sauonaìftauane  :  partecipi  in  dubbio  fra  di  loroyfe^o^^  < 
usuano  lafcmr  la  barca  al  fuo  gouerno  j  ò  nò  ypur  con  fi- 
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aerando  tutti  il [ertàgio  hanuto  dal  Tady^e ,  (fr  la  buona 

evintone  >  che  fi  prometteuarìo  della  diligenz^a  detfiglmo 

ioylafciarono perfeuerar  Giuliane  alla  nauigattone  di  det 

tA  barca  ;  la  quale  ajjai  tofto  rimafe yrefa  da  vna,  Fuffa 

de*  Corjalhet  Giuliano  Schiauo,  a  cut  lafortunayche  vo 

leua  innalzarlo y  fu  sì  fauoreuole, che  prima  che  la  Fu/ìa 

piteJJeridurJJin  Barbarla,  fu  incontrata y  &  pre fa  dalle 

Galere  della  I{eligiòne  di  San  Giouanni  >  &  Giuliano Jl 

pofe  aferuir  ad  vno  di  quei  Caualieri ,  Et  peruenutali 

nouella  >  come  il  Zio  era  dal  Tontefice  fatto  Cardinale 

4tndò  a  ritrouarlo  a  T\pmay  da  cuifufubito  inuiatoa  Va- 

\  uia  adir/jprender  lettere ,  Et  come  afai  tojfofofje  il  Zio 

I  creato  Tontefice,trapafsò  Giuliano  da  Tauia a  lloma^do 

uefràpocotepOiCosìinHato  &  pregato  il  Tonrcfice  dal 

l  Collegioiacut  coi}pareua  ragione  j  lo  creò  C arumale  di 

''  S.  Vietro  in  Vincola\&  diuenne  tale -iC  he  anch' egli  alfuo 

tempo peruenne  al  Vontificato^col  nome  di  Giulio  Secon- 

I  doiilquale  fece  grande  acqui  fio  alla  Sede  ^poFlc'tca ,  di 

Citta,  c^  di  StaùyChe  altri  haueanc  vfurpaiì.Ó'  oppref 

,  fi .  Tio  Qui/7to  sìato  Ventefice  a  nofirigiorni ,  nacque 

\  nel  luogo  del  Bofco  dell' ^lejjandr ino  inpicciolafortunai 

!  &  efendogarsionejChegHidaua le  beFlte  a pafcolare  ,fu 

!  chiamato  da  alcuni  Frati ,  che  pajfarono  per  quelle  Ter- 

ritorio  dell'Ordine  di  San  Domenico  ad  andar  co  loro,il~ 

che  egli  fece  volontieriye  lo  condujfero  a  Genoua  al  Mona 

ferodi  Sàta  Maria  di  C alleilo  fdoue  harnndo  egli  impa 

rato  letterCìCt  catata  la  fua  prima  Meffa  7  quella  Chi  e  fa, 

andò  crefcendo  j),  che  diuenne  in  f{oma  capo  della  Inq'ui 

fitione .  Onde  da  Vaolo  Quarto  fu  creato  Cardinale,  & 

dopò  la  morte  di  Vio  Onarto  eletto  Vontefice  j  nominato 

Tio  V,  il  quale  ha  l  afe  tata  fama  di  fé  al  mondo  ?  e  [fendo 

viuuto m$lto effemplar mente >  &  riordinata  afjai  l^o- 

ma  >  oltre  di  e  fere  fiato  pnncipal  mez^o  dello  ftabtli- 

mento  della  Lega ,  che  fi  fece  contro  Sultarn  Selim  Tren 

cipe  de'  Turchi,  fra  la  Sede  ^^^ pò  sto  ite  a, il  J{è  Catolicoy 

(fr  f^enetìani;Stche  Don  GiQuan  d'^uftria  ottenne  quel 

la  memorabile  vittoria  nel  Velopponefo  all'I  fole  Scor- 

ciolare  contro  l'Ottomana  ^^rmata .  Ondeèconofciuto» 

che 
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che  colme{o  delle  lettere ,  &  dell'armi  ,pnnogli  huoZ 
mt?7ifaltragrande:<.^a  j  dignità  >  &  Stato .  L^//*  fo^ 
detti  due  Taptjipm  aggiungere  Stflo  Quinto  Frate  Fra^ 
cifeano. 

Atto  raro  3  6;^  di  modeftia,  vfato  da  rn  graucCit* 
radino  Genouefe. 

V  I. 

BEndinelli  S  nuli  fu  in  Genoua  Cittadino  grane  diqu4 
litÀy  &  de'  principali  de' [noi  tempi ,  ricco  non  me» 
no  di  fidanze  s  che  di  figliuoli  r»  afe  hi  ?  che  furono  e  in» 
que  difcreti  >  &  prudenti.  Et  da  quali  efucceduta  qua^- 
li ficata  famiglia  3  che  hoggidi  honora  Genotta  •>  &  che 
ha  hamtti  V relati  di  fama  >  &  dihonore  5  cioè  Fefcouiy 
^rciuejcoui ,  &  Cardi7ialiy&  anche  Signori  di  Caftel-" 
li ,  Feudatari]  del  Marche/ato  di  OMonferratOi&  dei 
Ducato  dt  Uliilano  .  Quefto  Gentil huomo  tutto  che 
abbotidajfe  dt  ricchel^c  trifua  cafa ,  hauea  nondimeno 
per  compagni  altri  qualificati  Cittadini  fuoi  coetanei  % 
che  di  facoltà  erano  à  lui  ineguali  &  inferiori  y  con  li» 
quali  viuea  >  CT  conuerfaua  Bendi nelli»  con  molto  rifpet» 
to  >  dimoftrnndo  fempre  egualità  Cfe?iz.a  alcun  vantag-^ 
gio )  C071  Cìafcun  di  loro  \  Benché  m  Genoua  più  che  aL 
troue  i  ricchi  i  fiano  hauuti  in  maggior  venerai  ione  de 
gli  altri,  l^fattanfi  a  tempi  fuoi  i  giupponi  di  veluto 
creme  fino ,  non  meno  ne  i  Cittadini  di  età  matura  j  che 
ne  igiouani ,  amj,  ne  t  Ej  ;  poiché  il  Catolico  Ferrando 
à\Aragon  paffato  di  Spagna  a  l^apolitfene  veHt  anch' 
egli  vna  %n  quella  Citta .  Hor  defiderando  CMadonna 
Clarice ,  moglie  di  Bsndinelliy  ch'egli  fi  face  [fé  vngtup^ 
pone  come  fi  vfauano  >  tanto  ne  lo  pregò,  che  tutto  ne  ha* 
uè  (fé  egli  poca  voglia  per  quei  rifpetthche  maueano  l'ani» 
mo  féio  ifecsfarfelo .  Et  portato  il  farto  la  Dominici  , 
mattina  ilgiuppone  in  cafa  ,  ^iadonna  Clarice ,  che 
Tiedimo(ìrauaptHvtilo?jta  y  che  Bendinelli ,  andò  fubi» 
to  al  letto  tutta  gtoiofa  di  veder  vesiito  al  manto  ti  , 
^iuppone  d%  veluto  creme  fi  no  .  Bendine  lU  prendendo 

qHello 
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'quello  in  mano  al  farro ,  il  diede  alla  moglie  con  tali  foy. 
mate  parole .  Clarice  io  ho  compiacciMto .-:  te  dt  farmi 
queHogiuppone ,  compiacci  bora  me  diporto  nella  e  afa. 
xAli'hora  la  moglie  entrando  in  parole ,  come  per  lo  più 
fogliano  far  le  danne  a  quali  non  ne  'mancano  mai.  Egli 
lefoggiunfe ,  io  ^ado  con  limici  compagni  yche  fono  Cit~ 
t^dmi  i  come  fon  io  >  che  non  hanno  ti  gippone  cremefi^ 
no  y  ne  loro  torna  bene  a  far  feto  >  a  quali  non  voglio  dar 
doglia  di  cuore  ^  ne  da  loro  hauer  vantaggio ,  Sentenza 
fen'^  dubbio  graue»  modefia  j  &  efjemplare .  Tiacef 
fé  a  Dìo  i  che  hoggid\  fodero  per  beneficio  vniuerfale 
poffedute  le  ricchez.z.e  della  Città  da  quei  y  che  ne  fono 
fojjefforinellaguifi ,  Ó"  maniera  »  che  quefto  raro ,  & 
modsHo  Cittadino  volle  vfarleper  virtù  3  &perejfem'^ 
yio, 

E'  odiofa  rofFefa  >  che  vien  fatta  da  vno  ad  vn'altro 
grande ,  &  é  più  alJa  vendetta  fottopofta ,  quan- 
do chi  l'ha  riceuuta  5  afcende  a  grandezza  mag- 
giore. 

VII, 

IlS{fermatofì  Vapa  lnnocenz.0  FI  IL  di  malatta-,  che 
ti  tolfe  dal  mondo ,  erano  m  camera  fua  vn  nur/iero 
di  Cardinali  yfra  quali  B^dertgo  Borgia  Ficecancellie^ 
Yo-,  &  Giuliano  della  I{ouere  San  Tietro  in  F incoia ^am 
btdue  Kl^ipoti  di  Tapa,  l'vno  di  Calisto  HI,  l'altro  di  Si 
slo  IV,  Et  come  il  Borgia  dopò  d' Innocenzo  afpiraffè 
al  Vapato ,  fìaccoHò  a  lui ,  &  di ff egli ,  Vadre  fnnto  » 
quando  Iddio  difponga  della  vita  di  V.  Santità  »  che  do-- 
uràfarfidel  legno ,  che  ci  è  della  Santa  Croce  di  Chn^ 
fto .  I\jfpofe  lì  Tonteficciche  fìfaceffe  come  le  altre  voU 
te.  Soggionfe  quegli  ;  Et  del  Castellano  di  Sant\An- 
gelo  f  P\£plicó  ti  Tonrefice  j  Che/i  doueffefir  al  [olito  , 
li  Cardinal  San  Vietro  in  Vincola  ,  non  7neno  furiofo  9 
^  colerico ,  chef  offe  1/ Borgia  amila  QT'fiegmattcotCo- 
nofcendo  tlfuopenfiero  entrò  in  di  [or  di  ne  di  y  arale  ,  di-^ 
cendo .  Vere  he  marrano  il  Cartellano  di  Sant'^^ngeh 

non 
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non  è  huomo  da  bene  ì  0^,6  che  non  andarà  5  come  nà 
penfi  marrano»  IL  Borgia  all' bora ,  che  fi  vidde  ajfrortm 
tato  d'impertinenti  parale  dinanzi  al  Vapa  >  &  a  tutti 
quei  Cardinali ,  ch'erano  quiui  tn  camera .  ^Ame^  dtjfc 
i^Monfignor ,  dite  quefie  parole  ?  xA  teyà  te  y  replica 
quegli ,  che  già  fai  difegno  di  quello  >  che  non  dsui .  Il 
Tomepcefaftidito  dal  male  j  &  dalle  parole  feguite  > 
dicendo .  lS(onpm ,  non  più  -,  dandogli  lefpalle  /fi  voi- 
tò  aW  altra  parte  .  Hor  venuto  a  morte  >  &  riduttifi  i  i 
Cardinali  tn  Concia  uè  yper  eleggere  il fiicceffore  sfatti  fi 
glifcrutinij , attendeua  il  Cardinal  ^odertgo  ad  vfar 
tutte  le  arttychepoteua  -,  Et  carne  vidde  efclufidal  Vapa^ 
to ,  quei  Cardinali  qualificati ,  ehepareuano  degni,  Ó' 
benemeritidìcotal  dignità,  fi  volge  à  procurar  i  voti^ 
dr  il  fauor  dell^iltro  numero  j  a  tutti  promettendo,  daU'- 
do  >  (^  difiribuendoytal  ch'egli  fu  create  Tapa.  Il  Car-» 
dinklSanVietroin  Vincola-, che  nmafi  ìiordito  deU 
la  elettione  di  B^derigo  ,  chiamato  ÀleJJandro  Seffa 
^vfcito  di  Conclaue  yfe  ne  andò  k  cafafiibito  ;  Et  in  quel-* 
l'inlìantefu  chiamato  da  parte  del  Vonteficcy  cheandaf. 
fé  à  lui .  Et  rifpoflo  >  che  andar  ebbe  quanto  prima  ;  fat» 
tofi radere  ddfuo  barbiero  il  capo  >  &  la  barba  >  andà 
adimbarcarfifoprailBregantino  del  Biaffa  della  Spe-- 
^  y  ve  flit  0  da  galeotto ,  vogando  ilfuo  remo  come  gli 
altri  ;  &paj]ando  apprejfo  le  galere  del  Tapa,fifece  coiu 
durre  incognito  nella  l\pcha  d'Oflia ,  che  fi  guardaua  in  , 
fuo  nome  »  ejjendo  Vefcouo  Oftienfe  .  Et  attendendo  à 
tutto  fuo  potere  il  Tontefice  yper  tutte  le  vie  adafficurar'i  ' 
lo ,  per  eh' egli  andaffe  alla  Corte  a  I{oma  yfi  fattcaua  in  l! 
vano  i  poiché  trattaua  vu' affare  al  tutto  contrario  ,c^\ 
alieno  dalpenfiero  di  quello ,  che  con  chiare  parole  fila-^ . 
fciana  intendere y  di  non  voler  comettere  la  fua  vita  alla  ' 
fede  di  Catalani .  Et  ancor  che  Virginio  Or  fino  infiati  * 
da  ^^yilfonfo  di  ^^ragona  Duca  di  Calauria  y  &  rima- 
fo  B^  diKlapoli  per  la  morte  di  Ferrando  fuo  Tadre^^' 
perfuadefje  al  Cardinale  a  douer  andar  à  I{pma  al  Tonti  ^ 
ficey  CìT  egli  hauejje  a  lui  datafperan^ay  &  parola  di  ve 
ierlo  farei  vna  notte  nulladimeno  dtuerfamente  ope- 

rando» 
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rAftdo^fenepafsòconvnBregantitto  in  ^uignone  deu$ 
t^li  era  LegatO',&  indi  a  Lione  a  B^e  Carlo  FI  IL  che  fa 
€ef4agli  apparati  per  pajjàr  in  Italia  ali* aequi fl:o  del  i{/- 
gno  di  K^apoli .  Et  non  oflante  >  che  il  Pontefice  Lxf/<?/l 
[andrò  mentre  che  vijfeytentajje  tutte  le  uie  3  0'  arti, 
Ó"  a  tutti  i  tempi  (nejfuna  tralafciandonejper  afficurar 
\  il  Cardinal  Giuli ano^no  meno  co'l  meT^  di  perfone  di  au- 
tor ità^che  con  ampij  faluiconduttiiperche  andajje  a  I{p^ 
ma  alla  Corte^mai  noi  potè  rimouerlo  dal  fermo  penjiers 
eh* egli  hauea  di  non  andarci;  an"^  quando  riceuea  qual- 
che faluocondotto  del  Tonteficejegendolojoleua  dir  fra 
/eflel]o,GiulianOiGiuliano,notiaJJlcurar  del  Catalano, 
Si  e  he  fece  riifolutione  da  huomo,&  da  prudente;  perche 
hauendo  egli  ojfefo  il  Cardinal  Federigo  Borgia  ,  non 
*vollefidarft  di  porre  la  vitafua  in  balia  di  quello  3  ancor 
che  haueffe  cambiato  il  nome  inTapa  L^leffandro  VI* 
per  non  far  proua  della  clemenz^afua  >  poich'egli  n& 
poteua  di  meno  .  ^^^INncontro  Gio,  Taolo  Baglio-^ 
ne  Tiranno  di  Verugia faldato  >  &  f acinoro forche  hauea 
*vccifo  i  parenti  fuot  per  tiraneggiarfoloy&chefite-' 
neaper  donna  la  propria  forella-^dalla  quale  hauea  bauu^ 
tefigUuolt;fece  effetto  dmerjo  dal  Cardinal  Giuliano  tut 
to  che  deuejje  come  nodrito  nelle  armiy  &  nelfangue  ha^ 
uer  animo ptu  rifolutOj  & gagliardo.Terche  oltre  di  tan» 
ti  mali  che  fatti  hauea  yfapendo  di  hauer  offe  fi  Tapa  Leo 
tte  X,nonfippe  rifoluerfi  di  non  andar  a  porfi  nelle  forze 
di  quello  ;  anz.i  tirato  dalle  per  fuafiom  di  Cardinali  y  par 
ticolarmente  di  Giulio  de  LMediCh  &  anche  di  Fabri- 
I  ciò  3  &  di  Trofpero  Colonna  ;  a  quali  vogliono  ,  che  il 
l  Totefice  haueffe  dataparolayC^  fede  di  non  offender  Gio, 
\  l?aoloyJt  lafciò  ridurre  a  I{pma  in  potere  di  quello;  ilqua 
le  agutfa  e  he  fogliano  far  i  grandi  per  fati  far  agli  ani- 
\  rnilorotfenXa  mifurar  ilgiuHo  dall' ingiurio  ^dicendo  no 
I  lo  poteuamo  hauer  altrimente  nelle  mani ,  fé  nonftceua^ 
Pfo  cos)yilfece  decapitare  .  Et  valfe  poco  ne  a  Vabritio  > 
[neaVrofpero  querelar/idei  Tapay  che  non  haueffe  loro  of 
feruata  la  data  fede.  Vero  chi  offènde  i gradi  imiti  il  Car 
dinal  S,  TietroinFincoU,finon  vuoleromnarafattog 
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dr  non  Gìo,  Taoio  Bagliore ,  che  liberato  altre  volte  dd 
Vapa  Giulio  1 1.  quando  l^h ebbe  prigione  À  Verugia^  an-^ 
dò  a  metter  fi  m  potere  di  Leone  offeso  da  lai ,  per  lafctar'^ 
ci  il  capo, 

Pannofo  partito  prende  quegli, che  per  offender 
il  iuo  vicino ,  chiama  vn  Prencipe  ftraniero ,  5^ 
poderofo  >  che  poflT^  opprimergli  ambidue. 

Vili. 

MOrto  il  Duca  Galeazj^  Sforza  >  Lodouieo  chia- 
mato il  CMoro  [ho  fratello  preje  il  gouerno\ciello 
Stato  tn  nome  di  Gio.  Galeazze  gwuinetto ,  c^  marita- 
to ,  come  fidi jfe ,  con  ifabelUfigliuola  dLyflfonfo  Du€4  i 
di  CiZÌauria ,  Et  leuattfi  Lodouieo  dattorno  Cecco  Si- 
monetta y  che  fu  Secretarlo  del  Duca  morto  y  &  la  Du- 
cbe(ja  Bona,  madre  di  Gio.  Galeazzo  ;  queìia  corret- 
ta a  douer  ritirar  fi  a  Cremona,  &  a  quello  fatto  troncar 
il  capo  >  attendeuafotto  nome  dt  Gouernatore  àfarfiaffo- 
Itito  Signore  ;  anl^  vfurpatore  dt  quello  ftato ,  jfabella 
moglie  di  Gio.  Galeazzo ,  donna  prudente  »  &  dt  valo- 
re y  che  fi  vedeuail  marito  per  età  habtle  >  &  atto  ago- 
uernarje  y  &  lo  flato  fuo,tenutofoggetto,  &  oppreffo  da 
Lodouico  y  rtchtefe  al  Vadre  iCr  al  Ej  Ferrando  fuo 
l-^uo  ,  che  volejferofauorendo  la  giuRma  »  aiutargli 
ùpprefilycom'erafuo  marito  da  Lodouieo,  Lì  quali  per 
lettere-,  &  per  loro  mandatigli  fecero  modefiamente  in- 
tendere >  che  volejje  permettere  >  che  Gtc,  GaleazjLo  go- 
tternajfe  le  cofefue ,  poi  ch'era  h  abile  a  poterlo  fare .  Lo^ 
àouico  che  haueapen fiera  molto  diuerfi  da  quello  de  gli 
^r  agone  fi  :  non  ne  volle  far  altro ,  anT^àubitandoyche 
w  qualche  giorno  potejjero  dargli  trauagho ,  per  voler 
forfida  lui  con  lafor^a  quello ,  a  che  non  tncUnaua  ^er 
volontà  -,  &  per  farfi egli  a(joluto  Tre» ape  di  quel  Sta- 
to ,  &  efcluderne  ti  Nipote-,  fi  volfe  con  l'animo  a  procu- 
rar y  che  Carlo  Vili,  i{è  di  FranciapaJJaJfe  aliacqui- 
fio  del  Hjgno  dt  l^apolt ,  C^f cacciarne  gli  Cy^ragonefi, 
xA  cut  per  tndurneio  più  factUy  fece  offerta  per  quella  tm- 
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i  fri  fa  di  tutte  le  commodità  dello  Stato  diLMilano  i 
I  {ielle  fue  genti  d'ar  me,  &d*auanta^Ì9  gli  diede  dana» 
I  vikHauea  Lodouico  vn  vanopenjiero  di  poter  hauer  tari" 
I  ta  autorità  col  l{è  Carlo,  fatto  ch'egli  fi  f offe  Duca  di 
CjUiUrjo  ajjolutar/ìente  cornerà  tlfuo  difegno .  (  Et  gli 
rtufc))  di  poter  ritenerlo  ,  che  non  andaffek  "ìs^apoli  se^ 
gli  non  haueffe  voluto .  Onde  fegut  altramente  >  perche 
Carlo  con  li  tempi  buoni  >  che  continuarono  quel  Ferno  , 
fece  ilfuQ  viaggio  ;  Et  fu  la  fortuna  s)  propitia  >  &  fa^ 
\  fior euole  alla  fuaimpre  fa  3  ch'egli  s*inJignort  si  tofto  di 
quel  \egno ,  cheparue  cofafatale^  &  fuori  della  creden» 
^  di  ciafcuno .  Lodouico  al  primo  errore  di  hauer  chia- 
mato in  Italia  vn  I{è  s)poderofo ,  c^  Braniero  j  volle 
incorrer  nel  fecondo  j  chefii  l'entrar  in  Lega  con  quei  aU 
tri  V  rena  pi ,  a  quali  nonpiaceua  tanta  grandez.zji  in 
Carlo  3  &  che  voleano  impedir  lui ,  &  ilfuo  esercito  nel 
ritorno  in  Erancia  ;  ilquale  fi  come  prima  fi  riputaua 
amico  a  Lodouico ,  che  l' hauea perfuafo ,  d"  aiutato  alla 
imprefa  del  f{fgno  con  me^o  degli  commodi ,  che  conce- 
duti gli  haue  a,  gli  fi  fece  tmmiciffimo  ^  Talché  Lodo* 
uicoprefe  tri  fio  partito  in  chiamar  Carlo  in  Italia,Vren 
^tpe  firantero  ,0"  s)  poderofo  ,ilquale  oppr  effe  gli  sAra- 
gonefi  ì&glitolfetl  ì{egno ,  Et  Lodouico  ancora  affai 
toBo  perde  lo  fiato  ,&  poi  la  vita  infieme  prigione  in 
"Branda .  Et  quelle  for^e ,  &  armi  Branieri  y  ch'egli 
per  poca  prude n'^  >  C^'  perfuoi  triBi  propofiti  »  fauo- 
r) ,  &  chiamò  in  Italia ,  vi  fecero  s)  profonde  radici  • 
Che  sa  Iddio ,  quando  verrà  mai  st  gagliardo  vento  » 
che  pò jf a  diradicarle  .  Laonde  fi  può  giudicare  quanto 
fta  triBo  il  partito ,  che  piglia  quegli  j  ch^  per  voler  of- 
f elider  altri  rouina  fé  flejfo  ancora. 

Liproprij  Italiani ,  hanno  data occaflone  di  ridur- 
re l'Italia  in  parte  foggcttaa'  Prcn- 
cipi  efter|ìi  . 
I  X. 

VIueafi  in  Italia  in  quiete  >  it  pacifico  ftato;  quMi- 
do  Lodouico  S f orza fpir ito  inquiete ,&  ambitiofo, 
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di  ufurpar  lo  Stato  dt  Milano  al  Nipote ,  per  impedirgli 
dragone piChe  nonpoteflero  ofiare  aljUo  mduagio  pen- 
fìero^fofpinfeper  tutti  t  mez^iy  che  a  Impuruero  più  facili 
Carlo  FIIL  a  far  lUmprefa  del  Bjgno .  Laquale  ancora^ 
che  fi  dimoftrajje  difficile,&  pericolofay  douendo  trauer^ 
far  (può  dirfi)tutta  l'Italia;le  perfuafiom  di  tutti  quei  B4 
rom  'jt^apolitamiCke  viueano  efuli  alla  [uà  Corte  >  &  le 
commoditài  che  gli  erano  proposte  da  Lodoutco  dello  Sta 
to  di  Mtlanoydelle  fue gemi  d'armi,  &  foccorfo  di  dana- 
ri  i  che  gli  diede  ^  gitelo  fofpinfero  del  tutto  a  douerla  irt'- 
terpr  e  ridere .  EtpaJJato  il  BJ  à  Lione  5  attendendo  a  far 
accelerargli  apparati  dellaguerra;  auuenne  ch'egli  mof. 
fi  da*  dubbij  >  &  da'  fifpettitche  da  alcuno  de' fuoi  gli  fu- 
rono poBi  dinanJLÌ y sera rajfredato alquante  neUa im» 
frefa .  E  tanto  dico^che  molte  genti  da  pie,  &  da  cauaU 
io  3  che  già  erono  vicine  alla  montagna  per  douerpajfare, 
cominciarono  a  dar  volta ,  &  ritornarfene  verfo  Lione» 
tutto  però  d'ordine  del  Bj  j  Ilquale  vijìtato  vna  matti* 
na  dal  Cardinal  Giuliano  della  Bjìuerey  che  in  quei  gior- 
ni era  d' Italia pajfato  in  ^uignonei&  di quiui  al  I{è,  Sff 
tita  egli  tanta  mutatione,&  varietà  nelpenftero  di  quel 
lo ,  che  già  hauea  riuocata  la  gente  indietro ,  lo  rifcaldòt 
C^fofpmfe  s)  fattamente  con  la  colera ,  ch'era  naturale 
in  lui\&  con  la  vehemen\a  del  dir  e, e  he  egli  fece  di  nuo- 
uo  deliberarlo  totalmente  alla  effecutione  della  imprefa» 
&  con  tanto  fermo  propoftto  ,per  le  ragioni ,  che  gli 
feppe  adurre  il  Cardinale  intorno  alli  mouimenti ,  che  in 
Jtaliafeguirebbono  afuofauore ,  che  mai  più  non  volle 
ti  Bj  fentir  alcun  Barone, ne  altro yche  ragionale  in  con" 
trarlo.  Talché  quefti  duoi  Italiani  l'vno  mofjey  Ó'fofpm- 
fé  B^  Carlo  ;  &  l'altro  lo  eccitò  con  molte  ragioni  a  paf- 
far  in  Italia,^  ad  occupar  il  B^egno  di  T^poli.  Et  fé  Lo- 
douico  hauea pen fiero,  con  l'armi  di  Erancia  offendergli 
\  I  tAr  agone  fi  ì  ti  Cardinale  hauea  animo  con  quel  mezjo  di 

^  /  caufar  tutto  il  danno ,  che  ^teua  al  Tontcfice  ^^lef- 

fandro  di  cui  era  egli  nemico  .  Et  giùnto  Carlo  a  ì^po- 
•    li  colfuo  e/Jercito,  dopò  di  hauer  prima  di  camino  auuan- 
XAto  i  Eiremini  ^  &  mejjp  ti  Toatefice  >  &  I{pma  in  non 
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ipocc  timore  >  5*infignori  diqtisl  ^e^»o  con  tAntdprffìe'^ 
Xa  >  che  parue  qttafi  ejjerfegtiito  fuori  d'ogni  impenjk" 
taafpettatione;  Et  come  ci  reftaffero  anche  alcum  Iho^ 
ghi  a  dÌHOtione  di  Ferrando  d'^^yfragona  ilgiouiueì  eh*" 
egli  non  acqui  fio  al  [ho  imperio  t  come  pareua  ragione, 
Trima  chefacejfe  ritorno  in  Francia ,  diedero  cagiona 
di  lunghi jjìme guerre  in  halia-ìt <vna  caujata  dall'altra, 
^  l'altra  dall' vna.  Terche  ricorfo  Ferrand§  di  'h^apoli 
al  J{è  Catohco ,  quegli  fece  paffar  genti  di  guerra  dal  B^^ 
guo  fuo  di  Sicilia  in  quello  di  T^apoli ,  nel  quale  furo* 
fio  poi  per  molti  anni  armi  di  Francia,  &di  Spagna  t 
.che  combatteuano  fra  di  loro  tanto  ,  che  dal  va-* 
fore  di  Confaluo  Ferrante  di  Cordona  »  che  militaua 
per  lo  Catolico  ,  ne  furono  i  Francefi  al  tutto  fcac» 
ciati ,  Seguirono  poi  guerre  in  Italia  fra  il  Ton-^ 
tefice  Giulio  Secondo  s  &  Venetiani  >  contro  i  qua* 
fi  erano  concitati  può  dir  fi  i  primi  Trencipi  di  Europa» 
Seguirono  guerre  parimente  con  Luigi  Duedecimo  B^ 
di  Francia ,  0*  fi  fecero  due  f amo  fi  fatti  d'armil'vn» 
in  Ghiarra  d'^^^dda ,  l'altro  a  ^auenna  ,fe  ne  fece  vno 
a  T^ouarafràgl'inuincibili  SuizjieriiChe  militauano  co 
Majfimigliano  Sforza  figliuolo  di  Lododico  con  l'effer  cito 
pur  delBjs  Luigi,  guidato  da  Gio,  Giacomo  Triuulzi  > 
cherimafe  abbatuto ,  &  vinto ,  bene h' egli  f offe  Capita* 
no  prudente  &  di  valore%e  famofo  de'  tempi  fuoi.  Di» 
foifegut  la  memorabile  Battaglia  di  (^Marignano  fatta 
dal  B^  Francefco ,  che  rimafe  vincitore  contro  gli  Sut"^  if  ff2 
z^eriy  &  fi  fece  Sign»  dello  Stato  di  Milano  da  luipojfedtt 
t0iquiet0y&  paci  fico,  fin  che  ne  furono fcacciati  i  Gouer-  .^.^ 
natoriy&  Capitani  fuoi  dell' ejjercito  di  Carlo  F.  Ce  fare*  *'  * 
QueFle guerre  con  le  lunghe,grandi>&  continue  yfeguite 
potper  trent'otto  anni  con  pochi  interualli  in  Italia  ;  an* 
z,ipuò  dir  fi  in  molte  parti  d'Europa  fra  duoi  ù  fatti  £- 
f?juli,&  poderofi  I{è  Chrifitaniy  quali  fono  flati  a'  tempi 
fHOÌ,&l'Imperador  Carlo i&  il  l{è  Francejco,  &  in  par 
te  col  I{è  irrigo  fuo  figliuoloydouranno  ejfer  memorabi* 
li  a'  viuetiper  molti  luliri, in  più  che  mediocre  dannoy  et 
rouina  del  Chriflianefimoyper  l'augumemoyche  in  quefti 
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lunghi  difpar eri  de  tVrencipi  Chrintamh<tfAttà  il  nt^ 
mico  OttentAno  :  iìqnale  (fé  il  grande  Iddio  vnicafalu^ 
te  non  ci  prouede  )  fi  può  temer  j  che  fra  pochi  anmpof[À 
occupar  quello ^che  ci  refta  dell'Europa. 

E*  giudicata  difficile  imprefa  con  eflercito  fatto  di 
nuouo,  vietar  il  paffo  aquello,  che  già  riufcitd 
vittoriofo ,  habbia  farta  proua  ài  fein  guerra* 

HK^uea  Carlo  Vili,  colfuo  effercito  trauerfato  t^ 
Italia  y  &  con  tanta  preitez."^  infignoritofì  ypet 
la  maggior  parte  del  B^egno  di  'h^apoU ,  che  diede  penfie- 
ro  y  e  timore  di  troppa  grandez.z.a  a  quei  Trenctptyche 
fecer»  Lega  contro  di  lui .  Liquali  vergendo  il  corfo  di 
sì  gran  vittoria  ^  ch'eglino  vollero  ejfer  tefiimonij  di  ve 
dergli  ottenere  eontra  quei  infelici  l(è  »  che  con  la  gram- 
deTLZjtloroapportauanoUMaejìà  j  &  decoro  aW Italia^ 
rifolferofra  di  tutti  y  che  furono  il  Tcntcfice  y^Mafil^ 
migliano  Bj  di  Romani ,  lì^è  di  Spagna ,  Venetiani  >  (^ 
Duca  Lddouicù ,  di  volergli  impedir  ti  ritorno  y  ch'egli 
infleme  di  molti fuoi  Baroni  >  voleuafare  da  'ì^apoli  in 
Trancia ,  tutto  che  il  \egno  nonfep  intieramente  fotta 
ilfuo  imperio .  Et  fu  da  loro  dichiarato  Capitanò  gené^ 
tale  dell' ejfercito  della  Lega ,  trnncefco  GonT^ga  Mar^ 
chefe  di  CMantoua  >  ilquale  attefe  à  congtunger  le  forici 
de'  Collegati.  Et  giunto  Carlo  ce  Ijuoeffer  cito  >  &  ^Àr^ 
tiglierie  a  Tornouo  luogo  vicino  al  Taro .  Fece  delibera^ 
tione  il  OHarchefe  infieme  degli  altri  Capitani  ch'erd^ 
no  in  q  HelCelJercito  d'affalirlo  alpaffar  del  fiume  *  //  I{Ì 
dall' altra  parte  fece  confulta  con  li  fuoi  del  modo  j  che  It 
douea  tenere ,  per  poter  paffare  fenTiariceuer  danno  <Lc 
nemici;& particolarmente  con  Gto*  Giacomo  Trtuulti, 
ilquale  gli  diede  vn  prudente  confeglio ,  che  fu  in  riftrèt- 
to  dt  far  porre  i  Carri  agi  Frane  e  fi  in  parte  >  che  potefferù 
effere  affaltati  dalli  Soldati  della  Lega.  Onde  venutofi 
frài  due  ejjercitt  alla  z.ujja,  volendo  tvno  feguir  ilfuo 
f  amino ,  C^  l'altro  impedire  ,fuccejfe  >  che  apptcctatofi il 
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fatto  d'armi  >  afjai  tofto  cominciarono  ledenti  della  Le-^ 
ga  a  ^orfi  in  dtfordwe  >  perche  gli  firadiotti  j  cosi  quelli , 
che  ancor  non  erono  "venuti  alle  mani  con  nemici ,  come 
quelli  i  che  già  con  loro  combatteuano  per  l'auidità  della 
preda  >  atte  fero  afualtggiar  i  Carnaggi  Trance  fi .  Dal" 
che  dal  valore  delle  genti  del  B^  3  &  dal  grande  animus 
ch'egli  dima  ffro  in  quella  battaglia ,  rimafe  con  non  po- 
ca confusone  rotto  &  disfatto  l'efferato  della  Lega  dai 
JPrancefe  -iche  vittoriofo  fé  ne pafsò  in  Lombardia ->  an^ 
dò  in  0<//?/  >  (^  di  quiui  in  Trancia .  Si  che  vn*effer ci- 
to di  gente  nuoua  »  combattendo  con  vn* altro  efprimen* 
tato  di  gente  >  che  già  habbia  fatta  prona  di  fé ,  può  poco 
Jperar  di  ottener  vittoria, 

Vn  Prcncipe  non  buono ,  ha  farro  fvmendo)  effèt- 
ti:, che  in  apparenza  erano  ripurari  triftiji  quali 
poi  fono  riufciti  vrili j  6c  buoni  à  grandezza  dello 
Stato  di  Santa  Chiefa. 

XI. 

E  Letto  in  Tonte ficé  il  Cardinal  B^derigo  Borgia À9 
pò  d'Innocenzo  FI II,  fece  Cardinale  C efare  Bor- 
gia fuofecondogenito  3  di  tre  ch'egli  ne  hauea ,  il  prima 
dei  quali  era  Duca  di  Gandm .  Et  come  la  dignità  del 
Cardinalato  fojfe  poco  apprez,z,ata  da  Ce  far  e ,  nemica 
di  quei  panni  lunghi  ;\Ó'  che  hauea  fini  furati  concetti  ^f^ 
penf  eri  di  temporali  y  &  grandi  Stati  j  hauendo  l'ani-* 
mo  inclinato  alle  armi ,  0"  alla  ingordigia  di  aggrandir 
fi  col  mez.0  di  quelle  >  &  ddfauore ,  che  a  lui  apportaua 
a  l'autorità  >  &  grandezj{a  del  Tapa .  Conofeendo,  che 
il  Duca  di  Gandiafuo  fratello  maggiore  già  ft abilito  dai 
Tadre  3  nella  fuccefflone  dello  Stato  temporale  y  gli  im- 
pediua  la  grandezza;  alla  quale  afpiraua  per  tutti  i  me- 
ZÀ  retti  ,  &  indiretti  dt  poter  peruenire  j  vna  notte 
dafuoifatelliti  il  fece  vccidercy&gittar  nel  Teuercy  ca- 
fo  che  difpiacque  pur  affai  al  Tapa  >  per  la  perdita  à'vn 
figliuolo  y&per  ejfer  chiaro  ,  else  il  fratello  l' hauea  tol- 
to dal  LMondo'^  nulladimeno  per  non  far  peggio, dtfftmu 
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f^  l*ano  barbaro  j  &  irihumano  di  Cefare;  il  qtiaU£ÌtMt9 
via  L'habito  del  CardinalCifi  diede  colfanor  del  Tonte  fi* 
€e  a  voler  fi  aggrandir  negli  Stati  temporali .  Era  a  quel 
tempo  la  I{pmagnayper  la  maggior  parte  Signoreggtatd 
da  particolari  Signor  ti  li  quali  come  non  hauejfe  l'entra^ 
U  de  i  CaHelli  y  &  degli  Stati  loro  tanto  larghe  »  che  pO" 
teffero  vtuere  con  quella  largheT^^ne  far  lefpefe  sìprO" 
ftife>come  tutti  vfauano;  fuccedena  che  alliffidditi,etpo» 
foli  loroymolti  atti  ingiufthhomicidijiet  efior fionifacena 
po.Talchefra  dituttt{efsedopur  molto  numero)  veneua* 
no  a  tener  ptU  debole ,  &  infermo  lo  Stato  EcclefiaBico* 
Laode  il  Borgia  chiamato  fi  il  Duca  ValetinOjCo  le  armi 
del  Voteficey  &  co  quale h' altro  aiuto ^ch* egli  hebbe  di  ar* 
mi  Fracefifipofe  aperfeguitar  quéi  Signori, òfiano  Ti* 
r ani  della  Romagna  y  come  meglio  fi  habbtano  a  dtmàdn 
r€;9pprimedogli,et  facedogli  morir  per  tutte  le  vie»  ch'ei 
foteuaycomefece del  Duca  di  Grauina.di  Vaolo  Orfino, 
dt  Oliuerotto  daFermotet  di  moli  altri  ^che  per  breuità  fi 
tralafctano .  Siche  in  pochi  anni  con  le  fue  arti^&for* 
!(f  opprejje  la  maggior  parte  di  quelle  gentil  &per  atrit- 
tOiCtper  rouerfeiOififece  Signor  di  buona  parte  della  Fla 
Tff  intanò  B^magna  come  fi  debba  dire .  Quando  faceua 
Cefare  Borgia  queBecofeyfidimolfrauano  in  apparenta 
JieleratCye  trtfie inondimene  riufcirono poi  buone  3 perche 
Cól  mez.0  d' vn  rapace^et  potente  Tiranno ,  ne  furono  eftift 
ti  molti  ,•  che  delgiufio  %  &  dell' hone fio  crono  poco  ama* 
tori.Morto  pofcia  ^leffandroj&  afcefo  al  Vonteficato  il 
Cardinal  Giuliano  della  I{puereyCol  nomf  di  Giulio  IL  [à 
capo  di  ventidue  giorni  3  che  dimorò  in  vitaVapa  TÌ9 
III.  Senefejfi  volfe  con  ranimoy&  con  le  opercadeftin* 
guer  a fiio potere  tutti  quelUiChe  poffedeuanOi  &  occupa* 
uano  i  beni  di  Sata  Chiefiiiil  tutto  allo  Stato  Ecckfiajii 
co  acqutfiando;  Sotto  il  quale  furono  ridotte  BolognayÌ{a 
uennay&Terugiaìinficme  con  tutto  l* acqui/io 3  che  Cefa 
re  Borgia  fatto  hauea ,  Laonde  lo  Stato ,  che  hoggid)  ri* 
manejòttopofio  all'Imperio  dell' ^poBotica  Sede  refia 
gagliardo^  potente  y  &  con  molta  autorità  ;  &  quelh 
che  operò  U  Borgia  viti^ndo ,  che  in  appara \a  era  npu* 
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U fiato  Ecclejiafhcoé 

L*aftutiadVn  Prencipe  deedTcr  tanto  pili  laudata> 
quanto  è  più  arguta ,  6^  vlà- 

caàtempOk  -r. 

XI L 

F  "Errando  ì{_è  di  KAra^^on, nominato  il  Cattolicoimor»' 
ta  ifabella  P\etnadi  Caslel/a  fra  mogi ie^rimaje  td 
topÌH  con  ddore^Ó'  fcoj  0  lato 'iq^uanto  per  moit^anniadit^ 
\  irò  hauea  viutuo  in  molta  quiete ,  &  amoreHolezj(a  con 
quella  Signora.Hor  reggendo  (ì  quel  Hj  fcowpagnatOìó' 
^Ipfpiacendogli  troppo  la  folitudifie  ifece  dehberatione  di 
^olerfi  rimaritare  cv  Madama  Maria  di  Foisforella  di 
^Hel  Gaflonfamofo  Capitano  Fràce fesche  fec€  S4  glorio {ì 
fatti i  et  c%  lajua  morte  reje  pnt  memorabile  la  battaglia^ 
ahe  fu  fatta  a  B^aiienna ,  Ma  come  qi^efia  S  ignora  fojji 
parente  di  Ferrando  tn grado  taldche  ncnfipoteua  con^ 
'eluder  quel  Matrimonio  ìfen'Xa  la  debita  difpenfatione-^et 
licenzia  del  Somme  Vontefice  >  ch'era  aU'hvra  Giulio  II* 
fefldouea  €HÌtar  lojcandaloy  &  btafimo  del  mondo  :  er^ 
fatto  fìcurotC he  il  Torefice  perfeueraua  sn  U  durci.z.a  di 
'vokr  cinquàta  mila  ducati  fé  dtuea  conceder  la  licenza 
di  quel parecato.Ikhe  eraajfai  diuerfo  dal  peperone  dalie 
coglie  del  l\€y  che  n'ofpendeua  molto  volonneri ,  Ilquale 
>da prudente, &  da  fagacefcrijje  al  FichfuotAmbafcia- 
tùrea  T^oma^che  face  i^e  formar  vna  sèplice  fuppHcattone 
€he  rtcnfacejfe  alcuna  nommattone  di  Ì^^>  ne  di  Madama 
maimafolo  kggefiibeatijpmo  Tadr€,Ferr^do  d'^rago 
&  Maria  di  Foisidefìderano  di  maritar  fi  infieme.Et  per 
che  fono  congiomt  di  parentado  fra  di  Uro  in  tal  guifa^ 
<^c^  fupplicano  diuotamente  V,  Santità  fi  degni  conce- 
dergli, che  posano  ciò  fare^iez^  fcandalo^ ne  peccato .  Il 
Vich  ^Ambafciadore  di  quel  B^f  atta  prese tar  queftafup 
plicatione  J  interpofla  perfonayfupafjata  ddl  Datario  ^et 
in  Signatura^con  la  tajja  di  cinquanta  ducati  à^-oroicomt 
di perjonepriuate)  eh' egli fecs  pagare  >  &  leuar  la  U» 
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cthz.u  che  ritenne apyy e jjo  dilì-.&di  cui  tn Andò  con  Cof 
ria  ola  copia  al  l\è  ^  tlqnale  mandato  col  mtz.o  de  fuoi 
Vroturaiort  a  fpojar  la  nuiua  moglie  in  Trancia  ,  ne  fu 
alJat  rofh  l'atufo  a  I\oma,  com'era  ragione  •>  trattando  fi 
d  vn yurcnrado grandi-iCiualf li  quello .  IlVapa  Colerico 
pern.ttura,'^ per  accidente  jdegnAto  contro  il  E^è  Ferra- 
do  5  chefenz,a  lafua  licenzia  haueffe  fi  abilito  quel  U^^- 
triiron.'Oypey  tauaritia  di  non  zoler  pagar  la  difpenfa  4I 
l'. Apostolica  Sede  i  fece  domandar  aje  t^mbafctader 
yich;ilquale  quando  gli  fu  dinanzjyCon  coltralo'  parole 
mivaccienoli-iah z.i  che  n  j->gli  dijfe  .  Fati  in  qua  Gtudeoy 
quel  (JAiarrano  del  tuo  \e  -,  prejo  moglie  fenz^  la  nofira 
Itcen^at'manel pagaremo  di  tanta  difuhedien'\a  zfata 
a!  ncìrro  Seggio.L^Amhafciadore  all' bora  con  tanta  ptk 
fi-eddezS^ói ,  quanto  era  grande  la  caldezX^  del  Tapa,  hti 
miimente  rifponden dogli ,  difje .  Santiffimo  Tadre  3  il 
mio  fyeè  Cattolico  5  &  ohediennffimo  HÌla  Santa  ^po^ 
flolica  Sede  3  &  a  voHr a  Beatitudine  deuoto  figliuolo, 
Cr  feruitore  5  &  ha  hauùrodt  quella  la  debita  di  fpen- 
fattone  del  L^fatrtmonio, ch'egli  ha  contratto .  //  Von^ 
ttfice  all' bora  crefcendo  tn  maggior  coler  a^dif etto  natu- 
ralinlui'iChenonhaueafreno-ine (ipoteua  st  toflo  rego^ 
lar  con  la  ragione ,  foggionfe .  Et  chiglie  la  conceduta? 
\tplicò  r^^mbajciadore .  Vosira  Santità  5  Ó'  glie  la 
mostrerò -ile  vuole .  Et  mandato  a  prenderla,  U  prefen* 
tò  ai  Vapa  ,  ilqualecome  la  vide  conobbe  l'arte  j  &  Car- 
gutia  del  I{è  ejfer  grande  ,  perche  con  lafua  naturai  par» 
Jtr/tonia  hnueafapuro  vfcircon  cinquanta  ducati  d'vn^ 
affare  5  del  quale  fi  volea  cinquanta  mila, poiché  fi  trat» 
taua  con  vn  l\e,&  grande  ^  Et  riuolto  al  datario  ch'era 
^utui-ygìi  diJJe.Oh  che  ne  hanno  ingannato >col  trattar  di 
Ferrando  dJxAr agonie  Marta  di  FoisyJenZ^a  nominar  ne 
ì^e-^ne  Ma  damma.  Et  veggendo  che  no  poteua  far  altroy  * 
C^  che  trouato  chi  nefap^ua  per  lui,  ridendo  coi  Datario^ 
fé  lagittò  in  burla .  Si  che  l'arguti  a  vfata->fegui  a  luogo^  ■ 
Ó' a  tempo. 
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Ì.6DonneconIiprieghi,6^conÌe  lagrime, che-» 
lànnofparger  à  tutte  l'hoie,  hanno  potuto  indur 
re  alcun  Ptencipe  à  far  cofe  violen  ti,  6^"  alienc-r 
dal  giudo. 

X  ì  ih 

C  Bacato  Vapa  il  Cardtfial  Gtóuanni  de'  LMedici  » 
eheuolle  nominar [i  Ltone  Decimo .  La  Cognata 
di  cui  non  mi  fi  ricorda  il  nome  -,  che  fu  moglie  di  Tsetf  0 
de'  LMedtcifuo  fratello  maggiore  ^  &  miadre  di  Lo- 
renz.0  j  che  fu  appellato  Duca  ^fegliprefentó  dinanzi  i'a>- 
finocchione  5  &  dirottamente  piangendo  ,  pregaua  il  ///^, 
*Pontefice  >  eh' et  volejfe  proueder  Lorcntofuo  ì^i^potei& 
figliuolo  di  lei  »  di  qualche  temporale  Stato»  E  tutto  eh*' 
egli  non  potejfefatis far  alla  dimanda  della  Cognata-,  fé 
.'non  con  vfar  vtolenz^a  contro  alcun  Trencipe  b  che  non 
gltpareua  nègiufto ,  ne  degno  del  nome  d*vn  ben  edifi-m 
tate  Tonte  fi  ce  ;  eiiafeppe  3  &  con  l'arte ,  &  vsn  le  lagri^ 
"me  ( che  fanno  le  Ùonne  vfar  fempre  che  vogliono )st 
ben  perfuaderlo  j  che  ti  Vontefice  ajfai  te  fio  ifenXjt  mi* 
furar  altro  rifpetto  sfi  volfe  co»  iaforzA  delle  armi  a 
fcacciar  dello  Stato  dTrbin9  Trancefco  KjA/Taria  della 
B^uere  s  T>^^pòte  di  Ùiulio  Secondo ,  cfrfuccefforetn  quel- 
lo Stato  a  Guidobaldo  da  Mo^tefeltrofuo  materno  kAuo, 
Tsijlla  Corte  delquale  >  &  il  Vontefice  quando  era  Cardi* 
naie  >  &  Vietro  >  &  Giuliano  fuoi  fratelli ,  al  tempo  che 
furono  fcacciati  da  Firenze  /fecero  lunga  refìdenz^a^C^ 
trouarono  in  Ouidobaldo  i  liberal  rifugio ,  albergo ,  d^ 
torte fia  maggiore  3  che  tn  altro  "Prencipe  d'Italia.  GiH" 
liano  the  hakeafopranome  di  L^agnifico  y  fratello  del 
'Papa,  veggetidù  la  poca  gratitudine  yche  di  tanto  bene* 
\ficto ,  queglt  all'incontro  dimoflraua ,  volendo  Con  tanta 
\violenz^apriuar  il  Duca  Trancefco  Xj]4aria  dello  Stat» 
fito  i  gridando ,  ^  efclamando  >  hebbe  a  dire  *.  ^h  Va* 
drtfanto  »  non  vogliate  incrudelir  i  ne  dimoflrar  anim9 
ingrato  verfo  iljuccefforeydt  quello  in  cui  noi  nelCauuer^ 
(a noHra fortuna ritrouammo  cortefe  albergo,  &libe- 
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ralirà  j  &  che  m  Bologna  da  i  propri]  parenti  noflrl 
erauamo  rifiut.^.ti.  L^  cui  U  Vontcfice  orecchi  non  dan^ 
do  ,  ar/X^  nell'atto  poco g:tiHo  pcrfeuer andò ,  fece  st  che 
con  iaforz^a  delle  armi  ^ [cacciò  dello  Stato  fio  trance^ 
/co  0\[aria ,  &  lo  diede  al  pipate ,  che  fu  nominato  il 
Duca  Lorenz.0  ;  benché  aueglt  dopò  la  morte  del  Vonte^» 
ficejelQritornaffea  ricuperare  é  La  I{pJJa  Donna  fa— 
uorita  dt  Sultan  Solimano  >  dopò  di  hauer  con  l'arte 
'vfata  5  di  Schiauach'ellaera ,  fatta [i  da  Ini  fpofar  per 
mogi: e  5  contro  L'vfu  degli  Ottomani  ^  che  per  non  vo-^ 
ier  compagnia  nei  l'Imperio ,  nonprendeuano  mai  legiti~ 
ma  moglie)&  hauuto  anche  per  contratto  matrimoniale 
contrad,ote  di  cinqiie  mila  Sultanini  d'entrata,  che  Soli" 
Umano  volle  far  gli. 'hlon  contenta  ancora  d,' infima  tCh'" 
ella  era  di  ejjer  diuenuta  la  prima  B^jina  del  mondo^comc 
che  l'animo  de'  mortali  tnonpoffa  qua  giù  fatiar fidi  quC' 
fte  cojg  terrene  5  cade  in  defiderio  di  poter  BabiHr  vno  de 
i figliuoli  >  (di  tre  che  ne  hauea  con  Solimano) alla fuccef 
Jione  dell'Imperio  j  (J^^la  parendole,  che  à  qneflofacejfe 
ostacolo  Muftafà  primogenito  di  quegli  ^giouane  di  ani" 
me  Ideale  ,  &  valorofo  ^che  da'  popoli  era  fommamente 
amato ,  ó'  de  fi  derato  da  gli  ejjer  citi ,  procurò  prima  col 
mc\o dì  vencni  leuarle dal  mondo,  ne effendogli riufcito  9 
s  im  aginò  intender  fi  fecr  et  amente  conB^uHem  Bafsàfuo 
Genero,che  con  ragione  douea  defiderar  di  veder  dopò  di 
Solimano  vnfuo  Cognato  Imperadorcypiu  tofloy  che  Mu» 
(ìafà  ,  che  douea  riputar]! nemico  5  pofcia  ch'egli  l' hauea 
ojfefo  della  dimunitione  della  prouifione  àguifa,che  agli 
altri  Go  rematori  di  Trouincte  fatto  hauea ,  Uor  datafl 
quefla  donna  à  tutto  poter  fuo  ad  imprimer  nell'animo  di 
Solimano,  nonpicciolafofpittione  di  perder  lo  Stato,&  la 
Wa-,prendendo  argomento  dalla grandez.z.a,&  dalla be 
neuolen^a,  she  i  popoli  portauano  à  LMuftafà  ,  £t  per 
dar  maggior  forz.a  à  questo  fuo  auifo ,  faceua  che^ft" 
fiem,  che  come  Fifir^  hauea  cura  delle  cofe grandi.  Com^ 
metteuaàgli  eletti,  prima  che  andaffero  alle  loro  Vrouin 
eie,  &  à  quelli  in  particolare,  ch'erano  de/fi  nati  nella  lo^ 
ma»  vicina  all'^^mafia,  Vrouincia  di  (JHuflafà  >  che 
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dejjero  dì  comiriuo  minuto  umfo  delle  oberatimi [uc ,  chi 
guanto  ^tufc7'ÌHej]ero  dt  bene  di  Musfaf^,fircbbe  fcmpre 
jf ingrato  al  Signore .  Laonde  quelltfcr ideano  f\)cfjì  deL 
la  fra  magnanimità  >  della  grande  a/pettat  ione, delia  fra 
nmoreHoleT^zjt  verfo  ciafcuno ,  (  con  la  quale  sforz^aiia 
gli  animi  a  far  fi  amare  }  &  deW  ardente  defiderio ,  che 
haueano  i  popoli  di  vederlo  eleggere  per  loro  Imperato^ 
re .  Co  fé  tutte ,  che  quei  ferine  ano  à  buon  fine ,  C'per  U 
malignità  della  donna  j  &  per  latnrcitìa  dt  \u[tem  ac- 
celerauano  la  rouinay  &  la  morte  di  Muflafà,  Bau  a  J{ti~ 
sicm  le  lettere  alla  Sultana,  &  la  lafciauapoiaccomfno- 
dar  da  fé  alla  opportunità  del  tempo.  La  quale  con  molte 
carez^Tie  (corrompendo  Inanimo  del  Signore)  fapeua  moU 
to  benconofcerCy  quando  lepoteua  effcr  à  propofito  ti  par- 
lar  di  UMuftafàj  &  della  fua  grande!^  j  &fcoprirli  Is 
lettere  come  amoreuole  &  appaffionata  alla  fra  vita^non 
fenzA  copia  di  lagrime.  Le  quali  dagli  occhi  delle  donne 
^vengono  mnggiori^qttando  fingono ,  che  ne  i  cafì  veri,ò* 
con  quelle  t ut t aula  su  gli  occhi y gli  ricordaua.che  Selim 
fuo  Vadre  confìmili  meTf^  tolfe  l'Imperio  »  &  la  vita  in^ 
fteme  à  Baiazete  fuo  kJÌuo  ;  pregandolo  tuttauia  adha- 
uer  occhi  alli  difegni  del  figliuolo ,  &  cura  à-  fé  medefi- 
rno .  Quefii  fofpetti  nel  principio  non  paruero  ragione^ 
uolià  Solimano  :  ma  continuandola  donna  pergiornatti, 
in  prefentar  le  lettere  t  che  dalli  eletti  alli  gouerni  delle 
Trouincie  veneuano  fcritteà  H^uBem ,  con  le  lagrime  3 
ch'ella  fapea  fpargerà  tempo  ;  &  co' pr leghi  5  che  di  ccn^ 
tinuofaceuay  ridujje  la  cofa  à  tale»  che  Solimano  deliberò 
torre  dal  modo  Mufiaf a  fuo  primogenito, Et  madato  /^w- 
Uem  verfo  le  parti  di  Soria  con  esercito  »  con  voce ,  che  i 
'Per fi  pacati  t  loro  congni  »  erano  entrati  danmfixando  9 
Ó'  brufctando  ,gli  commi  fé  5  cheandandom  LPHufhfà  > 
fi  affi  e  ur  affé  di  porli  la  mano  addoffo  >  &  condurlo  in 
Conftantmopoli\  &  quando  noi  potè ffe  caitt  amente  fare  j 
procurajfe  in  ogni  maniera  dargli  la  morte ,  Et  come 
alla  fama  (parfa  dei  danni ,  che  faceuano  i  Ver  frani  > 
andajfe  LMuftafà  accompagnato  da  jet  te  mila  Solda» 
U  i  piti  vahrofi  di  tutta  Turchia  ì  non  potè  F^flem 
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e/fequir  ne  l'vno ,  ne  l* altro  effetto ,  che  SolimAno  ^tf* 
mctndato gli  haueaj  a  cui  per  mouerb  piti  ad  tra^  riferì 
che  tutt»  l' e  f]  ere  Ito  j  ch'egli  huuea.  condotto  fece ,  era  4 
fauor  di  ''JMHlìafa .  V anno fegnente  paiff'^t&^^vtmanQ 
con  l'esercito  in  Sorta  sfotto  ti  mede  fimo  colore  y  che  il 
precedente  fatto  hauea  \ufiem ,  fece  fcrtuer  a  CMufta" 
fa  ,  che  andafje  ad  incontrarlo  in  ^lepo  ^  ti  quale  al  Va* 
dre  obediente  aniò  a  Im  .  Et  entrato  nel  fu»  padiglione  > 
alriìlrettodel  fritto  venendo  i  fu  dagli  Eunuchi  muti  a 
1SS3-  A'^'^'  effetti  deftmati ,  con  vn  budello  d'^^rco  al  colU 
firangolato  ;  la  cui  morte  porfe  occafione,che  mortffe  an-r 
che  Zeanghir  Gobbo  tl'vno  de  t  tre  figliuoli  della  ^ojfa, 
frate/lo  di  Muflafa  ,  che  per  dolor  della  morte  di  quegli  ^ 
dajèftejjofivccije.  Laonde  fé  il  ^Pontefice  Leone  dalli 
prieghi  >  &  dalle  lagrime  della  Cognata  fu  moffo  a  far 
officio  pjco  giufto ,  &  meno  grato  j  Solimano  principi- 
le Imperador  del  Mondo  y  per  gli  prieghi  >  C^  per  le  lagri^ 
rae  dell'amata  moglie ,  crudeltffimo  »  C^*  inhumano  di- 
uenendo ,  con  atto  empio ,  ^  barbaro  ,fece  vcctder  fen- 
"i^  caufa  1 1  proprio  figliuolo  idi  coli  u  mi  3  di  vaiare  9  Ó* 
di  grandezza  reale;  &  desinato  a  douer  poffeder  sìfgran 
de  Imperio  >  cerne  hoggidi  è  rOttoman»» 

Vn  Prencipe  amator  della  Giuftitia,  non  fuolc-ji 

fuori  di  quella  conceder  cofa  alcuna  ,  e  ranco 

meno»  quando  è  giudo  quello,che  il 

confeglia-*  . 


E 


XIV. 

I{a  rimafo  Carlo  et ^Auììrta  figliuolo  di  Filippo  ^r^ 
ciduca ,  &  dt  GionannafigliHola  del  FJ  Ferrando 
ti'L^ragon  >  (^'  delia  Bjina  Ifabella  >  mediamela  per^ 
fjif,  fona  della  LMadre  herede  >  &  poffeffore  di  s)  amptj  l{e^ 
gnij  come  per  legitimafuccejfione  gli  perueneuano  ;  tU 
i^uale  dopf*  la  morte  di  Ferrando pafsò  di  Fiandra  in  Spa 
gna  accompagnato  da  C^tonfiur  di  Ceures  Fiamingo  , 
(he fin  da  teneri  anni  l'hauea  gouernato  .  o/  cui  difje 
^n giorno  da  prudente  Vrencipe  confi der andò 3  &  comf 

puffo 
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^tuflo  ch*eglt  era-,  che  alctim  di  loro  due  non  hauea  uè  in^ 
teihgen'^  »  ne  xermini  di  leggi  >  chefofìo  di  bi fogno ianxj» 
mcejjarie  a  gommar  bene  i  Toyolti&  che  ad  ogni  Tren- 
Cipeftà  bene  hauerprejjo  di  fé  vn  Gturefonfulto  ^fopr^  ti 
^qualepojfa  rtpofare  netti  cafi ,  che  per giornat agli  occor^ 
rono  intorno  alla  Giufiina,  &  alle  occorren'^  degli  Sta 
ti  >  &  delti  \egm .  Vercioche  procHraJfe  5  che  fé  ne  ha- 
uefje  alcuno  efperto  >  che  potejje  intendere  quelle  co  fé  di 
Giufiitia  >  che  a  lui  (come  l{èj  toccauano  a  decidere  ? 
Ceuret  che  hauea  conofcen'^  di  Mercurtno  d'^  Gattina-^ 
rayglielopropofeper  hnomo  conforme  a  quello  ch'egli  di^ 
mo^trana  defiderare  *,  ilquale  domandato  da  Ceures  di 
ordine  di  Carlo  tp^fsó  di  Viemonte  in  Spagna  ,  Era 
(JMercurmo  huomo  efperto  dt  valore  »  &  molto  giù  fio , 
che  indi  fatto  gran  Cancelliere ,  afcefe  a  tanta  grande^- 
^yche aVatagio caualcauacon  quattrocento  Cauallt-^iL 
quale  a  quei  principij  ricercato  vn giorno  da  Ceuresper 
*vn  affare  toccante  ad  vn  fuo  parente  iglirijppfe  che  di 
ragione  non poteuafarfi'j(^  come  quegli defider^fjc  moU 
io  tlferuigiQ  del  parente  fuo ,  quafi  adirato  fi  col  Gatti- 
mar  a  »  dijjegltche  dall{è  glielo  farebbe  ordinare .  0/ 
cut  andarono  ambtdue  -to'  ritrouatoto  occupato  nel  gi- 
uoco della  palla  ^Ceures  gli  ricercò  ciò  che  dejlderaua  ; 
^  egli  ordinò  a  Mercurtno ,  che  douefje  efpedtrio ,  7\(ul^ 
iadimeno  quefttconofcende  >  che  quello  che  fi  concedeua , 
era  fuori  di  ragione  y  non  volle  rifoluerfi ,  che  non  ri- 
tornaffe  apartarne  al  fuo  Trenctpe .  o/  cui  and^JO  H 
feguent^ giorno  y  gli  dtffe  chefua  LMaeftà gli  hauea  co- 
mandato che  face ffe  quella  efpedttione  a  richteBa  di  Mo 
fiurdiCe'4resi  dr  come  f  offe  all' hor a  occupata  nel giuo^ 
co  >  faceuagiudicio  ^  che  non  h^ueffe  applicato  inanimo  in 
confi  derar  ciò  y  che  fi  concedeua  »  eh*  era  de  diretto  con-  ^^^°* 
trogiuHitia .  ^^ll'hora  gli  rifpofe  il  I{è  j  ch*egli ,  ne 
quella  »  ne  altra  coja  tntendeua  di  concedere  >  che  dalli 
termini  delle  leggi ,  (jy-  deilagiuftùia  nen  foffe  accom- 
pagnata .  Ver  eia  fi  manco  di  far  qiicllo  ,  che  Monfinr  di 
Caures  tai;ito  defideraua  y  ttqtiale  rimafefdegnato  9  an'^i 
che  no ,  verfi  il  Canee  Ut  ero ,  Si  che  fipuj  comprendi  >'e  > 

che 
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cheeffendoil  1\jhuomo  di ^iHÌiitia ,  tutto  che  Ceurefi 
che  l'hauea  nodnto ,  hauefje  autorità  con  lui  (  può  qua/i 
dirfi)  di  ottener  ogni  cofi  >  non  volle  concedergli  quella^ 
che  non  eragiuflo ,  ne  il  Gattinara  pArimente  confentir% 
che  jrlfuo  Vrenctpefacejfe  quello  >  che  non  era  di  ragi9^ 
ne. 

£*  mal  confeglio  ad  ogni  prudente,  l'intrfcarfi  itti 
amicitia  j  né  trattar  con  imprudenti, 

6c  inconfiderati. 

XV. 

EI{a  flato  eletto  Tapa  Leone  Decimoy  di  età  non  m.ig 
gior  che  di  XXX l^ 111.  anni ,  ne  era  meritoria  ^'- 
huominiy  che  fi  f offe  creato  Vapa  ti  giouine  per  F  adietro. 
Et  parue  apunto  y  che  quelfamre  e  he  gli  fu  propino  a  far 
lo  Cardinal  di  XIV,  anni ,  uolefje  fecondarlo  a  farlo  prù^ 
mouereaiVonteficato  sigtouine.  Etpercioche  all' bora 
fu  dalla  fama  dtuulgate ,  l'aiutarono  a  tutto  loro  potere 
nel  Conclaueyli  Cardinali  San  Giorgio  Sauliy  &  Tetruc* 
ci;  a'  quali  neltvfcitafu  da  alcuni  Cardinali  vecehiyef* 
femplari ,  CT  benemeriti  di  quella  dignità ,  rimproHerét» 
to  >  ch'effi  haueano  voluto  vn  Vapagtoutne  :  ma  che  fra 
^oco  tempo  ne  rimarebheno  penttti ,  Vrefagio  non  men» 
certo  y  che  verijjimo  .  Terche  ti  Vetrucci ,  che  non  fi 
^areuagratificato  dal  Tapa  tanto ,  come  fi  riputaua  di 
meritare ,  era  mal fatis fatto  di  lui  ;  &  afjai  più  forfè  di 
quello  )  ch'effer  douea  per  ragione  ;  perche  s'egli  era  con-» 
corfo  colfuo  votofauoreuole  alla  creatione  del  "Papa, 
non  hauea  fatto  più  di  quello^  che  gli  altri  operato  hauea» 
noy&  che  verfo  d'vn  altro  fatto  haurehbe .  B^imanC'» 
uono  li  Cardinali  San  Giorgio ,  C-r  Sauli  in  molta  amici'» 
tia  coi  Vetrucci  congiunti y  fra  di  loro  trattandoy  &  con^ 
uerfando ,  come  tra  amici  far  fi  fuole .  Hor  auuenne  vn 
giorno  y  che  ntrouandoj7  tutti  tre  in  Cafa  del  Sauli  y  en» 
tra  ti  Vetrucci  in  ragionamento  del  Vontefice  >  con  meno 
prudenza  >  &  con  fiderai  ione  di  quello  che  fi  conueniuay 
prorompendo  nella  colera  i  che  non  lafciaa  gli  huomini 

difcerne* 


Di  Lorenzo  Capell.  Lib.  I.  55 

difcernere rvttle dal dAnnofo.Et in s't laide >  & impertùl 
nenti parole peruenne^  che  egli  hebbe  a  dire  al  corpo^al  sS 
gue^ch'io  iìo  voglio  direylo  araazj^^rò.  ^ll'hora  ti  Sauli 
rifpofcicbe  parole  fon  qttejìe  Mojìgnor  \eueredt[[trnOiche 
w  dite  ?  Credo  io  che  burliate ^che fé penfaffi  che  dtcefie 
da  dotterò -ito  anderei  a  piélt  cario  a  Sua  Satità^che  è  ti  no 
ftro  TrencipcFu  il  cafo  tale^che  i due  Cardinali  S,  Gior 
gìo ,  (fr  Sauli  5  che  vdite  haueano  le  parole  mmaccieuoli 
dell*  tncon/t  derato  Tetrucciy  firitrouarom  in  vn  (iretto 
di  no  faper,ne  potere  prender  partito  iChe  buono  fojje  per 
loro .  Verche  andandolo  a  public  are  al  Vapa ,  faceuano 
cfficio  non  degno  di  loro-ine  delVvfo  dell' amtcitiay  &  gli 
poneuano  il  capo  fu  l  ceppOjpoi  ch'egli  era  incorfo  nel  de- 
litto di  offe  fa  C^^aejìà .  tÀ  tacer  lo, fi  poneuano  ambiane 
in  rouina,  &  nello  tfiefjo  delitto, (come  pur  fi  mejfero  ì) 
perche  ancor  ch'elfhper  non  porre  a  pericolo  la  vita  deU 
l'amicoy&  compagno  loro ,  tacejfero ,  non  fii  tacciuto  da 
quei  che  quiui  haueano  attorno ,  Da  quali  ajjai  toflofu  il 
tutto  palefato  al  Vonteficeymaggtormente  che  ilpalefato- 
re  tr attua  con  vn  Trectpe ,  da  cuipoteua  3  Ó"  douea  pro^ 
metterfi  gratitudine  grande,  per  lo  molto  cbe  può  dar  vn 
'PonteficcTìifaciliffimo  afcoprirfi  quefìo  affare,  ilqua- 
\  le  fu  da  quello  nominato  pura  congiura  fatta  da  quei  tre 
\  Cardinali  i  contra  la  per  fona  fua .  Fu  ron  0  tutti  t  rie  fatti 
prigioni,&  meffi  in  Cafiel  Sant'angelo  ;  Sgridando, 
&,  efclamando  il  Vapa, che  cotro  la  fua  vita  fi  f offe  trat- 
tato si  enorme  delittOiptélieò  vnamatttnatrem'uno  Car 
dinali  nuoui  da  lui  creati, fn^  quali  fu  il  Viamingo  ,  che 
dopò  di  Leone  fu  eletto  al  Vonteficatomormnato  ^Adr  ta- 
ne SeFio,De  t  Car  dinali  prigioni, fu  il  Vetrucciflrango- 
latOi&  gittato  nudo  nel  Teucre.  San  Giorgio  dopò  di  mol 
ti  me  fi  con  bauer  pagata  fomma  di  danari ,  fu  relegato  a 
l^apoli,Et  il  Sauli  col  pagamento  di  gr  offe  quantità,  di 
danari, fu  liberai  o,beche  fra  breui  me  fi  [tali  furono  7  ila 
fciatijandafjero  all'altro  mondo,  St  che  la  incoufideratio 
ne, &  poca  prudenza  che  hebbe  ti  Cardinal  VetrucciaC^ 
co  hauergU  altri  due  contratta  amicttia  con  vno  impm 
dentefìi  cagione  che  tutti  treprecipitajjero, 

C       Lisu 
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La  inimicitia,chc  nafcc  fra  due  famiglie  grandi 

in  vna  Citrà ,  lungo  tempo  li 

mantiene. 
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XV  L 

S fendo  Giano  Fregofo  Doge  di  Genotiayhehbe  nottel- 
la  che  i  Francefìgià  prima  [cacciati  dalie  ejfereito 
della  Legai  di  là  da  monttyfaceuano apparecchi  diguer 
7  a  >  per  ritornar  all'imprefa  et  Italia  i  &  che  l'^r^* 
mata  loro  partita  da  MarfiUayeraginma  a  f^illafran^ 
ca  >  con  la  per  fona  di  Girolamo  ^Adorno .  Ilche  diede  a 
Giano  più  che  mediocre  fofpetto ,  di  poter  ejfer  impedito» 
e  turbato  nello  Stato  y  &  che  Girolamo t  Ottoboney&  Si* 
tii  baldo  fratelli  Fiejchif ancor  che  parttcipafjeroypuò  dir* 
fiyfeco  del  gouernojpoteffero  forfè  yper  la  varietày  de  tpe» 
Jìeriyche  àgli  huominifotmengono  a  tutte  l'hore  >  hauer 
alcuna  inteliigenz^ayO  maneggio  con  lo  '^^dorno  contro 
di  Giano*  Col  quale  ritrouandofi  ^m giorno  i  tre  fratelli 
fiefchi  aTalagioyragionandofopra  di  quelle  oc  correntie 
éUiuenne  che  Girolamo  auanzjindofl  nelle  parole  ;  più  di 
quello,  che  f or j e  doueal^  ragione yhebbe a  dire;  io  ho  dato 
ot^dine  alle  co  fé  mie^et  co  Jimili parole  de.  douer  dar  fofpet 
to  à  Giano  più  tofto  che  alt  rimente  .  Ilquale  non  ne  fece 
quella  jiimaychedimoftrarono  di  farne  LodoMtcoy&  Fre 
gofino  fuoi  fratelli  quim  prefentt  y  li  quali  dicendo  fra  di 
ioroyalcorpOyalfanguCyChe  non  'voglio  dire;  Quefìo  è  Si- 
gnor di  Genoua3&  non  no  (irò  fratello,  entrarono  in  mal 
pen fiero  contro  delti  fratelli  Ftefchi  y  che  dtfcefi  le  fiale. . 
Ottobone prefe  il  camino  di  Violavo  ;  Sinibaldo  per  la 
Sala  degli.  Scriuampafsòin  San  Lorenz,Oy&  Girolamo^ 
^hefttl'vltimo  a  partirfi  nel  difender  giù  nella  Ttaz,* 
fJfS*  zayfu  ajfaltato,&  mcrto  da  Lodouico ,  Ó'  da  Frego/inOy 
in  quei  giorni  a  punto  ^C^'  nello  iftejfo  mefcy  andati  tn  Vd 
ceuera  ^ntonwttOi<^  Girolamo  Cddorniyc'o  li  loro  parti 
gianiy&  con  le  Fanttrieyda^eglt  da  Gio. Giacomo  Triuul 
z^tyche  co  l'ejft^rcito  di  Lwgi  XII,  era  andato  a  i^uara  , 
furono  introdotti  in  Genouayet  Giano  Ji parti  per  mare* 

Un* 
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Entrati ^U  adorni  in  Stato  >  vi  dimorarono  ventidue 
giorni  folamemeiper  che  iFrancefi ,  coi  fattore  de  qua-  ^StS* 
li  haueano  acqui  fiato  lo  Srato  y  furono  rotti ,  &  di  i fat- 
ti a  "h^ouara  àag/i  Sm'^rh  che  militauano  con  CMaf-^ 
ftmigliano  Sforma .  Is^ello  entrar  degli  adorni  in  Gè* 
Tioua  da  LMontoto  >  doue  s'erano  prima  ritirati  Ottobo- 
no^et  S  imbaldo  fratelli  Fiefchiy  vi  andarono  anch' egli* 
no'^nelle  mani  de  i quali  peruenuto  Zaccaria  fratello  di 
Giano  y  dopo  e  he  fu  morto  dalla  gente  y  che  haueano  con 
ìoro ,  fu  tirato  per  la  Città  a  coda  dtcauallo  cm  pochi f  tsi^* 
fimalode  de  i  fratelli  ViefchiyChe  incrudelirono  cotro  d'- 
*vn  corpo  morto ,  &  con  grande  alteratione  di  molti  Cit^ 
tadini ,  Ver  la  morte  dunque  prima  di  Girolamo  Fie- 
fio  5  caufata  da  i  fratelli  Fregofi  j  (^  per  la  feconda  di 
Zaccaria ,  nata  dalli  Fiefcht  >  rimafe  concetta  inimici» 
tiagrandiffimafra  quefie  due  famiglie  ;  dalla  quale  fé- 
gutiche  Cefare  fregofiifigliuelo  di  Giano^  quando  col  fa- 
uor  di  CMonJiur  di  Lautrech  (che  hauea  efpugnato  il 
Bofcio  m  Lortibar dia)  andò  a  Genoua  per  far/i  Doge» 
[cacciatone  ^^^nteniotto  ^^^dorno ,  non  fu  ne  riceuuto, 
ne  eletto  per  tale  dfi  Cittadini'^  a  caufa  dello  oftacolo  fat- 
toli dal  Conte  Sinibaldo  Ftefco ,  cheno'lpermife  sper  la 
immicitia^che  tuttauia  viueatraliFregoftiet  lui.Ilper 
che  vi  fu  mandato  dal  T{è  Theodoro  Triuulz.tper  Gouer 
natorjuo'y  &  a  Cefare  fecero  i  Cittadini  dono  di  vnafom 
ma  di  luoghi  di  San  Giorgio .  Si  che  le  inimicitie  conce* 
pute  tra  le  Cafate^^  fojniglieìche  nelle  Cut  àfono  diau* 
t  or  ità3&  grandi  ynon  fi  efiingumo  cosi  tofto. 

Alcun  Prencipe  per  aflicurarfi  di  non  perder  l'auto- 
rità del  Signoreggiarcjfi  e  fòttopofto  4  nuouo  or- 
dine di  gouerno. 

XVII. 

FF'  Ottauiano  Fregofo  fauorito  dal i'ejjer cito  della  Le 
ga  ,  che  in  Italia  s'era  fatta  contra  Francejt ,  ad 
andar  a  Signoreggiar  Genoua;della  quale  da  Cit tadini y 
&  da  quel  Vopolo  fu  eletto  Doge .  Ilquale  con ft derato 

C    2        l'ajfalto 
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^      - . .     Vajfalto  che  afjai  tofto  gli  fu  fatto  vna  mattina  co  7Jtdie 
^5.J4*     da,  Girolamo  iAdornotin  compagnia  di  Scipione  Fiefco  co 
molti  loro  parttgianiyyer  prmarlo  dallo  Stato  ;  &fer}teri 
do  che  Francefco  dt  Valois  rimafofitccejjore  nel  Hjgno 
di  Francia  a  Luigi  XII.  morto  fenz^a figliuoli  yvolena 
pajfar  con  ejfercito  in  Italiay  per  far  l'imprefa  dello  Sta» 
to  di  Milane  ;  dejìderofo  per  tutti  i  mez.i  ch'egli  poteua 
^vfareÀi  afficurarfi di  perfeuerar  nel  Signoreggiare  quel 
Dominio  y  nel  quale  col  voler  di  tutti  j  era  fiato  elett» 
Trencipe  con  li  filiti  ordini^  &  leggi,  &  col  fauore  >  & 
forz^e  di  quei  Trencipiych' erano  compre/i  nella  Lega^fr 
ce  rifolutione  di  voler  accordarjt  col  I{è  di  Francia,  Sot'- 
to  la  cui  obedien'^a ,  &  imperio  fottopofs  Genoua  prima, 
che  quegli  fcendejfe  in  Italia  \  poiché  capitulòfec»  digo» 
uernar  Genoua  non  come  D oge y fecondo  chefaceua  dipri'» 
ma\ma  come  Gouernator  del  I{f  •  Talché fen^^  hauer- 
iS  ff*    ne  data  parte  alcuna  alli  Cittadini  ine  meno  fattone  mot^ 
to  alli  Capitani  della  Lega ,  riduffe  quella  Citta  alVlm-* 
perio del  Fj di Francia.^on pete  vietar  Ottauiano  y  che 
diluì  nonflqtterelajfere  t  Collegati yC he  all'entrar  in  St4 
to  l'haueanofauorito ,  tanto  maggiormente  di  lui 
dolendo  fi  y  quanto  riputauano ,  che  l'hauer  il 
l^efotto  lafua  ohedienTLa  il  Domini»  di 
Genoua  prima ,  che  pajjajfe  i  mon^ 
ti;  a  luifacilttajfe  afjai  i'im^ 
prefa  di  Lombardia .  E 
tutto  fu  giudica" 
tu  che  Otta- 
uiano 
facejfe  >  non  per  offe  fa  d'alcuno  ;  ma  per  no» 
voler  perder  l' autorità  ch'egli  ha- 
ma  di  fignoreggiarc 
Genoua. 
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Non  potcuano  gli  Elettori  dd  Sacro  Imperio,dopà 
della  morte  di  Maflimigliano  Primo,  far  il  mag 
gior  bene  alla  Republfca  Chriftiana  ,  che  non^ 
elegger  Imperadore  né  Carlo  Redi  Spagna ,  né 
Francefco  Rè  di  Francia:  raa  vno  di  quei  Prenci- 
pi  Tedcfchi. 

XVIII. 

MOrto  tlmperador  LMalfimigliano  Trimo,  Car^ 
lo  B^di  Spagna  fiio  '^tpoiey&  Francefco  Bj 
di  Francia  afpirauano  ciafcun  di  loro  ad  ejjer  elet- 
to ficcejjòre  nell'Imperio .  Erano  quefti  due  Trencipi 
grandi ,  &  poderoft^  &  giudi tauano  gli  Elettori  del- 
l'Imperio 9  che  douejfe  ejfer  a  buon  proposto ,  anTi^  di 
molta  vtilita  al  Chrifiianefìmo ,  ti  crear  Imperadore 
vno  di  loro  due  .  Terche  quegli  haurebbero  potuto 
ton  lefue  armi  >  &  poderofe  forz,e  effer  valido  dtfen^^ 
fa  re  di  Santa  Chiefa  >  &  ejfer  capo  y  &  guida  de  i  Tren^ 
cipi  Chriftiani  j  a  poter  fi  opporre  alle  armi  Ottomane. 
Tarena  che  così  douejfe  poter  feguire  a  chi  confiderà"» 
Pia  il  fatte  con  ragione  y  come  dee  dir  fi  y  che  ben  confi- 
derajjero  gli  Elettori  i  ma  l'effetto  riufct  diuerfamen-^ 
te  dal  penfiero  ,  perche  promettendofi  ogn'vn  di  lo- 
ro due  y  di  douer  effer  eletto  >  interueniua  fra  di  lo- 
ro (  s'è  lecito  le  co  fé  pie  e  iole ,  &  vane  >  alle  grandi  >  & 
di  alti  concetti  affomigliare  )  quello  che  adiuenir  fuo- 
le  à  due  amanti  che  pano  inuaghiti  dell'amor  dvna 
giouancy  che  ciafcun  di  loro  procura  a  tutto  peter 
fuo  ottener  la  co  fa  amata  y  &  leuarla  al  fuo  riuale  . 
Hor  di  quefla  elettione  tr  aitando  fi  y  al  EJ  Francefco 
erano  tuttauia  date  jperanz^e  >  &  buone  parole  y  ch'egli 
farebbe  eletto  :  ma  l'opera  ,  &  l'effetto  fi  reBringeua 
tutto  nella  per  fona  del  B^e  Carlo;  ti  quale  al  fine  già 
eletto  y  &paffato  lanouelladi  L^lemagna  a  I\pma  al 
Pontefice  Leone  >  che  ne  diede  auifo  a  quel  di  Francia 
fermex^o  del  Cardinal  di  Santa  Oraria  in  Torti  co 
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Legato  ì  voleua  il  EJ  creder  fi  altramente  ;  perche  teneuk 
per  molto  Jicuro  )  o  di  douer  ejfer  eletto  egli  >  o  veramen- 
te alcuno  di  quei  Vrencipi  Tedefchi  >  &  non  Carlo .  //- 
quale  eletto ,  &publtcato  che  fu  Imperadore  j  accrebbe 
iS^^'     ^^^  ^  tanta  emulatione  centro  diluì ,  &  della fua gran* 
dezS{a  i  che  fi  come  egli  haueaprimatrattato  con  Tapa 
Leone  di  voler  attender  ali  imprefa  contro  il  Tur  colmai 
piti  non  apri  bocca .  Si  grande  era[enz.a  dubbio  la  emù* 
lattone  j  che  hauea  concetta  contro  aWlmperador  Carlo 
Bsj  di  Spagna .  La  cui  elettione  alla  degmtà  Imperiale  > 
è  ftat  a  principiti  cagione  deWaugumento  3  che  ha  fatto  il 
Trencipe  Ottomano  contrala  Chrtftiana  B^pubhca^maf 
/imamente  nello  fpat  io  delli  quarantafei  annh  che  ha  fi* 
gnoreggiato  quell'Imperio  Sultan  Solimano  ^  che  in 
quefio  tempo  ha  acquiflat» per  forz^a d'armi I{odi  >  BeU 
gradoyla  lungheria  Ja  Trafiluania;  &  hauutoper  dedi- 
tione  da  Venetiani  LMaluagia  >  &  jS(apoli  dt  B^mani4 
infcherno  del  Chriflianefimo  .  Oltre  de'  quali  danni y  le 
armi  di  queftì  due  Votenttffimi  Trencipi  Carlo  Impera 
dorcy  &  Bj  di  Franciathanno  mantenuta  in  guerre  lun* 
ghtjfimo  tempo  buona  parte  di  Europa.  E  tutto  èfeguito 
per  la  emulatione  nata  fra  di  loro  per  caufa  della  elettio* 
ne  dell'Imperio ,  Che  quando  al  grande  Iddio  5  (che  ha 
voluto  punirci  de  peccati  nojìri  J  f offe  piacciuto  ìChein 
luogo  dell{è  Carlo, h^uejfero  eletto  Imperadore  il  Duca 
di  Brandemburgh ,  di  BauierajO  di  Safjoma  j  0  alcun' al- 
tro Vrencipe  di  quella  natione  .frebbe  cefjata  la  caufa 
della  emulatione  tra  Francefco ,  &  Carlo .  ^^^mbidue 
1  quali  come  B^poderofi ,  &  principali  del  Chri^ìianefi- 
mOyhatirei?bero  voltate  le armiy&forz.e  loro  a gui falche 
per  l'adiero  già  fecero  altriVrenctpi  Chrtfiiani  minori 
di  loroyconcra  la  potenzia  de  Infedeli»  et  ba  flato  per  auen 
tura  a  debilitar  l'Ottomano  Imperio ,  pfu  tofto  ,  chefffe 
cfefciutoyd^  ampliato  alfegno^che  ho^gidifi  vede  formi 
dabilefenx^a  dubbio  alla  potenza  del  nome  Chrtftiano, 
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LacòntentionC:,chefTàdilorohebbero  in  Concia 
uè  dopò  la  morte  di  Leone  X.ii  Cardinali  Giulio 
Medici ,  Se  Pompeo  Colonna  fopra  il  Papato,fc- 
cc  elegger  Adriano  Sefto, 

XIX. 

PLy^JJato  a  miglior  vita  Tapa  Leone  X,  entrarono  i 
Cardinali  m  Conciane  yper  elegger  ilniiouo  fuccef^ 
[ore  i  molti  de"  quali  vece  hit  &  prudenti ,  erano  ajfai  ri-^ 
Jolntt  di  crear  vn  Vontefice  non  meno  di  età  matura,  che 
accompagnato  delle  altre  qualità,  che  fi  richiedono  alla 
per  fona  dt  chi  regge  tanto  carico  y  quale  e  il  guidar  qui 
giù  la  barca  dt  Ttetro  :  ò"  non  piugiouine  come  Leone-» 
che  poco  haueagiouato  alC^pofioltca  Sede, per  ejfer  viutt 
to  troppo  [oggetto  alle  delitie,  &  piaceri  fuoi .  Erano  in 
Concìauefra  gli  altri  Cardinali  di  confi deratio^ne  »  & 
di  autorità  Giulio  de  ^Medici  5  che  anch' egli  afuo  tem- 
po fu  Vapa >  &  Tompeo  Colonna;  ambi  liquali  fauori^ 
uano  la  parte  dell'  Imperatore ,  &  ciafcunodi  loro  due 
afpiraua  al  Vonteficato..  Era  dentro  col  Medici  Giouart 
iJHatteo  Giberto, e  he  fu  Datario ,  ilqualeglidiceua;  re^ 
net  e  forte  m^TonflgnorllluBrifflmo ,  che  ti  Tapato  ca- 
der a  in  voi;  &  in  vero  haueaquiui  numero  di  Cardina- 
li creati  da  Leone  afuo  fauore .  Ulfa  come  a  quei  gior- 
niiche  era  ehm  fé  il  Collegio  de'  Cardinali  in  Concìauetil' 
Duca  dVrbino  riacquiftaffelo  Stato  fuo ,  che  gli  haueOi 
occupato  Leone-,&  accennaffe  con  le  armty  &  forz^e ,  che 
adunate  hauea  di  voltarfi  verfi  Firenze  a  turbar  quel 
Stato ,  il  UH  edici  entrò  in  tanto  fofpetto ,  &  gelo  fiacche 
il  Duca  non  face ffe  qualche  alteratione  d^  import  anz.a  in 
Tofcana,che  efclamando  col  Giberto  >  hebbe  a  dire .  Vo- 
glio TMpa  >  voglio  Vapa .  Et  ritirato  fi  col  Colonna ,  co-, 
me  affettionati  ch'erano  ambidue  all' Imperadore  >  ri- 
folferofrà  dt  loro  di  far  Vapa  il  Cardinal  Etammgo,  che 
già  era  fiato  Vrecettore ,  Et  entrati  in  ragionamento 
fopra  di  que^o  affare  con  li  Cardinali  vecchi  ch'erano 
fon  loro  chiufi  tglipropofer^di  voler  far  Vapa  vecchio». 
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fendo  il  TUmwgo  molto  carico  d'anni .  Quel  che  fi  r$^ 
futauano  3  che  nondouejje  cader  il  Tontepcato^fe  non 
tn  ino  di  loro  (  hauendo  troppo  %oleBo  il  far  fi  TapagÌ0 
uine)(ì accordarono  alla  elettione ,  Laqnale  quando  vi* 
dero  ch*erafortita  in  vn  Cardinal  efìerno ,  che  fi  trou^ 
tta  (può  dir  fi  )  alle  e  (tremi  parti  della  terra ,  &  che  mtù 
fili  non  hauea  veduta  B^mayrimafero  non  meno  dttoni» 
ti,  che  ammirati*  Tu  d'accordo  creato  que  fio  Tontefi^ 
ce  in  poco  vttle  di  Santa  Chi  e  fa;  perche  oltre  di  efferefla» 
to  poco  mene  d'vn' anno  prima  i  che  fi  riducete  a  I{pma 
per  la  lunghezj:^  del  camino^  quando  ci  fu  giunto yfenda 
egli  poco  efperto  di  quella  Corte  »  &  delle  cofe  d'Italia» 
doue non  era  maiptu  [fiato per  l'adietroyfecepocoybenchc 
^iuejjepoco  ancora.  Si  perde  I{pdi  nel  tempo  del  fuo 
Tonteficato  »  efpugnato  da  Solimano  y  negiouo  egìipun^ 
to  all'  Imperadore,  ancor  che  foffe  ad  oggetto  ài  lui  crea* 
toTontefice. 

Non  è  meno  pcricolofo,  che  di  biadmo  ad  vn  Prcn- 
cipe ,  che  pofTa  punir  vn  fuo  foggetto  per  me- 
20  di  giuftitia>  volerlo  far  con  termini  violen- 
ti. 

X  X. 

ET^f rato  il  Duca  Francefco  Sforz,a  IL  apofeder 
lo  Stato  di  mi  il  ano ,  che  cornea  figliuolo  del  D«- 
ca  Lodouico  ,  che  n'hebbe  l'inueHitura  dall' Impera^ 
dor  LMafilmigliano  fpettaua  per  legitima  fuccejjione  9 
hauea  qualche  ftìmolo  all'animo  fuo  ,per  lo  proceder 
chefaceua  in  LMtlano  Ly^ihrre  Fifconte  y  nominato 
t^onfignorino .  Ilqualemeffo  dalla  grandez^z^a  y  che 
aluipareua  y  che  gli  potejfe  addurre  il  nome  di  quel— 
la  famiglia  5  che  già  longo  tempo  hauea  tenuto  l'Im^ 
perio  di  quello  Stato  j  andaua  govfio  per  la  Città  >, 
quadriglie  &  compagnie  di  Soldati  /eco  conducendo  ; 
che  con  moltaragione a  quel  Trencipe  nuouo  ne/lo  Sta-* 
to  doueano  apportar  qualche  gelofia  >  &  ffp^tto  9 
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iornedaukìio aticerattmore  à  Girolamo  L^orone  [hQ 
primo  Cenfegltero  5  &  di  molta  pruden'^  j  &  valore, 
i  il  quale  ragionando  col  Ducafoleua  dirgli  qttefto .  Mon» 
\  fignorino  fi  dimoerà  fi  prefumuofo  >  &  infoiente  j  che 
\  fé  non  ve  le  leuate  dmanzA  in  qualche  giorno  vi  potrà 
i  apportar  maggior  manincomadt  quella  •>  che  fino  adef- 
i  fofihabbiamo  perfuafo  .  Il  Duca  prudenti ffimo  confi^ 
deraua  anch' egli  l'iftefjo  inconueniente  ;  però  fi  come 
1  non  gli  farebbe  potuto  mancar  legnima  cagione  di  farlo 
I  per  gli  termini  di  giuftitia  -,  perche  doue  fi  tratta  di 
!  fofpetto  dello  Stato  >  fi  fuole  fare  più  che  fomma^^ 
I  fia-t  riuolfe  l* animo  y  Ó*  *l  pen fiero  a  tuorlo  dal 
[  cMondo  con  me"^  violenti ,  liquali  condujjero  lui 
I  ancora  a  pericolo  di  morir  con  violenT^  .  Kor  U 
\  molte  in  poche  refiringendo  fu  ritrouato  l'haomo  at* 
to  ad  efjequir  quel  maneggio  ;  ilquale  fenz.a  porui 
tempo  in  meTo  j  veci  fé  (JMonfignorino ,  v fendo  ^inn 
fera  al  tardi  dica  fa  del  Duca  a  Cauallo  fopra  vna  pic~ 
\  dola  (JHuletta  >  intrauenutigli  quattro  tutti  mafchC" 
\  rati .  Et  contemplando  gli  fpeculatiui  queHo  fatto 
I  tutti  in  vnafentenza  concorrendo  ,  giudicauano  che 
queUo  homicidio  foffefeguito  di  fetenzia  3  &  di  volon^ 
tà  del  Duca  ;  fé  fi  mifuraua  l'arroganj^a  >  &  i  termi'» 
9JÌi  conliqualiijMonfignorìnoprecedeua,  QueHoca' 
fo  violento  gli  apportaua  dr  carico  y  &  biafìmo ,  il" 
^ual  crebbe  tanto  maggiore  3    quanto  fi  fcoper fé  l'au— 
tor principtil del homicidio , a  cui  nera  Fiata  data  cu- 
ra 5  chefeguiper  maggior  tfuentura  da  colpa  del  prò* 
'  prio  Duca .  Il  quale  procurando  di  voler  eìlinguerlo  » 
perche  in  neffun  tempo  poteffe  venir  in  luce  da  chi  fi 
foffe  caufata  la  violente  morte  di  L^fiorre  >  fi  palesò 
che  procedeua  da  lui .  Finalmente  Bonifacio  F/fcon- 
te  Cugino  di  quegli  >  fatto  fi  chiaro ,  ch'era  ftato  veci/o 
d'ordine  del  Duca  >  deliberò  fra  fé  mede  fimo  di  farne 
vendetta ,  &  finTa  dimoftrarne  fegno ,  ani^i  il  cafo  4 
tutto  fuo  potere  diffimulando  >    afpettò   il  tempo  da 
poter  fati  sfar  all'  animo  fuo  .  Et  l'anno  feguente  del 
me  fé  d^goFio  cauaicanào  vn  giorno  afolaX^o  co*l 
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Duca  fuori  dì  Milano /opra  vn  Caual  turco  y&il  DueÀ 
ftpra  vna  MuUtta  accompagnato  dalU  fua  guardia  de 
cauafli  y  volendo  Bonifacio  ajficurar fi  di  non  poter  effer 
offefo  da  loro, gli  dijje  che  rimane ffero  alquanto  a  dietro; 
perche  coi  calpcflar  de  caualli  faceuanopolusre  al  Duca* 
K^  CHI  mai  non  farebbe  potute  capir  nell'animo  ^  che  in 
Bonifacio  fu  ife  s/  iniquo  penfiero.  Uguale  come  p  viddc 
comodo  il  luogo, per  poter  col fuo  cauallof aitar  infoco  vi 
Cino  alla  dirada  che  era  d,i  quày&  dt  la  affai grande^sfo" 
drò  thugnaUfCh' egli portaua  auuelenate,&  tirò  due  col 
pi  al  Duca  *  lìquale  rimanendo  baffo  >  &  Bonifacio  fu" 
perioreyper  la  difuguaglianz^a  delle  caualcature-inon  potè 
vcciderlo-imafoìo  ferirlo ,  Et  fatto  i'  atto(  che  fuprefiif* 
fimo) fatto  ilfiffo .  Et  ancor  che  parte  dellt  cauaili  del 
Ducagli andaffero appreffo  y  egli  caualcò  st  veloce i  che 
tutti  glifi  lafciò  a  dietro  i<^  fene  andò  in  Francia,  Qui 
fio  cafo  diede  affai  che  dir  m  ^Milano  5  fece  il  'Duca  far 
prigione  l'^-^bhate  di  San  Celfo  ^fratello  dt  Lyd  flore  ; 
che  fu  pofh  nel  Caflello  di  Cremona  9  done  fu  ritenuto 
per  moltt  anni .  Stcheperhauer  il  Duca  vfato  termi'» 
ni  violenti  y  fu  vicino  anch' egli  ad  ejfer  morto  con  vio^ 
lenzji. 

Egli  pare  che  poflTa  attribuire  modefta  riprenflonc 
ad  vn  Prencipe ,  che  aflìfta  in  perfona  ad  vna  im- 
prefa ,  6c^  non  fappia  il  numero  de  gli  huomini 
del  fuo  esercito ,  ne  meno  il  procedere  de'  Capi- 
tani Tuoi* 
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'Olendo  Trancefco  T{edt  Francia  ri  acqui ftar  lo  St^ 
^  to  di  CMilano  ^  del  quale  era  flato  priuatogli  an^ 
ni  precedenti  dalle  armi  di  Carlo  Quinto  C efare  >  era  di 
Francia paffato  in  Italia  con  valorofe  forze  dapiedi,  Ó". 
da  cauallo  3  cfr  giàfattofipoffefjore  di  ^.Milano  >  Ó'  di 
^^^^'  qttaìch' altre  Città-i&  luoghi  di  quel  Dominio,  Et  dimo- 
rando egli  aWaffedio  di  Tauia ,  dentro  laquale  fiaua  alla 
dtfefaprefidio  di  gente  Tedefca^d' Italiani  ^  &  dt  Spa* 
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gnuoU  y  tutti  fitto  la  canea  di  O^///  tomo  ds  Leìua  j  ere 
giudicata  ragioneuol cofa^che  quel  }{jmnfilamented9 
uejjefaper  il  numero  delfuo  ejfercito  ;  ma  come  capo  di 
tutto  i  &  che  VI  hauea  lafua  per  fina ,  douejje  far  vfar 
diligenza ,  &  ogni  ordine  militare  ^per  non  poter  rice* 
Uer  offefa  da  nemici ,  liqtiaii  alla  giornata  >  Ó'  crefieud^ 
no  dt  genti ,  &  diforz^e ,  &  fi  accosiauano  al  ì\e  col  lo^ 
ro  efjercito ,  liquaie  confidandofìfipra  il  numero  delle 
paghe ,che  fi faceuano  ogni  mefi  alla fua  gente  yfiperfiia 
deua  hauer  maggior  forz.e  »  di  quelle  che  di  gran  lungA 
non  hauea  m  effetto  j  a  caufa  degli  arrohhamenti  che  gli 
erano  fatti  da  i  Capitani  5  &  Officiali  fuoi  fuori  di  ogni 
tnijura .  Che  tutti  trafiura/ido ,  &  promettendofi  ajjai 
più  di  quelloyche  d/)ueano  delle  loroforz^e^danafio  da  du-^ 
hitar  non  poco  a  tutti  quelli  5  che  defiderauano  la  vittoria 
[del  I{e .  Ilqualeper  maggior tfuentura prima  che  eferfi 
ìajficurato  dt  poter  efiugnar  Tauia  »  riputando  [com'è 
detto)  hauer  maggior  efiercito  affai  di  quel  che  hauea  i 
\o  debilitò  col  mandarne  vna  parte  con  U  per  fona  di  Mon 
flur  di  Valdimonte  ver  fi  ti  l{egno  di  i^apoltyper  tentar 
quell' altra  tmprefa  y  [enz^a  far  altramente  rafignar  la 
^ente  che  vi  rimaneua,per  non  reslar  ingannato  .  Onefii  .  .  -  _  ^ 
errori  (fi  errori  può  dir  fi  y  che  facejje  vn  tanto  Trend"  ^' 
^eyquaì  era  ti  I{è  FrancefioJ  accelerauano  lafua  rouina  ; 
perche  e  (fendo  non  meno  manifesti  a  nemici  y  che  foffero 
a  molti  Trencipi  Italiani  >  (^fer ultori  del  proprio  I{èy 
&  fra  gli  altri  al  Conte  Guido  B^ingone  >  che  da  I{pma 
\mandò  adaunertirnelo;  quegli  godendo  della  occafioney 
(he  loro  prefentaua  il  tempo  (fretti  di  danari  y  per  poter 
mantener  Wffercito  di  C efareydeliherarono  fra  tuttiy  afi 
(aitando  vna  notte  ti  I{èy  &  ti  fio  ejfercito  venir  fico  a 
campai  battaglia  y  chefegut  la  notte  di  San  CMatthia  ; 
douela  mala  fina  fortuna  permife  che  dall' efjercito  ^^T^/c^r 
reo  fu  rotto ,  e;  disfatto  3  cfr  laperfinafua  prigione  ;  ac- 
cidente che  parue  non  meno  fatale ,  che  ifir  aordinario. 
Talché  l' hauer  il  I{è  voluto  prima  di  ejpugnata  Vauia  di 
'riderle  forzie ,  per  attender  a  due  imprefi  y  ffon  riufcìà 
lutne  l'vna ,  ne  l'altra  i  perche  (com'è  detto)egli  rtmafe 
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frigioneycon  l'efjercito  rotto  a  Tauia  .  Et  Valdimofitf, 
che  air  bora 'acnhauea  anche  pajfato  il  Senefe^per  via  di 
Mare  fé  ne  andò  in  Vromn/La  ,  &fu.  conofciuto  aWhora 
c^urn'o  ne  i  maneggi  della  guerra  pano  da  confi derar  i 
7nez^ì,& proceder  l'efito  delle  imprefe .  llche ,  per  quello 
che  fi  vidCinonfucfferuato  da  quel  B^e^benchefujfe  0* 
prudente,&  valorofo  di  fuaperjona,  come  dimoftrò  fem^ 
yrc  m  tutte  le  battaglie  per  lui  fatte  5  &  particolarmen» 
te  in  que^a\nelUqHale  combattei  n'o  che  da  magnanim9 
}{eymaaguifa  di priuato  y  &  di  valorofiffìmo  Cauéllie-^ 
ro;alla  cuiprcja  interttrnnero  molti famofi  CT  nomina- 
ti Capitani  iche  tutti  alChora  feruiuano  all'Imperado^ 
re .  Ilprincipal  de'  quali  era  Carlo  Duca  di  Borbone  5* 
the  pochi  anni  prima  s'era  ribellato  all'tfte/fo  J{è  >  Carla 
Lanoio  Vt amingo  Viceré  di  ls{apoli ,  Ferrando  d'^uala 
Marchefe  di  Tefiara  >  ^^Iforfo  d'xAualo  Marchefe  del 
Vallo ,  'Antonio  de  Lenta ,  che  la  notte  della  battaglia 
Z'fci  anch' egli  di  Vania  a  combattere^il  Capitano  ^lar* 
cone ,  Gio.  d'Orbiuo  >  &  altri  ancora  >  de'  qtnalinotJ  mi 
fi  raccorda  il  nome. 

Hanno  alcuni  in  qualche  loro  attioni  ofTeruata  la.» . 
via  del  mezo,la  quale(per  manifefta  pruouajhan 
no  conorciuro  eflerli  liufcita  dannofa. 

XXII. 

C^rlo  Quinto  Ce  far  e, di  vtrtut  cfr  di  valor  fi ngol4 
re-^è  flato  a  tempi  fuot  il  più  grandetti  più  raro^i^ 
ti  più  celebre  Imperadore  ^  che  per  molti  [fimi  anni  a  die- 
tro  habbia  hauuto  il  ChriftianeJìmo.La  cui  fama  è  chia 
7a-)&  grand:Jfimaper  tutta  Europa^an^t  nell'ufi  a  >  & 
nell'africa  ancor  a,Ma  di  gran  lunga  farebbe  fiata  mag 
^iore,s^tglt  nohauefje  hauuto  vn  inimico,&  emulo s)  ga 
gliardo^^Cr  poderofoifu  Fracefco  di  Valois  1\e  di  Fraciay 
par  la  CGpeterjzji:>che  hebbero  infieme  nella  elettione  del- 
l'Impeì-tOy/a  qiuilefr.  s)  intenfa'i&  gr  ade, che  fin  al  prin- 
cipio che  Carlo  fu  eletto ,  tra  dt  loro  furono  principiate 

guerre 
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guerre afpr e ylurjgheì  &  dannofe .  Ideile  quali  effendo  ri- 
tnafo  ti  ì\è  prigione  [otto  Tatuai  fu  codotto  in  Spagna  al  ^  ^' 
colpetto  dell' Imperadore ydoue  dimofìraua  defìdeno  cCan 
dar  e  ^m  aggi  or  e  ^c  he  in  ah  rapar  te. tu  detto  dagltfpecula 
tiui  dt  quel  tepOy  che l' Imperador douea rtfoìuirfi  ffen"^ 
tener  la  via  del  mez,e)afar  ina  delle  due  »  o  liberar  il  B^h 
\giu'fttOychefu  m  Spagna  allaprefenTiafua ,  o  veramente 
non  liberarlo  mai^perche  facendo  queflo  ,  nonpoteuapiu 
1  ^Jf^^^ffifi  ^-^  lui -ine  diBurbato  ,  ne  impedito  nelle  [uè 
\  imprefe  •^&  ojferuando  quello  y  fi  rendeua  il  P\e  tanto  a 
\  lui  ebligato ,  che  mai  più  non  haurebbe  hauuto  animo  di 
\  far  guerra  contro  di  lui .  Ma  con  thauer  egli  tenuta  l^  1^2^ 
f  tjia  delmez.O'iChefu  liberarlo  y  perche  gli  doueffe  dar  la 
\  parte  della  Borgognatche  la  Corona  di  Francia poffedeua 
,  (che  indi  fu  commurata  in  vn  mtllioney&  ottocento  mi-^ 
\  tajcuti  d'or0i)non  fu  altrOi  che  lafciando  vn  male  animo 
a  quel  B^y  dargli  occafione  di  muouer  nuoua guerra-i  co- 
me dopo  della  fua  Itberatione ,  moffeafjai  tofto  cantra  lo 
Stato  di  Milano y  &  il  \egno  di  T>{apolt  \non  ojtanteich*- 
tgli  hauejfe  la  fi  iato  due  de'  fuoi  figlinoli  per  figurtà  nelle  '  ^^T* 
mani  dell' Ir/fperator e ,  Dalchenefino  rtujciti  infiniti 
déinm  j  &  reuine  >  &  egli  confumato  infinito  te/oro  , 
son  la  vita  infieme  diffipata  net  freddi  de  gli  afpri  ver- 
vi j  con  augumento  alcommune  mimico  Ottomano  che  fi 
e  aggrandito  alfegno  >  che  fi  vede ,  Onauiano  Fregofo 
Trencipefin^olartfifimo  dotato  di  molte  virtm  &  di  va- 
lore y  laudato  non  meno  dagli  auuerfarij  tuoi ,  che  da  gli 
amici  propri];  l'anno  del  tredici  fi  accojià  à  Genouafa-  ^^^^' 
mrito  dallo  efferato  della  Lega  fattafi contro  t  Francefiy 
tra  la  Sede  i/ipoBolica  y  ti  Hj  Catroltco ,  C^rajfimi- 
^liano  Sforz.ay&  gli  Suiz^zert .  Et  da  tutta  la  Cttcà  fu 
eletto  DogCipiit  toftogouernandolafs'è  lecito  poter  fi  dire) 
inguifacome  tVadri  gouernano  i  figliuoli  y  che  come 
fupertore  ver fo gli  inferiori tn  fomma  cotente\z,a  di  eia 
fcuno;  nulladimeno  non  potè  fuggire  l'ardente  della  inui 
diade  fuoi  emtdi  auuerfarij  yC  he  furono  Girola'mo  ^Ador 
noyaccopagnato  da  Scipione  Fiefco.  Li  quali  entrati  nella  IJ14. 
Città  vna  mattina  a  giorno  >  con  vna  band.^  ài  faldati  y 

Andarono 
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andarono  ad  a[faltArtl  Taiagio  tchecolfauor  ^  aìh* 
to  della  fattione  ^^^dornafgerauano  di  domr  sforTjt- 
rey  &  01  tenere  .  Hor  vfcito  Ott amano  con  quei  pochi 
foldati  che  [iauano  alla  guardia  di  quello^fuori  de  i  ra^el 
Ityche  con  animo  intrepido  et  valorofo,  comandò  chef  offe 
ro  apertigli  volto ,  €7  l'animo  alla  fort una  dimofiranda% 
fece  sìyche  ruppe  &  vinfe  inemici}0'  fece  prigioni  et  Sci 
pone, &  Girolamo iliquali  a  capo  dt  pochi  meji  con  inau 
dita  liberali  tàyet  animo  reale  fece  liberare.  Laonde  da  aI 
€uni  amici  fuoi  di  quel  tempo ,  fu  detto  che  Ottauiano  à 
queir  atto ,  ch'egli  fece  della  li  ber  at  ione  degli  auuerjarij 
fuoiideuea  ben  conjiderare  ;  perche  e/fendo  Girolamo  fua 
nemico  -y  prudente  >  &  di  valore  y  era  per  [cacciamelo  di 
Stato^onde  era  a  maggior  propo fi  to  per  la  fu  a  grande!^ 
'^inon  rilafciarlo  maiyquando  pur  come  ribelle  dello  Sta 
t0y&  incorjo  nel  delitto  di  ojftfa  Maefià,  non  l' hauefje  fat 
to  decapitare  tnjieme  con  Scipione .  Ilquale  tutto  che  da 
Ottauiano  fojje  con  realità  di  animo  liberato, fece  oglico 
tro  di  lui  officio  contrario ,  &  diuerfo  -,  perche  quando  fu 
dallo  effercito  Cefareo  leuato  da  Genona^Girolamo  in  ca^ 
bio  di  moHrar  animo  grato  verfo  Ottauianoyin  procurar 
iafua  liberati one  da  Ferdinando  d'cAuah^di  cui  era  pri» 
jgioneyfece  inFian\a  a  quello yche  non  voleffe  rilafciarlo  a 
tnodo  alcuno.Verche  fra  poco  tempo  gli  haurebbe  turbato 
lo  StatO)ft  che  ti  buon  Signore  fé  ne  mori  prigione.  Onde 
la  via  del  mez.ofempre  fu  danno  fa  a  chi  l'ha  tenuta  >  (T 
cjferuata.  Et  Tapa  Leone  Decimo  feppe  ben  venir  all' tn-^ 
diuiduo  y  quando  fi  leuó  dinan'^  j  che  fi  dijfe  difom 
pra ,  //  Cardinal  Vetrucci  >  che  hauea  mtnac^ 
ciato  d'vcctderlo  ,  &  Sun  Giorgio  >  Ó{, 
Sault  ,  che  non  glielo  haueano 
riuelato  ,  corae  fece  anche 
di  Gio,  Vaolo  Baglioney 
che.  fenica  voler 
ofjeruare  ne 
parola 
ni  fede  dat  a, fece  deca- 
pitare. 

Alcuno 
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Alcuno  coftretto  fuori  del  ragioneuole  àdouer  pa- 
gar danari,  per  rientrare  à  poffedcre  il  Tuo,  ha 
iàputo  con  l'arte ,  dC  con  l'ingegno  ricuperar- 

gli- 

XXIII. 

HLyfueano  le  accorr 6»"^  de  i  tempi ,  &  delle  ar- 
mtyC  hi"  erano  in  Italia  di  Carlo  Oninto  Ce  far  e  ap 
porrata  >  che  i  capitani ,  (^  mimjhtfuotjpergli  loropro^ 
pò  fi  ti  della  guerra  s'erano  impadroniti  della  Terra  »  & 
del  C afte  Ilo  di  Gaui  pojfeduto  da  Bernardino  Gua  [cocche 
ind'  a  poco  tempo  pafsò  à  miglior  vita ,  lanciando  dopò  fé 
^n:  orniofuo  figliuolo ,  ilquale  veggendoftpriuo  di  quel 
lo  5  che  a  lui  per  legitimafucceffione  apparteneuay  &  che 
non  VI  hanea  luogo  per  ottenerlo,  né  la  ragione  >  ne  Ufor 
Sìa  >  fi  volfe  con  l'animo  al  mez.o  del  fattore;  onde  fi  ma-- 
rito  con  vnafigliuola  del  Conte  Batti  fla  di  Lodrone^  che 
neltejfercito  Imperiale  era  Capo  dìvn  B^ggimento  di  Te 
defchi .  QneUi  hehbe  ricorfo  al  Duca  di  Borbone  5  che 
hauea  lafomma  delle  cofe  in  Italia  per  lo  Imper  adorerai' 
quale  hauendo  efpofte  le  ottime  ragioni  di  ^^ntoniofuQ 
Cenerò  ifopra  UT  erra  y  O"  Camello  di  Gciui  con  le  fue 
pertinente , egli  per  fue  Vaienti  date  à  quello ,  ordinò ,  & 
comando  al  Captano  VonzJe  di  Leone  Spagnuolo^chefìa- 
ua  nel  Caftello  5  che  douejje  confegnarlo ,  cfr  reifuegrarlo  ^S^o* 
infieme  con  lafuagiurtfdittione  ad  emonio  Guafco  >  à 
cuifpettaua  di  ragione ,  Ilquale  fatto  prefentar  la  Ta- 
t ente  allo  Spagnuolo  ,  veggendo  quegli  non  poter  di  me- 
TJO'^di  non  obedire  all'ordine  del  lìnea ,  fhinfe  le  fpalle  >  < 
offerendo  fi  dt  far  la  confegnatione  ad  ^^^ nt  omo  y  onde 
giifofjtro  prima  pagati  cinquecento  feudi ,  ch'egli  hauea 
Jpe/i .  Quegli  conofcendo  la  poca  commoditày  che  vi  ha- 
ueay&  dall'altra  parte  3  che  nongliflaua  bene^douer  ri- 
cu  far  il  pagamento  di  cinquecento  feudi  per  entrar  m  ca- 
fafua  y  tutto  che  lo  Spagnmlo  non  vi  hmteffe  ragione;  & 
con  federando  anche  y  che  patena  effér  pencolo  nella  dimo^ 
ra  y  per  gli  accidenti  &  [imftrt  caji  >  che  auuenir  ponno 

atuiie 
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M  tutte  Phòre^operò  che  gli  hmminifuot  di  GAUhfrà  tut* 
ti  loro  glieli  preIìarono;<:^'  datigli  allo  Spagnuolo  >  entrò 
confita  moglie  nelfuo  CafiellOi&  quell'altro  ne  vfàfua 
riy&fertdujfeadhabitarper  qualche  giorni  giù  nelÌA 
Tirra .  Dalche  prcfe  acca  (ione  '^y^ntonio  di  poter  riha-- 
ueri[uoi  cinquecento [cudiiper che  venuta  la  Dominicay 
inuitò  lo  Spagnuolo  a  definarfeco  >  ó"  con  la  [uà  Spofa  in 
Cartello .  Quello  t enne  l'inunot^^  andòydouefu  riceuu-i 
to  con  accoglienz.e,&  accarezzato;  &  dejinatt  che  furo 
no  9  ^^ntonio  che  defideiraua  di  hauer  ciò  3  che  fi  pare-- 
uà  di  hauer  pagato  fuori  di  ragione ,  richiefeal  Capita 
9toTonz,è  di  Leone  y /fato fuo  hofpite quella  mattina^che 
^olejfe  refiituirgli  U  soo.fi uri  >  che  i  precedenti  giorni 
freftatigli  hauea .  //  Vonz.e  di  Leone  ^  che  fi  vede  nelle 
forz^efue  >  &  che  le  parole  non  haueano  luogo  y  non  po^ 
tendone  di  meno  y  della  necejfità  virtù  facendo  ygli  ri^ 
diede  detti  danar  indolendo  fi  tra  [e  mede  fimo  delproceder 
del  Conte»&  di  fé  ftejfo ,  che  di  lui  sera  confidato  pm  che 
non  doHe<u 

Egli  pare>  che  rargutia  de  gli  5pagnuoIi  fupcri. 

quella  delle  altre  nationi,  fé  minutamente  (i 

confiderà  quello ,  che  fegue. 

XXIV. 

CO^MZ  fi  e  già  narrato  di,  fopray  il  giorno  deU 
l'Lyf postolo  j  che  dagli  altri  fu  tratto  a  forte  itt 
dijfetto  di  colui  y  che  da  fé  msdefimo  fi  fofpefe  fatale  a  Cor 
lo  Quinto  Cefare  y  fu  dallo  effercitofuo guidato  da  molti 
^alorofi  Capitamfdtto  Vauia  combattuto  a  Campalbat" 
taglia  con  il  Francefe,che  rtmafe  rotto ,  &  disfatto  >  & 
fatto pt igtone  ti  P\è .  Ilche  veggendo  vn  Spagnuoloy che 
militaua  in  quello  (di  cui  non  mi  fi  ricorda  il  nome  ) 
ribelle  all' Imperador  e  fin  al  tempo  yche  contro  di  lui  le 
community  di  Spagna  fi folleuarono  yfece  rtfolutione  di 
andar  a  quello  ad  ottener  lafua  It ber at ione  dalla  ribelli» 
ne  y  &  quaich"  altra  gratta  tnfiemcy  che  gli  douejje  appor- 
tar profitto  •  LtauuiatofiU  mede  fimo  giorno  con  ogni 
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Celerità  verfo  la  Spagnayper  lo  camino  di  Fràncìapajfan 
floyfu  il  primo  c^e  comparejfe  alcofpetto  deW Imperado'* 
rtiinnanzÀeheda  alcuna  altr aparte  hamf[e  hatiutono" 
titia  della  vittoria .  Et  introdotto  fi  a  lui ,  efclamando^ 
gratia  i  gratta  5  Sacra  LMaefià  j  quegli  ri/pofe^che  do-  ^f^Jt* 
manda jfe  ciò  che  voleua.  tAWh  ora  egli  li  richiefe  remif" 
fione  della  [uà  rehellione  nata  al  tempo  delle  follenationi 
di  Spagna .  ^jplicò  l'imperadorciche farebbe  compiace 
ciuto.Lo  Spagnuolo  in  tre  parti  diuidendo  quelfattoy  che 
molti  in  vna  fola  gli  haurebbono  riffèrto ,  dijfe .  Vejfer^ 
cito  di  P^ojira  Maefià fitto  Vania  ha  combattuto  col  Fri 
cefi  y  &  è  rimafo  vincitore.  Et  non pajfando più  oltre» 
demandò  vn' altra  gratia  »  che  defideraua ,  &  l*otten^ 
ne  3  come  la  prima  j  &  aWhora  dtjfe .  La  gente  d'ar~ 
mi  E r ance  fi  è  disfatta ,  &  rotta  ;  tutti  i  Capitani  9  & 
Cauallieri  principali  fatti  prigioni .  Etfinzjtfcoprir  più 
eltrCì  domandò  la  terz.a gratia  >  che  dall' Imperadore gli 
fu  concedptta,come  le  altre  due-,  &  egl^figgiunfe .  //  ^è 
di  Trancia  e  fatto  prigione  di  VoHra  ^JMae^à .  c^7- 
Xhora  Vlmperador  entrato  in  Camera  3  fi  pò  fé  a  laudar» 
tà'  render gratie  a  Dio .  Laonde  chi  confedererà  ilproce 
der  dello  Spagnuolo,&  lafittilità  dell'arte  3  ch'egUfippe 
njfare  in  diuider  vna  vittoria  in  tre  partiper  ottener  tre 
gratie  in  eambio  d' vna  fila  3  che  melt' altri  haur  ebbero 
ha  flato  ad  impetrare  3  dourà  confejfar,  ch*eglifu[J€pru^ 
dente  »  arguto ^  &fagacei,  &  da  deuer  ejjer  dalh/autj  imi 
tato, 

ynvalent'homomaritimojconla  diligenza,  ^ 

celelerità  vfata ,  ha  liberato  vn  perfo- 

naggio  d'autorità  da  timore. 

&  da  pericolo. 

XXV. 

Ei^4  in  Genoua  Mercurino  da  Gattinarafopremo  Ca 
celliere  deW Imperadore  Carlo  Quintoycon  de [iderio  IJ27* 
grande  di  voler paffar  in  Spagna  alla  prefenz^a  di  quel- 
io  ;  da  cui  era  egU  con  inflan^a  addtmandato  y  ne  hauea, 

D         flrada 
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firaJd  y  che  gli  concede  ffe  pajfo  dtpot  erlo  fare»  fé  non  coH 

forfi  a  pericolo  ài  riwaner  prigione  del  Capitano  o/«- 

drea  d'Oria  >  cheferuiua  al  I{è  di  V rancia;  ilquaìe  dimo~ 

raua  con  vna  barida  di  Galere  attorno  alia  Ctttàperfa^ 

uorir  la  parte  fregofa ,  cheftaua  per  rtac  quinario  Sta^ 

to  >  &  cacciarne  ^^ntomotto  's^dorno.  Et  dal  capo  di 

faro ,  la  notte  cingena  con  le  Gdere  tutto  il  Torto  fina 

alla  {JUalapaga .  //  giorno  poi  Jitiraua  in  alto  ;  talché 

nonpoteua  vfcirper  LPHare  »  ne  entrar  vn  Schiffo ,  eh*" 

egli  non  v  ole  (fé .  Haueatl  Gran  Cancelliere  la  podagra^ 

nonpoteua  caualcarey  ne  meno  haur  ebbe  potuto  andar  per 

,  terra ,  quando  f offe  ftato gagliardo;  perche  non  era  ftcum 

ropajfar  in  Lombardia  j  doue fi ritrouaua  (JHonfiurdi 

Lautrech  con  l'e/fercito  B^gio  ;   né  meno  andar  per  U 

trancia .  Sapeua  ti  Capitano ,  ch'egli  non  poteua  andar 

fé  non  per  Chiare ,  ne  tn  Genoua  era  vafello  alcuno ,  che 

potejfe portarlo  i  fé  nomi  Breganttno  del  Capitano  Ber^ 

nardo  Scoto  di  Leuante  >  che  quegli  hauea  difarmato ,  c^ 

tiratolo  nella  Dar  fina  ió'  licentiati  i  mannari  &  ì\e-' 

mieri  >  ch'erano  andati  a  cafa  loro .  Hor  hauuta  noueU 

la  il  Gattinara  »  Ó'  ^ntomotto  ^^dorno  3  che  Cefarc 

tregofo  era  efpedito  da  Lautrech  ,  per  andar  con  due  mi^ 

la  fanti  ali'imprefa  di  Genoua  ifece  rifolutione  d'imbar-» 

carfi  >  &  pajfar  w  Spagna  ìfeguiffepur  ciò  che  fi  volef" 

fé ,  Et  ordinato  ai  Capitano  Scoto  >  che  facejfe  ognifua 

forl(a  >  per  armar  ilfuo  Bregantino  ;  quegli  feri  ffe  a  Le-- 

uante  »  che  gli  mandaffero  vna  banda  di  mannari  efper- 

tt  5  &  di  valore  nel  fuo  me  [fiero ,    da  lui  nominati  ad 

vno  ad  vno ,  con  aiuJo  ,  che  gli  facefferopaffar  alla  mon-- 

tagnayperle  Terre  dei  Conte  Stnibaldo  Fiefcoyfenzji  che 

toccafferoper  laAju:era  »  perche  poteffero  andar  piufc" 

cretamente  a  Genoua .  lìchefu  efjequito ,  &  caricate  le 

loro  bagagUefoprn  alcune  mule  arrtuarono  a  Genoua  al 

tardi ,  m  modo ,  che  nonpfeppe  da  alcuno  della  Citta  9 

che  genti  fojjero.  Et  poBe  Scoto  le  Sentinelle  alla  Darfi^ 

na ,  perche  alcuno  non  poteffe  darne  notitia  al  Capitano 

*Andr  e  a  ifpalmó  j  &  armò  il  fuo  Breganttno  ;  che  a  due 

bore  di  notte  (ejjendo  laftagtone  di  EflateJ  fn  ad  ordine 

per 
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per  poter  p4mre  al  Tome  de'  Cattaneh&fattofiitGra 
Cancelliere  portare^  s'imbarcò  fubito  .  //  Capitano  Sco^ 
to  volendo  far  ognifuo  sforz.Oj  per  condurlo  fuori  in  fica 
ro  >  &  portarlo  in  Spagna ,  vsò  quell'arte^  &  diligenza  » 
che  qualunque  capitano  martt imo i& prudente  nocchie" 
re  ìhauejje  potuto  far  maggtore;perche  fece  ingiuncar  le 
vele  y  per  non  perder  tempo ,  come  f offe  fuori  a  tirarle . 
Ordinò ,  che  neffunoparlajfe  ,fe  non  vn  marinaro  >  che 
faceua  la  voce  fimi  le  a  quella  di  Giouan  Bufone  mar  inau- 
ro nelle  galere  del  Capitano  Andrea .  Commandò  anco^ 
ra  alli  marinari  >  &  remieri ,  che  ttrafjero  i  remi  nell'- 
acqua Hogando jcnz,a  romoreggiare .  Horufcendo  fuori 
del  Molo  3  ch'era  l'aere  ofcuro  5  &  il  vento  a  Sirocco ,  r/- 
randoi  marinari  efpertii  remi  gagliar damante  fenz^d 
batter  molto  nell'acqua  gli  toccò  a  paffar  in  mezxjo  di  dsie 
galere  del  d'Oria^  che  haueano  i  remi  alti  in f or  nel  lati . 
Et  dicendo  vna  voce  di  galera  >  chi  è  là  ?  B^fpofe  prefia» 
mente  quegli  >  che  ne  hauea  ordine  y  Giouan  Bufone  ,•  ^ 
fra  quel  tanto  nauigana  il  Bregantino .  Dipoi  replicando 
vn' altra  voce  pur  delle  galere  y  chi  e  la  ?  Quegli  rifpofe. 
Che  farai  ftà  notte  di  gridare  f  non  te  ho  io  detto  Giouan 
"Bufone  ì  Et  quegli  foggiunfe  \  perche  non  dai  il  nome  ? 
talché  con  que[ie  parole  >  fitrouò  il  Bregantino  da  poppa 
alle  galere  ;  &  tagliati  il  Capitano  Bernardo  iguinchi, 
fece  velai  &  ancorché  vi  fi  fpiccaffero  apprejfo quattro 
galere  >  andò  a  fuo  camino  ;  &  l'vn  domani  prefe  terre- 
no in  C  orfica .  Varrà  co  fa  nuoua  a  dire  >  &  drfficile  a  do 
uer  credere  >  &  pur  fu  cos)  ;  che  il  Gatttnara  moffo  dal 
timore ,  ch'egli  hebbe  >  douendo  paffar  tn  me^o  delle  for- 
zje  del  neraico  a  pericolo  di  reflar  prigione  y  rima  fé  Ubero 
per  all' hora  della  podagra  yche  lo  trafdaQ^liaua .  Etparm 
tendo  di  C orfica  m  brieuefpatio ,  gmnfe  in  Catalogna  ; 
doue  sbarcato  &  j alito  a  cauallo ,  andò  per  le  poHe  alla 
Corte  all' Imperadore ,  da  cui  fece  far  mercede  al  Capi- 
tano Scoto  di  cento  ducati  d'entrata  in  fua  vita ,  t  e  [timo- 
nio  facendo  egli  proprio  a  cìafcuno  ch'era  vfcito  da  Geno» 
uà  faluo  per  l'opera  »  per  la  dtligenza^fagacitày  &  valor 
di  lui  y  che  l' hauea  faputo guidar  ficure ,  per  mez.o  dell* 
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lArvtdtA  nemica  \  talché  qut  fi  può  comprendere  il  valor 
d'^n'htiomo.  Fu  Bernardo  Scoto  cauto  tnfaper  chiamar  i 
marinari  d4  LtuantOyanifato  nel  prender  ipiU  valor  op% 
accorto  in  farli  cammareper  la  motagnatjagace  &  vd^ 
lorofo  in  pajfarper  mez.o  le  galere  nemicheycelebre  &  dili 
^entijjimo  in  andar  con  pre^eT^  di  Cor  fica  in  Cataldo 
gna,Onde  dee  egli  meritar  molta  lode  in  ogni  tempo  >  cht 
élli  poderi  fi  manifesterà  qttefto  affare . 

Glihuomini  fono  quelli,  che  difendono  le  Terre 
da  chi  le  combatte ,  &  non  le  mura  ne  i  baftioni» 
per  grofli  che  fiano . 

XXVI. 

Liberate  il  B^  Francefco  di  prigionia  dall' Imperado^ 
reta  CHÌ(come  s'è  detto  di/òpraj  lafciò  due  de'fuoi  fi- 
gliuoli >  Fr%sefcoi&  irrigo  primoy&fecondogeniti  per 
cautione  dell' ofieruanT^  dellt  Capitoli  fatti  tra  di  loro; 
fafsò  di  Spagna  in  Francia, Et  volendo  col  me^o  delle  or 
mi  procurarne  la  reftitutioncy  Ó* /occorrer  ancora  le  ca- 
lamità del  'PonteficCiCh'era  rtftretto  in  Cafiel  Santo  xAn 
geloi  &  B^mafaccheggiata  &  opprejfa  dall'efferato  Im 
periale,per  quefio,  &  per  lo  penfieroy  che  hauea  di  riacqui 
ftar  la  Lombardia  ;  De  [imo  in  Italia  ^^Monfiur  di  Lau- 
trech  con  poderofe  for'^e .  Ilquale pajjate  le  xAlpidelmefe 
di  Luglio  y  &  a  buone  giornate  caminando  ygittnfe  la  Ca- 
ualkria  (afjatpiu  toflo  di  quello  y  che  fi  afpettauaj  nello 
^lejjandr ino. Onde  in  arr mando  al  Caliellaz.'^ys'incon 
tra  nelle  fanterie  Tedefche  del  B^ggimento  del  Conte  Bat 
tifta  dt  Lodroneìdefl-wato  allaguaradia  di  Alexandria: 
Ma  con  come  foffe  incalciato  dalla  Caualleria  >  che  à  lui 
precife  la  ftrada  yfu  cofintto  ritirando  fi  tuttauia  con  ne- 
mici fcaramttcciando  y  ridurfi  (  fuori  del  pen fiero  di 
tutti  )  nel  luogo  del  Eofco  diuenuto  famofo  &  per  quella 
guerray& per  efferci  nato  ti  Vontefice  Tio  Quinto  .  f^eg- 
^endo  Lautrech  che  per  efferfi  ritirate  quelle  fanterie  ne 
miche  in  quel  luogo ,  non  potè  uà  di  menoy  anzj  era  impe- 
gnato a  douer  attedere  a  qlUcfpugnatione^  fi  fermò  quiui 

con 
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f$n  tutto  r efferato.  Et  fatte  piantar  le  artiilierietanccr 
che  il  luogo  folje  picciolo  jfenzA  acqua  attorno  ^facenda 
batter  le  mura  giorno  &  notte  di  continuo  con  molti  cat% 
noniifusìbendifefo  dal  valor  del  Conte  Batti fta  ,  & 
eialle  fue  fanterie  j  che  Lautrech  vi  fi  detenne  ventiduc 
giorni-,  con  tutte  quelle  f  orz.e, che  feco  di  Trancia  condttt 
te  hauea,M{ine  de  i  qualhnon  volendo  egli  far  più  Inga 
proua  dt  quet  Tedefcbi^nè  dell'animo  del  Conte  Battijia» 
ne  detener/i  più  lungo  tempo  (di  quello ,  che  già  fatto  ha" 
aea) attorno  a  st  picciolo  luogo yhebbe  per  hencyche fi  arri 
dejjeroapattiyfalue  le  fanterie  cole  armi  loro  tamburi  >  ISI7I 
&  bandiere ,  &fenzA  voler  confeffar  di  effer  [tati  vinti; 
poiché  con  tanto  honore  haueano  tenuto  fuori  di  quel  Iuq 
gp  s)  poderofo  efferato  per  sì  lunghi  giorni ,  Si  come  in* 
teruerràfempre  altrettanto  in  tutti  i  luoghi  doue  faran^ 
no  affai  foldati  per  la  dif e  falche  vogliano  combatter  e, co^ 
mefegut  ancora  dopò  molto  tempo  a  S»  tirenzjo  neWlfo^  ISSÌ^* 
iadi  Corficayprouincia  de  Genouefi. 

Due  Genouefi  illuftri  9  &  per  fama  chiari  5  fi  fecero 
conofcerc  da  gli  huomini  >  ^  dal  mondo  >  in-» 
Italia  >  6^ fuori  > Tvno  prudente  j  &  l'altro  v*- 
lorofò. 

XXVII. 

CEfare  Frego foi&  Girolamo  ^dornoJllHfiri  Gene 
Hefiyin  Italia,& fuori, famofi,&  chiari,  &in Gc 
notiafrà  di  loro  contrari^  di  adherenl^tet  difattioni>fi$  » 
ronOffe l*vno prudented'altro non  meno  valor ofo  ,Ondt 
di  Girolamo  ragionando^dico  >  eh* egli  era  di  acuto  inge» 
gnoyperfficace,  &fpeculatiuo  in  antiueder  da  lungi  le  c§ 
Je  dauuenir€i&  in  premeditar  lepa[fate,fi  che  alfuo  te-^ 
pò  era  da  alcuni  nominato  il  Sauio  Italiano .  Scacciati, 
che  furono  ifràcefì  di  LÓbar dia  dallo  effercito  di  Carla 
Quinto  Cefareiche  volle ,  che  fràcefco  Sforza  Secodo  co  jj^f^ 
me  legitimo  Duca,foJfe  reintegrato  nello  Stato  di  Milano 
andò  Girolamo  à  Trito  a  far  fi  eenofcere  da  lui  come  buo-» 
no  amico ,  che  gli  era  »  é"  fecegii  compagnia  a  Milano ^ 

1>    $         ài 
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dt  CHI  quegli  prefe  tlpo/Jefo .  Et  hmendo  veduto  il  DuCS 
la  beneuolenzA ,  O'  affetto ,  che  GirolarPfo  in  quella  occa^ 
fionedimoflratoglihauea ,  fi  par  uè  obligato  a  douer  far 
qualche  co  fa  per  lui, Laonde  andato  in  compagnia  di  Tro^ 
[pero  Colonna»  &  del  Mar  che  fé  di  Vefcara  Cefaret  Capi- 
tani  i  per  leuarda  Genoua  Ottauiano  frego  fa  5  che  lago- 
uernauaa  nome  de  IB^  di  Francia -iprefa  quella  Città, 
che  (fuort  dell' vfo  delle  altre  mutatiom  digouerni ,  che 
fi  erano  fatte  per  ì^"  adietro  )  fucon  inaudita  >  &  barba* 
ra  routna  >  &  flragefaccheggiata ,  ne  fu  fatto  Doge  col 
•%-: \  f^^or  del  Duca ,  xAntoniotto  adorno  fratello  maggiore 
dt  Girolamo,  Quefiiveggendo  flabiltto  il  fratello  Doge 

IJ22,  gli  Genoua  5  pafsó  in  Spagna  a  far  fi  conofcere  dall' Impe^ 
rat  or  e  ;  co' l  quale  hebbe  ragionamenti fopra  le  cofe  d'Ita- 
lia ,  &  con  molta  acute^ZAgli  fece  conofcere  fra  le  alt  re 
cofe ,  come  lagrande'^(zjifua  irf  quella  y  confi fieua  in  ha^ 
uerforT^  in  mare  digalerd  per  poter  fi  curante  te  (quàdo 
^oleuajpajjar  di  Spagna  a  Genoua,porta  principale  d'Ira 
Ita.fenz^  rimaner  fottopofloinéfoggetto  di  riceuer  offefa^ 
né  dtfturbo  dall'armata  Frane  e  fé  »  chea  Marfigltafa^ 
ceua  refiden^a  ,  Era  Girolamo  intento  con  tutto  il  pen* 
fieroi  &  animo  fuo  a  benferuir  a  C efare  >  da  Imfperando 
premij  >  &  mercedi  più ,  che  mediocri  ;  ilquale  conofcen^ 
dolo  arguto  ,  e  prudente  >  deliberò  fermrfi  dt  lui  per  fuo 
^^yfmbafciatore  apprejjo  del  Seuato  di  Venetia;  doue 

iS2Ì.  f^^^^  *^^  Girolamo  ,fii  ajfaipreflo  da  i  Fenetianifcortoy 
&  conofciuto  per  tanto  arguto  &  fpeculatiuo ,  che  ven- 

^  nero  ingelofia  &'j£ofpetto,che  in  cambio  di  hauer  a  Vene 
tia  vn\AmbafciMor  Cefareoy  vi  fi  ritrouaffe  vno  inquie 
to  &  acuto  fpirito, fiottile  interprete  >  che  negli  affari  & 
penfieri  loro,  volejfe  penetrar  più  à  dentro  di  quello ,  che 
voleuanOyChe  a  loro  nonpiaceua;  onde  dimoratoci  Girola 
fno  breue  tempo ^fe  nepa/sò  all'altra  vita»  &  fu  detto  al- 
l'horatch'egli  era  morto  pel  troppo  fapere  *  C  efare  Fre^ 
•  gojo  (  viuendo  anche  Giano  fuo  padre)  fentitOiCheMon^ 
fiurdi  Lautrech  era  paffato  in  Italia  con  l' efferato  del 
JRJ  Francefco  primo  da  cui  fperaua  egli  la  grandexx^a 
fua .  ^^nd)  al  Bofco  a  ritrouar  tn  Campo  quel  Capi- 

tano; 


DiLorcnzoCapelI.  Lib.  I.        Sf 
tarto;iÌqu4U  cono fc tutolo  per  Jermtore  delfuo  T{èy  &  per 
quel  foidato  ,&giomne  eh' egli  era  ardito  &  divaiorey  '^^^* 
^li  diede  vna  Banda  di  V anterie  yperche  douejfe andare 
di'acqtiiHo  di  Genoua .  ^lla  quale  auicmandofi ^nto- 
niotto  ^idorno  5  a  cui  troppo  fpiaceua  douer  ejfer prtudto 
dello  Stato  ch'eipojjedeuaiintefi  che  Ce  fare  c-jnduceuafe 
co  poco  numero  digeiediguerruy  rtfolfe  màdar  fuiri per 
incontrarlo  ,&  combatter  [eco  >  ^goìiino  Spinola  Capi~ 
tano  della  Tiaz,zji,&  ti  Capitano  Martin engo  accompa 
gnati  di  buona  banda  di  Varnerte^li  quali  {aliti  la  cofta  di 
'Promontorio, &  difce/t  w  S.  Tietro  d*^rena,ruppero  U 
re  traguarda  del  nermco,?ìella  quale  crono  i  bagagli.  Et  in 
contratifi  con  Cefar e  d'animo  wuitto  &  *valorofo,furon9 
da  lui  rotti  &  dtsfattiy&  ^gofìmo  rimafe prigione*  Et 
feguendo  egli  la  iittoriais'infignert  dt  Genoua^che fi  die 
de  algouerno  del  I{e  dt  Trancia  >  da  cui  vi  fu  deftinat» 
Teodoro  Triuul^i .  Il  grande  IddJoyche  mojjo  a  pietà 
dt  tanti  mali feguiti peri' adietro ,  &  alla  Città  j  &  à 
gli  habitanti  )  hauea  ordinato ,  che  il  feguente  anno  do^ 
ueffe  ftabiltrfi  la  fama  vniene  de  i  Cittadini  >  per  dir  il 
VQCabuìOy  che  dirfoleua  il  Grande  Andrea  d'Oria ,  che 
Santa  l'appellauaynon  permifcìche  Cefaref offe  fatto  Do* 
ge;ma che  vi  f offe  Gouernator  il  TriuulzJyCo'l  quale  me^ 
gito  poterono  t  Cittadini  trattar  dell' vnione  loro,  e  he  co 
Cefarcne  con  altro  haur  ebbero  potuto  fare, Ilquale  fu  ri~ 
putato  in  Italia  y  &  in  Francia  apprejfo  del  ^è  Franca 
fc0i&  de'  Bar ouifuoi faldato  ardit0i&  capitano  non  me 
no  valorofoiche  in  Spagnay  &  a  Fene^afefe  tenuto  pru 
dente  Girolamo  ^^dorni,Serui  C efare  al  B^di  Francia  tS4l* 
lunghi  anni, fin  ch'eipajsò  a  miglior  vita,Lafciò  dopò  di 
fé  tre  figliuoli ,  C^  //  quarto  che  nacque  Veflhuomo  »  cioè 
GfanOiHercolciOttauianoyé^  Cefare,prudenti&  valoro 
fì'yChe  tutti  dalli  BJ  dt  Francia  hanno  hauuto  gradi ,  & 
carichi  militari  honorati  ì  (fr  duedt  loroj'vno  dopò  U 
morte  dell' ai  tro  Vefcoui  d'^genstcioe  Ut  rcole  et  Giano^ 
che  hoggid)  lopofiede  infieme  co'lgouerni  a  lui  dato  di 
Linguadoch  molto  amato  per  la  prudetsz^iCr  fuo  valore. 

D    ^        Vn 
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Vn  vaIoro{bj&  honorato  Capitano ,  ha  obcdito  al 
Prencipe  à  cui  egli  feruiua,non  meno  ncIJ'auucr 
falche  nella  proQ)era  fortuna. 


D 


X  X  VI  I  I. 

I  Opò,che  il  ^è  di  Francia  {rimafo  prigione  comejl 
___  '  difje  a  Vauiajfu  cendottB  in  Spagna  all'Impera' 
tore;il  Capitano  Andrea  d'Oria ,  che  con  le  fu  e  )  galere 
feruiua  prima  al  \è,no  mancò  dtperfeuerare  allo  (ftpen- 
dio  della  Corona  per  molti  mefi^doue  haurebbe  continua^ 
to  ife  non  f offe  flato  prouocato  con  attioni  flraordinarie 
dalli  Mimftri  di  quel  gouerno .  Li  quali  non  potendo  egli 
tolerare^prefa  licenza  da  loroy  fi  accordò  allo  flipendto  di  \ 
Tapa  Clemente  9  a  cui  feruiua  con  dette  galere^  non  me* 
no  ben  trattato  >  che  quegli  ben  Satisfatto  delfuoferuigio^ 
fS^'  Ho  r  auuenne ,  che  ritrouandofi  Carlo  Duca  di  Borbone 
Capo  dell'effertito  Cefareo  in  Lobardiafenz^a  danari  ;  (^ 
egliefilufo  da  II' accordo  yche  s' era  fatto  fra  l'Imperado^ 
rei  &  il  I{e  di  Francia  nella  fua  liberatione  della  ^rigio^ 
nia;  hauendo  egli  per  opinione  deglifpeculatiui,animo  di 
aggrandir]?  in  Italia;accennando  di  voler  andar  à  Fire-^ 
7Le{à  cui  dalVapa  come  fua  patria  yfu  fatta  maggior 
froui/ione  9  che  à  B^oma  di  cui  era  Capo  &  Trencipe)  voi 
tò  ilfuo  camino  verfo  di  quella, e  he  sfaua  meno  prouedu" 
ta;alla  quale  dando/i  l'ajfalto  Borbone  ci  rima/e  morto  .. 
Ilchefu  cagionCìChe  Bj>ma  rimafe  con  molta  ftrage  fac^ 
•  cheggiata , &  qu^l'eJfercito,ch'erafen'^  Capo  ,  reftan4 

difordinatoy^  licent  io  fi»  Et  il  Tapa  ritirato  in  Camello 
douegli  Imperiali  lo  riteneuam  chiufo  a  guifa  di  prigio 
niero  ;  liquali  ftando  le  cofe  delTontefice  come  dtfopra» 
ricercarono  il  Capitano  j£ndrea,offèredogli  honorati, et 
larghi jfimi  partiti  s'ei  voleuaferutr  con  le fue galere  aU 
r Imperadore',eglt  non  volle  all' hora  intender  in  alcuna 
pratttca,chegltmouejferoiMintHri  Ce  farete  che  prima 
non  nefaceffe  notitia ,  &  ne  de ffe  parte  al  Tonte fice  fuo 
Trencipe. Il  quale  gli  fece  rijponder  >  che  a  modo  alcuno 
non  fi  accordaffe  col'Imperadorei  perche  gli  caufarebbe 

mag-^ 
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mai^gior  difficoltà  nelfito  accordo,!  l  Capir  mno  ^imandù 
officio  non  meno  ginfìo ,  che  degno  di  Im  di  obedtr  a  q^ael 
Trenctpe^a  cui  egliferuiaa  >  non  meno  della  fua  auuerfa 
fortunale  he  hauefje  fatto  nella  profpera  per  l*adietro,non 
^olle  fermar  alcuno  accordo  con  gli  Imperiali  per  parti- 
tocche  gli  offerì  ([eromper  quei  rifpettiy  che  moueano  l'ani» 
Mo  del  Tonteficeia  cui  egli  volendo  vbedtrei  &  non  dar 
dlcuna  alterationcyfece  ritorno  alferuigio  del  I{è  di  Fra 
€ia .  Laonde  il  Voneepce gitene  dtmofiro  fempre  buonot 
volontà 3  &  animo ^  che  indi  apoco  tempo  accompagnò  art 
che  con  le  oper eccome  fu  quando  a  lui  fece  dono  d'vn  luo- 
go di  Cardinale jquale  fapeffe  domandare.  Et  il  Capitana 
fece  eleger  Girolamo  d'Oria  ejfemplare  j  &  benemerita 
di  quella  degnità, 

Vn  Capitanojche  guidi  vna  guerra,  lafciandpfi  die- 
tro le  fpalle  alcuna  Città,  douefia  il  prefidiode' 
nemicijcaufa  non  minor  biafimoa  fé  ftcflb  >che 
danno  ai  Tuo  Prencipe. 

XXIX. 

COmein  altro  propojito  di  foprafi  dtjfey  hauea  il^ 
di  Francia  inmato  in  Italia  con  ejjercito  da  piedi 3 
:  (^  da  caua/lo,&  con  gli  apparati  della  guerra  Mofiur  di 
\Lautrechyper  ricuperarla  tubar  dia  y  &  poipafjaraWac 
I  i^ui^o  del  B^gno  di  lS{apolidlquale  hauuto  il  Bofco  per  de 
(  eUttone^xAlefìàdria  per  accordo^  cfr  prefa  Vauia  perfor- 
i  zjiiCo  molta  rouina  &  dano  faccheggiata  ;  vi  rimaneua 
\adefpugnar  Milano,ch'era  lafedia  della  guerra  ;  Ó'  co- 
I  me  Capo  dello  Stato  manteneuagli  Imperiali  ^  uh  f apen- 
do Lautrech  rifoluerfìdafe  ftejjoy  0  di  douer  attendere  al 
U  efpugnatione  di  LM'ilano.o  di  auiarfi  a  lS(apoliy  fatta 
ne  confulta  con  mez.o  di  lettere ,  con  Lodomco  di  Canoffa 
Vefcouo  diBaiufo  Ambafciador  del  I{e  apprejjo  il  Sena- 
to Fenetianoiquegli  rifpofe  sì  intricato Jncertoyd^  cofu- 
foyche  da  lui  non  puote  prender  nefjuna  rifolutione  circa 
la  oppugnatione  di  Milano. Ilquale  la fciatoft  dietro,  fi  in- ,  j.  ,- 
tammò  verfo  ti  Bjgno  di  2s(apo/i ,  tlche  fin  di  all'hora 
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fu  dagìudicioft ,  &  efpertt  del  maneggio  della  guerra  ri 
putMoper  vno  enorme  errore  fatto  da  Laut  re  eh  priori  me 
no  di  biafìmo  afemedeJlmo,chepregÌHdicialei&  danno- 
fo  in  quella  imprefa  alfuo  Bje .  Verche  la  Vrimauera  fe^ 
guente  Antonio  de  Leiua^a  cui  rirnaneuono  appoggiate 
le  co  fé  dell' Imperadore  m  Lombardia, bench' egli  non  ha 
ueJJefpMÒ  dtrfi)nè  danari ^ne pane  da  darli -iCon  due  mila 
fami  "vfci  di  Milano, Et  prendendo  t  Incght  più  deboli  % 
hebhe  agio  nonfolamete  d  intrattener  ifoldati-,  ìcza  dar-* 
li  danan;ma  gli  venne,  fatto  impadronirfi  di  Tama,  col 
7ne':(o  dvn  tratto  dvn  Capitano,chegli  diede  vnaporta 
Laonde  venne  ti  Leiua  a  rimaner  Signore  della  campa- 
^  ^  S^^  ^«/r<*  l' estate  yhauedo  in  preda  ogni  co/a  di  la  dal  Vòy 

C'  di  qua  ancora.da ^ìeffanàrta-i  (^  Tortonatn  fuori;. 
fin  che  all'^goftopafò  in  Italia  con  nuouo  efferato  Fra 
cefco  d,i  Borbone  Contedi  SanVaoloychencuperoTama^ 
co  non  poco  dtfpendio  del  l{e .  Onde  l'hauerlafciato  Lau^ 
trech  Milano  >  ch'era  la  Metropoli  di  quella  Bigione , 
co'lprefìdw  de'  nemici  diede  commoàttk  ad  ^Antonio  de  ; 
Leiua  dt  inp gnor  ir  fi  di  Vania-,  (j  di  poter  mantener  l'ef 
fercito  che  hauea-^c'otinuandofì  laguerra,in  Lombardia^ 
agio  difcorrer  qua,  CT  là  doue  volena^fenzA poter  hauer  1 
impediment  0  ne  oflacolo  alcuno» 

E'catiuo  il  guerreggiar  nel  tempo  del  verno  j  non: 
meno  m  Terra,che  in  Marc-» . 

XXX. 

RItrouandofi Monfiur  di  Lautrech con  l'efferato  ^e- 
gio  a  far  laguerra contro l'Imperadore nel  l{egno 
dt  Klapoliyparue  al  ^j  à  buo  propofiio,  &  afauor  dell'Ir» 
prefi  far  anche  in  ciónche  poteua  romoreggtare  in  quelle 
di  SicUta,Et  commi  fé  all'ammiraglio  Andrea  dOria, 
che  co  le  galere ,  cheftauano  alfuofiipendio  doueffean- 
darui  a  far  tutti  i  danni ^che potcua.Ma  come  t  tempi  con 
tinua[fero  trifii  in  marcano  baflò  a  pere  in  opera  la  voìotà 
del  I{è  co  l'armata  yCo  la  quale  al  fine  fi  indir  i^J^o  tn  Sar 
dtgn:i.  Doue  fen'^poter  far  fruttto  s'infermarono  le  gè  ti 

delle 
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delle  galere, coitfoldati-iet  nìitrinariyCome  le  CÌurme.Tal 
cheUVrim^uerafi  hebbcìChefar  affai  a  poterle  porre 
\  adorarne  per  andar  alSlapoUiquando  ti  Come  Filippino  ìj28, 
d'Oria  ruppe  C^Armata  Imperiale  nel  Golfo  di  Salerno, 
{Guerreggiando  il  I{e  di  Francia  nel  tempo  del  vernò  in 
!  Lobardta.fland)  alla  off]  dio  ne  di  Tauiay  vi  rimafe  pri^  ^S^S» 
'  gicne *V hauer  ti  Senato  di  Genoua  tenmo  l'ajjedio  à  San 
I  Virenzjì  in  Cor  fica  nel  verno  maltempo  della  prtmaguer^ 
I  ra  fatta  tn  quell'I  fola  per  la  ribellione  di  quei  popoli  ^  che 
j  5*  erano  f ottopodi  al  I\è  di  Francia,  vi  morirono  pili  dtfei 
\mtlahuormnt  tfen^a  efferfi  potuto  efpugnar  il  luogo  per 
ìferz^a  ychefi  ottenne  per  ojjidtone  a  ineTLo  Febraro .  Ver  ^^^^* 
i  *voler guerreggiar  l'Imperator  Carlo  medefimamete  nel 
\  ver  no  à  LMetz.  Terra  dell' Imperioiche  occupata  hauea 
lArrigo  l{edi  Fracia^vi  perde  piti  di  veti  mila  huomini 
di  guerra, fenza  hauer  potuto  efpugnar  la  Ctttk  ;  li  quali 
fi  ritrouauano  con  le  midolle  fr acide ,  &  petrefatte  per  .  *  *  *  ' 
l'afprez.z.a  del  freddo .  Si  che  per  conclufione  il  Verno  * 

\non  e  per  douer  guerreggiareiancor  che  alproprio  Impe- 
'\radore  riufcijfe  vna  volta  in  ^lemagna  nella  guerra  co 
\tra  Landtgrauio ,  &  Duca  di  SaJJoniafuoi  ribelli  »  chejl 
\può  notar  per  fola  &  rarijjìma;  perche  fi  sà)che  gitanti^ 
ìchifaceuano  vernargli  e{Jerciti,guerreggiandofola>nen 
\tenelli  tempi  &  slagioni  atte  a  poter  fi  dimorar  in  cam^ 
[\fagna. 

Le  vittorie  non  giouano  Tempre  mai  al  Prencipe,&: 
Capitano,cheJeoctiene,e  tanto  meno^quandofc 
gli  aggiungOHO  accidenri  nuoui. 


XXXI 


LkAFitt  oriate  he  nel  Golfo  di  Salerno  ottenne  V^Ar-  //^^. 
mata  dtìì' ammiraglio  ^Andrea  d'Oria  y  fot to  lo 
nStendardo  del  B^è  di  Francia,  contra  quella  dell'Impera 
iore  nella  battagliale  he  fece  il  Conte  Filippino  d'Oria,fU 
eUbre  &  degna  di  memoria  ;  beche  ne  riufciffero  effetti 
ìjfat  alieni  ì&  diuerfida  quello^che  dagli  huomimgi  udi 

ciofi 
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€Ì6ft  era,  ristato.  Li  quali  con  ragione  mi  furando  il  pro^ 

gre[foyche  fin  aqll'horagia  fatto  hauea  nel  ?\egne  di  2\(<l 
poli  Mofiur  dt  Lautrech\et  confiderando  ti  danno-»  che  ri 
venuto  haueuano  gli  Imperiali  per  la  perdita  della  lor9 
^Armata  y  &  per  la  prigioni  a  di  ^^^ [canto  Colonna  Con^  J 
te\i  abile  del  ^egno ,  &  del  CMarchefe  del  Fafloy  ch'era- 
no  in  potere  deW- Ammiraglio  ;  ftimauano  3  che  doueffc 
fen^  dubbio  riufcir  al  I\è,  dt  quella  vittoria^  riputatiO" 
nCyCr  comodo  grandi  ffimo;  benché  Jegutfje  tutto  il  co  tra- 
rio .  Vercheinfuperbtto  diquelfauore  5  &  dal  veder  fi  il 
fuo  esercito  vittoriofo  nel  ^jgnoj  Ó"  egli  Signor  di  Geno 
ua,&  diparte  dt  Lombardia  j  mal  conftgliato  dalli  fuoi 
Mimn:ri,che  dìmorauano  algouerno  di  Sauona^  cade  tn 
penfìero  di  voler  alienarla  dal  Dominio  di  Genoua;  Ó"  di 
'voler  dali\ Ammiraglio  ^^yffcanio ,  &ilMarchefe;€hc 
quegli  per  lafua  Capitnlatione  non  era  tenuto  douerli  du- 
re 3  co  fé  che  all'animo  fuo  diedero  grande  alteratione . 
Jlcke  sonofciuto  dal  Marche  fé  del  Fafioicominció  a  nto-m 
uergli  pratica  di  accordo  con  l'Imperadore;  nella  quale 
tuttavia  continuando-iCon  molte  viue  ragioni,  &  con  ho- 
norati  partiti  »  che  gli  off^riuay  ne  fu  tra  di  loro  conclufò 
l'accordo  con  honorattffimey&  vtili conditioni;  ilchetut 
tofu  a  danno  del  ì\e-^che perde  &  Genoua,  & l*^mmi-< 
raglio.  Et hebbe danno ajfai  maggiore  della  vittoriani 
che  i  Capitani  fuoi  otennero  cantra  l'armata  Imperia»- 
hiche  della  perdita  non  haur  ebbe  potuto  riceuere.La  vit" 

i S44,  torta  ottenne  a  Cer efola  Monflur  di  ^nghiem  Capitan» 
del  J\ed'  Francia contra  l'ejjercito  Imperiale y  guida- 
to del  CMrrchefe  del  Vafloffu  di  poco  giouamento  al  fuo 
Vsfe  y  fuori  dell'  acquisto  fatto  di  Carignano ,  a  capo  di 
due  mefì-i  &  mez^o-yche  Virro  CoIona  Capitano  di  quelpre 
fidio  aditelo  refeycon  l'effer  v fitto  fuori  con  Itfuoifoldatiy 

^^^7»     con  le  armiytamburi-i^'  bandiere  fpiegate. Quel  lacche  nel 
le  parti  di  Vr ancia  vicino  a  San  Quintino  ottenne  Ema- 
nuele Tthberto  Duca  di  Sauoia-,  Capo  dell' efferato  del  Bj 
Cattolfco, contro  quello  dt  '^^rrigo  I{è  di  Francia,gui-  "' 
dato  dal  Conte  (labile  Memoransi  ,fugrande,memorabi-  '"'' 
/f  jC^  degna  dt  tanto  Trenctpdqual  era  ti  Duca;ma  di  ef-  " 

fafi 
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fi  fi  riportò  poco  altro  pmche  la  gloria  di  hauer  vinto  i& 
dts fatto  teffercito  nemico ,  perche  ancor  che  ti  Catoìicofl 
ritronaffe  &  vittoriofiy&  armato  in  cafa  delfuo  auner- 
furio  abbattuto ,  non  giudicò  dtfmfermgio,  neapropop^ 
to  douer  andar  a  VartgiiCome  ipeco  efperti  difcorrenano, 
Toi  eh' egli  flaua  a  pericolo  dt  perder  ti fito  ejjercito  y  che 
colfaccheggiar  quella  ricca  &  gran  Città  >  cartcatifì  i 
fildati  di  preda  delle  robhe  degli  habitatort  dtfoluendofì, 
l'haurebbono  lafciato  difarmato .  Oltre  che  ti  popolo  Va- 
riginonumerofo  fi  farebbe  perauentura  voluto  difende^ 
re  dalla  ingordigia  de  i predatori y  conofi:endo  il  Catolico» 
che  la  Francia  h  s)  grande, &  poderof a  y  che  fuor  t  delfuo 
Bj  naturale ,  altro  Vrenctpe  haurebhe  troppo  difficoltà  à 
poterla  foggiogarey&  pojfedere  i  né  meno  ti  f{è  Francefe 
bafiarebbe  mai  ad  mfignorirfi  della  Spagna  per  la  natU" 
raldimttone  3  &  affetto -i  che  quei  popoli  cosi  dall' vnoi 
I  come  dell*  altro  \egno  tengono  ver  fi  de  i  I{è  naturali  lo^ 

Dimorando vn  Capitano  airoflldione  d'vna  Città, 
con  penfìero  di  poterla  ridurre  più  tofto  alla  obe 
dienzafuajVoIlepriHari a  dell'acqua  j  dalchc cau- 
sò graue  mortalità  al  Tuo  eflfercito ,  &  à  fé  medcfì- 
tno. 

X  X  X  I  r. 

DImoraua  Monfiur  di  Lautrech  all'affedio  di  l^apo 
li  yhauedo  già  acqui  flato  la  maggior  parte  del  l{e- 
gno^a  nome  del  B^ fuorché  deftinato  l'hauea  a  quella  im- 
frefayCt  era  rottale  disfatta  ^Armata  Imperiale ^nel gol 
fo  di  Salerno  >  da  qlla  dell' ^Ammiraglio  ^Andrea  Dona,  jf2g. 
Defideraua  Lautrech  di  hauer  quàtoprimapotmalSlapo 
h  tnfuopotere;et  a  lui  cade  inpefiero  se^  hauerU  moli  a 
cofiderationeychegH  fojje  douuto  riufcirefe  haitefje  Icuata 
l'acqua  alla  Ctttà.Ondefenz.a  farli  altro  d/fcorfoy  ne  efja 
tnefopra-iCommando  chef  offe  rotto  l'aquedotto  >  che  fu  la 
rouinafuajet  della  imprefa.Terche  dtlatadofi l'acqua  di 
quello  per  le  campagne  >  ne  potendo  hauer  e  fito  ,  era  rite- 
nuta 
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fiuta  agnifad'vna  lacuna  i  che  percojfa  dal  Sole  effendi 
flagione  della  Canicola  3  in  breuigtorni  sì  fattamente  fi 
corruppe  Caere, e  he  in  qHell'eJfercttofiprauennero  mala^ 
tie  violemii&  dtfperatei&  da  medici  poco  conofctute . 
Si  che  fra  poco  tempo  fi  eH  in  fé  la  ma^i  or  parte  di  queU 
la  gemevi  Capitanici  Miniftri  di  autorità  >  &  ii  mede  fu 
mo  Lautrech  mori  anch' egli  a  me^o  il  corfo  di  tanta  vit- 
teria,chefrÀ  pochi  giorni  fperar  fi  poteuat  per  colpa  di  fé 
fieffo  ychefenz^a  confideratione  z/oleuapriuardiacqu.t 
qnei  di  dentro  (eh' era  in  fé  impo/fibile,  per  ejjer  in  lS(apo- 
U  abbondanz,<t  et  molta  copia  di  fonti  viui)  chefenz^a  ha 
uerfi  l'acquedotto  fuppltuano  al  con  fumo  degli  habitat  0^ 
ri»  Laonde  da  queflo  difordine»  &  tnconfiderato  penfie-- 
ro  di  Honfiur  di  Lautrech  ,  che  causò  la  rouina  di  quell'-* 
elfercitOila  morte  di/è  flejfo,  &  la  perdita  del  già  acqui^ 
patOjper  non  hauer  voluto  confiderar  a  quello  ch'egli  dom 
uea;Jìuuenn€  che  in  meno  d'vn'anno  >  //  /(^  di  Franci4 
reftafje  al  tutto  priuo  d'Italia  »  &  di  quanto  egli  vi  pof" 
fedeua  j  ch'era  molta  parte ,  &  cos)  feguonogli  accciden-» 
tiy&  la  varietà  di  quefie  cofe  qua  giù  inìiahUij  0*  mot'* 
tali. 

Egliparcchcirudditidelli  feudatari], che  fanno 
refidenza nelle Città>lìano  gouernaci  differente, 
mente  4a  quelli  A\  coloro,  che  habitano  ne  i  pro- 
pri} cafteili,«Sc  luoghi, 

XXXIII. 

Vogliono  molti  y  che  ijuddtti  de'  Signori  di  camelli t 
che  fanno  la  loro  refìdenTLa  nelle  Cittàypoffan9 
riputar  fi  più  auuenturati  di  qu^li,  che  fono  fot  topofii  aU 
lifeudatarijìche  di  continuo  habitano  i  mede  fimi  cafleU 
lt,&  luoghi,  Verchet  primi  come  più  opulentit&  ricchi 
de  ifecondhC^  che  hanno  delle  altre  entrate^  &  ricchez.^, 
Infuori  di  quelle, che  a  loro  produce  quel  Cartello  ^  van^l^ 
no  di  rado  a  riuederglh&  quando  pur  fegue-tfa^nno  fefiat\  ^ 
^  caYez.z.e  adcffi  fudditi  per  la  naturai  amoreuolesizjt  i\^ 
che  gli  hanno .  Et  come  non  habbiano  htfogno ,  che  gk^ 

aflnnga   . 
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aflringa  a  pigliar  da  fudditt  loro^fe  non  quel  reddito  y  à 
i  cenfo-iChc  li  debbono;  niente  altro  da  loro  ricerconoyne  V9 
giiono  .  Et  [e  aumene-iCÌoe  alcuno  di  qtiellt  »  come  alle  voi-- 
te  occorre  yche  ò  per  riffa  »  ò  per  ira  >  è  caldezj(a  di  fan^ 
gue  offenda ,  òfertfca  vn  altro  y  come  quegli  ne  ha  noti^ 
ttajcriHe  al  [no  Todeffà  >  che  li  faccia  far  pace  fra  loro; 
'  &  che  l'offenfore  paghi  aW ojfefo  le  fpeje  ^  cr  medicine. 
Quello  che  può  appartener  al  Todeffà  per  la  penanti  fa  ri 
durre  in  poco -^confi  derata  lapouertà  di  quei  tali;  &  fé  oc^ 
correffefra  di  quelli  alcuno  homicidio.che  fegue  di  radoy 
\  il  delinquente  e  banditolo"  col  tempo  hauendo  la  pace  dal 
j  la  parte-iè  rimeffo ,  E  tutto  perche  ti  Signore  7ìon  ha  hi^ 
fogno  di  quella  poca  facoltà  delfuo  fuddito ,  anTJ^  lo  rU 
mette  in  quella  ;  perche  non  vada  mendicando  ;  C^  vja- 
no  finalmente  verfo  ilorofudditii  quello  che  vfarfuole  il 
buon  padre  verfo  i  propri]  figliuoli ,  Li  fecondi  feudata- 
rifta  quali  la  fortuna  eflatapiuauara  y  &  non  ha  conce- 
duro, e  he  h  Abitano  altro  piUiChe  il  reddito^che  li  dà  ilfuo 
feudo,  &  quei  bent  allodiali  j  chepoffeggono ,  con  li  quali 
vtuono  parcamenteìCrefcendoli  il  carico  de'figliuoUi  df 
didouer  alcuni  maritar  figlie  ifono  sforzati  a  non  poter 
imitar  quei  altri  primi  jche  hanno  di  loro  più  larga  f  or» 
tuna ,  Ma  fé  auuiene ,  che  i  lorofudditi  errino  ,facen^ 
ào  tra  Uro  queft ioni ^ò commettono  homicidio  ^procura' 
no  cauarda  loro  tutto  ciò  »  che  il  rigor  delle  leggi  ne  di 
fp9ne\e  tal  volta  ptu;anzjfe  ne  ritrouano  di  quelli ^che  vo 
girono  5  che  ti  peccato  ventale  fiapunito  come  mortale  ti 
più  delle  volte .  ^^y^ltri  i  lorofudditi  trauagli  andò  fuo- 
ri del  ragioneuole  yglififpingono  a  far  atti  difperati  per 
nonfaper  doue  volger  fi  a  difender  dalla  rapacità  >  e  tri- 
fligouerni  de'  loro  Signori  j  e  torti  da  loro  riceut^ti.   Co" 
me  fegu) già  à  eerti  judditi  di  vn  SignoreMquale  hauen 
do  moglie  j  &  molti  figliuoli -^  col  viuerftrettotcheli  da 
uà  il fuo  feudo  vicino  al  Genouefe^Ó'  quei  pochi  beni-yche 
*vi  hauea  allo  diali, mal  trattaua  quei  fusi  huomtniy  offen 
den dogli  nella  robba,  &  nell'honor  delle  donne,  atti  am- 
hidue  odiofifffimiy  &poco  decenti,nè  conueneuoli  ad  vn- 
hnomo  ben  alleuatoJPerchefe  queifuoifuddtti  haueuans 

vna 
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«vrid  botte  di  buon  vino ,  vn  vitello ,  vn  porchetta  y  ofU 
wilicofe  >  cantra  ragione  ygliel  pigliana ,  facendole  Jue 
proprie .  Se  alcuno  cU  loro  maritaua  vna  figlitiola(fecon 
do  che  già  fi  vide  in  vn  criminal  procejfo  formato  con^ 
tra  gli  occifori  )  volena  toccarla  prima  che  ti  marito.Tal 
che  fi  concitò  contrs  molti  di  queifudditii  de'  qualifico- 
giunfero  dodeci-,  che  datafi  tra  loro  la  fede  difarl'vno  co 
me  l'altro  a  beneficio  commune  l' veci  fero  vna  Dominici 
mattina ,  ch'egli  andana  a  t^Mefla ,  &  vnfuo  figliuolo 
naturale  molto  gagliardo  ancora.  Et  andati  al  Cartel- 
le 3  entrati  in  quello  >  vccifero  la  r^oglie  grauida ,  Ó* 
quanti  figliuoli  (benché  piccioli  )  cifojfero .  l\(è  altro  di 
quilli  può  te  fuggir  la  morte  fé  non  vno  nominato  Serto- 
j>^g^  rio  i  eh' era  andato  l'tiìejfa  mattina  al  Caffeiletto;  che 
ritornato  al  tardi ,  intefo  l'horribile  eccejfo  contro  del  pa- 
dre y  &  di  tutti  ifuoi  ,fifaluQ  viuo .  Tajfata  la  uouelU 
eli  cosi  barbarico  atto,  &  enorme  delitto  al  Duca  Tran- 
cefco  Sforz^a^ch'era  a  Venetia  >  ejfendo  il  luogo  feudo  di 
^Milano  igli  diede  tanto  maggior  trauaglio  all'animo^ 
quanto  per  ejferpriuo  dello  Stato-,  nonpoteua  darli  lapre 
ìia  prouifione ,  che  il  crudele ,  &  attrociffimo  delitto  ri» 
eercaua  .Ritornato  eh' egli  fu  in  Stato^fece  proceder  con- 
tro idelinquentiy&  vende  il  luogo i&  Camello  a  7^co0 
di  Grimaldo sdopò  la  vita  del  quale peruenne  in  Gio,  Bat 
tiftafuo  fratelloy&  indi  in  Tietro  France/cOi&  Georgi» 
d'Oria  tutti  cittadini  Gemuefi  ;  da'  quali  { come  di 
foprafi  dtjfe  )  fono  flatifempre  con  molta 
amoreuolel^trattatiJOnde  e  conofciu- 
-~,^  toqual fiala  differenza  dalli  pri* 

^^^^^  mi  alli fecondi  fudditi  nell'- 

ejjergouernati, 
da  loro  Si- 
gnori, 


Vn 
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[Vn  Prencipe  di  valore  impedito  da  gelofia,  Se  da  in 
uidia  nata  in  vn  Capitano  deirimperadore,  non 
puotè  a  quello  far  il  feruigiojche  dcfideraua, 

XXXIV. 

P^JJata  la  nuoua  in  ^Akmagna  dei  progrejfo  3  che  nel 
^egno  dt  TS^apoli  faceua  Monfiur  di  Lautrech  con 
Tejfercito  Francefejil  Duca  di  Branfuich  Vrencipe  Tede 
fco  et  di  valore iper  ajfetto-,  &  per  natura  inclinato  a  Car 
lo  Quinto  Cefare  >  cr  allefue  cofe  ;  fece  deliberatione  di 
pafjar  con  quelle  f or zx  di  guerra  ,  ch'egli  adunar  poteua 
^erfo  TSl^poli .  Et  giunto  vicino  a  Milanoych'era  ti  me  [e 
di  Maggio  iCon  effercito  di  Fanti ,  &  di  caualli  ben  ordi- 
nato,co  tutti  gli  apparecchi  della  guerra^feco  conducen^ 
do  fino  alli  forni  [opra  i  carri  ;  Je  gli  prefentò  Antonio  de 
Leiuay  Capo  dellaguerra,  che£  l'Imperadorefitrattaua 
in  Lombardia.llquale  di fc  or  rendo  co'l  Duca  intorno  al" 
li  penfieri  i  che  quegli  hauea  d' implicar/i  con  leforzje» 
che  feco  tenea^afauor  delle  cofe  Ce/aree  yfcoper fé  ch'egli 
'voleua  indirÌ7jz.arjì  afoccorrer  il  ^egne  di  'Ts^apoli  tra-- 
hagliato  dalle  armi  Francefi, Antonio  fentito  il  penfiero 
del  Duca  di  andar  in  Pyegnoyet  come  quegli»  che  de  fiderà  ^S^** 
uajche  s'implicajje  in  Lombardia ,  che  rimaneua  appog- 
giata a  luiìgli  moffe  dubbio ,  come  farebbe  egli  a  guidar 
qudC effercito  cosi  da  lontano ,  douendo  traue^far  tanta 
parte  dltaliatfen'^  che  non  haueffe  mancamento  di  vet 
touaglieichefono  tanto  neceffarie^per  mantener  congiun- 
to vn'  effeycito  nel  paeje  nemicoSoggionfeil  Ducale  h' egli 
taglieggiarebbe  le  l^ille,Terrei&  Città ,  douealuioccor 
yefje  paffare  i  che  tutte  per  lo  timore ,  che  non  gli  deffeil 
guafto  alle  nuoue  ricolteyche  ftauano  m  campagna  j  con- 
correrebbero a  dargli  vettouaglie  &  danari  ,per  mante^ 
vimento  dell' efjercitoychefeco  conduceua .  Il  Leiua  chia- 
ritofi  dell' animo  del  Ducai&  conofcendo  ycheilfuopen- 
perogli  riufcirebbe  ;  &  che  andando  nel  Bjgno  in  quel- 
la occafione  della  gncrra  a  fauortr  le  cofe  Imperiali  > 

^        era» 
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'aperacquìfl-ar/i  tanto  homre  &  gloriat&per  ohligAr 
tn  s)  fatta  mrnitra  l'Imperadore^che  non  poteua  di  me 
no yche  quegli  non  deffs  al  Duca  qualche  honorato  carico 
et  refidenz^a  in  Italia,  et  forfè  quello  di  Mtlano(doue  xAri 
tomo  dimoraua  all' hor a) come  d' import anz^a^Ó' più  vt- 
et  no  all'^lemagna^doue  il  Duca  co  lafuagrandezS^  & 
auttoritàihaurebhe  potuto  hauere  comodh&fauori,  En^ 
trò  in  tatofofpetto  ?  &  gelo  fi  a  inmdiado  la  glori  a-iCh*  era 
per  acqmfiarfi  il  Duca-iChe  sfl^  ftimar  il feruigio  mag- 
gior e-yche  quegli  haur  ebbe  potuto  far  nel  Bjgnoall'Impe 
radore  yfi  volfe  co  l'arte  5  &  con  l'ingegno  a  dtfuadergU 
quel  viaggio  -^^Allegado  la  lughezjzji  del  camino t  ó"  molt* 
altre  difficoltà^  che  non  haurebbe potuto  di  manco  di  non 
ritrouareyattendendo  con  apparenti  ^  viue  ragioni  a  di 
fporloi&perfuaderloadouer  riacquifiar  Lodi.  Che  in 
quei  giorni  s'eraaputo  ribellato  dall' Imperatore  per  ope 
ra  di  Lodouico  Viflarino  cittadino  di  quella  Terra  ;  & 
datofial  Duca  Francefco  Sforz^a  legitimoy&  naturai  Si 
gnore;nelche  haurebbe  egli  fatto  maggior  feruigio  a  Cf- 
/kreychegliene  haurebbe  douutofentir  obligo  maggiore, 
che  dell'andata  a  T^poli  >  E  tanto  feppe  dirli  >  che  lofuiò 
del  tutto,  et  diuertt  da  quella  imprefa ,  che  prima  de  Ha  par 
tenz,afua  di  i^lemagnaft  hauea  il  Duca  cocetta  nel  fuo 
penfiero  di  douer  andar  a  far  nel  I{egi20  di  iSlapoli.  Laon 
ìf2S.  ^^  accampar ofi  quegli  attorno  a  Lodi yauuenne, che  per  li 
caldi ,  che  feguironoajj.ùtolio ,  &  grandi  della  EBate, 
per  la  corrotttorie  dell'aere  ì  che  far  fi fuole  nei  luoghi  9 
doue  dimora  adunar  ione  di  genti ->  vi  j?  infermarono  ifot 
dati;  molti  de'  quali  morendoy  CT  de'  caualli  ancora  >  che 
patiuano  non  poco, fu  coftretto  ti  Ducayfenl^  hauer  potu- 
to ottener  Lodi  leuarfiy  cr  far  ritorno  in  ^lemagna  con 
l'ejjeycito  me^o  difcioltcyet  àguifa  difuaìtgiato;efclama 
do  3  C^  dolendo  fi  di  Antonio  di  Leiua»  del  confegUo  >  che 
datogli  haueayCT'  di  fé  freffoyche  a  quello  hauea  creduta 
troppo.  Laonde  fi  co/ijfceyquanto  pojja  nel  petto  degli  huo 
mini  lainuidiay  cofagelofia  mtjiafla  quale  rouinò  afatm 
t ola  imprefa,  &  il pen fiere  delmagnammOi& generofo 
Duca. 

Ha 
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i 
HI  prouato  vn  Caualiere  con  l'armi,  che  vn  Capi-' 
tano ,  che  ftia  nella  propria  Circa ,  ancor  che  fti- 
pendiatn  da  vn  Prencipe  ellcrno  per  difenderla, 
non  commette  difetto  a  darJa  al  (Uo  Prencipe  na 
turale. 

XXXV. 

EJ{a  aqueFlo  tempo  il  DficalPrancefco  Sforzjt^qHafi 
prtuo  a  fatto  dello  Stato  M  Milano  idi  cm  era  egli 
legitimo  Signore  ;  perche  gli  Imperiali  ne  pojjedeuano 
vnapartet&  vn"  altra  fi  tenera  a  nome  del  Duca ,  o  me^ 
glio  dirò  della  Legatche  rimaneuafra  ti  ^j  di  Franeta» 
yenetianij&lHhUqualeagiitja  difuorufcito  dimoraua 
aFenetia.La  Città  di  Lodi  era  occupata  dagli  Imperia 
liy  alla  cut  difefajiauapropojio  Ludouico  FtftarinonOm 
turale  cittadino  di  quella-^  ilquale  ricercato  dalli  Mini- 
firi  del  Duca  a  dolergli  fauorircpcrchepotejfero  rthauer 
quella  Città^poichefauoriua  alfuo  legitimo  >  &  naturai 
Stgnore\Loòiouico  parendo  fi  obligato  per  ragione  natu- 
rale-y&  delle  genti  a  dimoìlrarfi  fedele^  &  naturale  fud 
dito  alfuo  Trencìpe ,  vna  notte  gli  introduffe  dentro  di 
quella  Cittàìla  quale  fu  ricuperata  a  nome  del  Duca,  Ó" 
mandati  fuori  i  faldati  delprefidtOyfenz^a  riceuer  ojfefay 
perche  cosi  volle  Lodomco.chefifacejfe .  Laonde feguit9 
queHo  accideteìfuron»  alcuni^che  biafiwado  tll^ifiari^ 
no, vollero  dargli  carico  fra  li  quali  era  Sigifmodo  Ma- 
late  [fa  da  ^jminiiche  hebbe  a  dire  yC  he  era  traditore.  Et 
egli  dall'altra  parte  ajfermadoiChe  hauea  vfato  termine 
giufio  i  &  di  honore  a  reftituirla  Città  ;  alfuo  legitimo 
T?  recipe  Ai  diede  la  me  cita  per  laqualefi  venne  fra  di  lo^ 
ro  a  cobattimetofaìl'hora  no  prohibito)  chejegut  a  caual 
lo.  Et  effendo  ambidue nelcampo  agwfayche  flar faglia- 
no due  nemiciWvno  volendo  difender  Chonorfuo, et  Tal 
tro  mantener  quello ,  che  detto  hauea  j  nelTaccoBarfi  , 
Ó"  nel  maneggiar  d.e  gli  bocchi  ,  tagliò  il  Visiarino 
vna  redine  al  cauallo  di  Sigifmondo  \  ilquale  conofien* 
dofia  mal  partito  ^  per  non  pot tricorne  volea) guidar 
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ilfuotapiAlloiComincioadojferira  Lodotiico  cìnquecerh^ 
tofcudi:>&  chefmontafje  a  pie  di, Et  quello  tuttauia  dice-- 
doiCheglt  reHituijfe  tlfito  honorem  hauendolo  offefo  a  tor- 
tOiTagionandofra  loro  ^combattendo  y&  trace  heggiàdo» 
foyrauenne  rhora  del  tramontar  del  Sole .  Et  il  Vimini 
fu  per  dentea  &  prigione  di  Lodòuico  >  ilqmlepoi  che  VO" 
gliono  i  prudenti  combattitori  j  che  la  ragione  ftia  nelle 
armi ,  fece  palefe  agli  huomini  >  &  al  mondo ,  chefen- 
ZA  macchia  di  honore  hauea  ben  fatto  areftituir  Lodi 
a  cmfpettaua  come  legitimo  Signore, 

Conobbie  il  Ré  di  Francia  per  chiara  proua.»  9 
quanto  male  f\  conuenga  ad  vn  Prencipe  irri- 
tar vn  fuo  Capitano  con  attieni  iftraordinarici^. 

XXXVI. 

//2 8,  T7 1{ancefco  Bj  di  Francia,  che  era  a  quefio  tempo  Si^ 
J^  gnor  dt  Genouay  &  di  tutto  il  fuo  Dominioy  da  qual 
che  fuoi  MiniHrii  che  al  gouerno  di  Sauona  propofli  ha 
uea^cbe  da  mera  at4aritia->piu  che  da  '^lo  >  ne  da  affettoy 
che  a  lui  hauejfsro-yeranofo [pinti  et  moJJIyf  lafció  perjua 
dere  a  douerla  alienare  dall'Imperio  de  i  Genouefiy^  ^^" 
trodttrre  in  quelUìdegli  affari  y&  negotijyche  in  Genoua 
fi  faceuano, particolarmente  quello  delfale ,  Cofafen'^ 
dubbio jnella  quale  confifteua  la  rouina  dell'Erario  di  S, 
Ceorgio  j  danno  dei  Cittadini  >  &  mala  fcdisf attiene  gè- 
neralme-nte  d' ogni  hahit  ante .  T^eruenuto  queff  open  fiero 
dei  B^  a  nottua  del  Magiflrato  degli  ^nttaniyquelli  in- 
fiemecol  ConfegUo  maggiore  deliberarono  d'tnuiar  dodi 
et  Cittadini S4mbafciadori al ByèiafuppltcarlOi chefofje 
feru:toperlabenignitài&  naturale  giù  fìitiafua,  nonpe 
fare  difmembrar  la  Città  di  Sauona  dal  Dor^inio  Geno 
uefe;  dalche  ne  farebbe feguita  total  fua  rouina  t&de  i 
Cittadini  infieme^co  quelle  vere, &  giù fle  ragioni  y  et  ac 
comodate  par  ole  y  che  da  ù  fatti  Oratori  afpettarefipate 
uano.Lequali  (  benché grandt  ?  &  rare) non  hebberofor» 


Di  Lorenzo  Capei I.  Lfb.  I.  €0 

Zjt  dirintouer punto  l'animo  del  ^Jdal  peruerfo  penfìem 
rocche  già  fra  di  fé  concetto  hanea.  Laonde  tutti  rimanen 
de  mal  fodisfatti  &  abbattuti^  hebbero  ricorfo  all*^m' 
miraglio^^^ndrea  d'Oria ^Hqu^Je  in  riftrettojcrijfeal 
I{èiChe  perfauorir  lui  tato  deuotofuoferuitorey&perli 
meriti  dt  queUapatria(che  erano  gradi)  ancora  ^  inclina 
do  l'animo  allagiujia  domada  de  Cittadmifuoiyfojfefer 
uito  conjtderar  bene^che  in  cambio  di  voler  aggradir  Sa 
nona ,  ^er  deprimer  Cenoua  j  non  fi  f offe  venuto  a  tale  9 
che  fi  hauejfe  poi  potuto feruir  poco  dell' vna^  &  meno  deU 
i'  altra^òf or feperdutele  ambedue. Il  I{è  non  fi  muto  pun- 
to d'opinioneyper  lofcriuer  dell' ammiraglio  ^a  cui  diede 
eaufa  digiuftofdegnoy&per  quefto  affare  della  alienatio 
nedtSauona3&  anche  per  4iauerli  mandato  a  chieder 
xA[canio  Colonna^  &  il  Mar  e  he  fé  del  Faftotcheprefifo* 
fra  l'armata  Imperiale  alla  battaglia  fatta  nel  Golfo  di 
Salerno ,  ftauanopreffo  diiuiprigionifuoi,  i  quali  ricusò 
egli  volerli  dare  ;  perche  per  lacapitulatione  ^che  hauea 
col  Bjynon  era  tenuto  a  douerlo  fare; gli prometteua  bene 
726  liberargli fen'^a  fargliene  notitia.  Quefii  accideti  alte 
rarono  fuori  di  mifura  l'alto  animo  di  qfio  valor ofo  Capi 
tano  yilquale  irritato  di  nuQuo  dall'andata  a  Genouadi  ^^^^' 
Moftur  di  Berbefiu  co  le  galere  Trace  fé  ;p  farlo  prigione» 
fu  mandato  dal  ^\&  gli  farebbe  riufcito  ,fe  già  l'^Am- 
miraglio  hauutane  notitiaprima^nonfifoffe  ritirato  con 
li  prigioni  nel  Caflello  di  Lerice.  Fece  nuoui  penfieri  , 
che  furono  in  couclnfione  d'abbandonar  il  feruigio  del 
I{ei  &  accordarfi  allo  ftipendio  dell' Imperadore;  con 
ffpera  del  quale  tutto  che  pot  effe  far  fi  Signor  di  Genoua  » 
ch'egli  leuò  dall' obedienz^a  del  \c,  auanzAndo  quanti  aU 
tri  maifoffero  al  mondo  j  La  riduffe  nello  Hata  della  li» 
berta ,  pafsò  in  Spagna^  conduffe  l' Imperadore  a  Genoua» 
che  indi  coronato  in  Bologna  dal  Vontefice  Clemente  Set 
timo  5  andò  in  ^^^lemagna  jdoue  dagli  Elettori  del  Sa- 
tro Imperio  procurala  elettione  di  Ferdinandofuo  fra- 
tello in  T\èdi Romani ,  ^^^ttioni  tutte j che  al  I{è  per 
la  emulationcy  che  con  l' Imperatore  hauea^diedero  cordo 
gli  &  difpiaceri .  Ilquale per proua  mamfefia  y  conobbe 
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quanto  egli  hauejfe  mal  confeglto  tn  voler  irritare  in  /4«-  |  j 
te  maniere  vn  sì  fatto  Capitano  a  Im  denotOy  0"  inclina-'  ' 
td)  quali  era  il  grande  ^^ndrea  dVria. 

Cki  non  sa  da  fé  medefimo,  ne  attender  vuole  à  chi 
ben  il  confeglia -,  ha"  fatto  alle  volte  danno  à  lui 
propriOi&ad  altri  ancora. 

XXXVII. 

P  Tetro  Fregofo  yche  l'anno  precedente  era  rientrato 
àpoffederelaTerra  di  iS^oue  colfauordiMonfiur 
'•'***     d^  LautrechydelU  quale  era  ^ato  fuori  vicino  a  quattro 
anni  [cacciatone  da  gli  .Adorni^  chefignoreggiauano  Gè 
noua-jper  hauer  ^Antonio  de  Leiuu  riacquiflata  Tauia^et 
po^oji  in  campagna  nella  Lumellina  con  buona  banda  di 
fanteriajjebbe  a  quefto  tempo  qua  fi  tuttala  esiate  non 
meno  gelo  fi a^  &fofpetto  di  perder  quella  Terra  >  che  ha^ 
uefferogU  huomtmfuoi  hauuto  danno ,  &  lunga  fpe fa  in 
pafcert&  pagar  ifoldati ,  che  Vietro  adunati  hauea-,per 
difenderla  dalle  forz.e  del  Leiua.Et  quando  dalla  giunta 
in  Italia  di  Francefco  di  Borbone  Conte  di  San  Volo  con 
nu9uo  ejjerctto  del  Ejfche  hauea  fatto  ritirar  il  Leiua  in 
Milano)  fperaua  di  douer  poter  goder  e  in  pace  quella  Ter 
ra  ;fu  affalito  da  nuouo  accidente  a  lui  tmpenfato  >  & 
repentino ,  che  lo  ridujfe  in  fo [petto  maggiore  di  far  an^ 
Cora  peggio  i  fatti fuoi  j  di  quello ,  che  fino  all'hora  fatto . 
hauejfe  .  Terche  hebbe  la  inafpettata  nouella  ,  che  ti 
Generale  ^^ndrea  d'Oria  s'era  accordato  allo  lìi pendio 
dell' Imperadore,  &  pofta  Genoua  nello  flato  di  libertà . 
Co  fa  che  diede  a  Vietro  tanto  maggior  alteratione^quan- 
to  venne  in  penfierOjche  fendo  'h^oue  membro  dello  Stato 
Cenouefii  ti  Senato  vorrebbe  rein-egrare .  Onde  con  ce^ 
lerità  inutò  a  Genoua  al  Generale  DoMfnico  Bouono  >  che  • 
in  nome [uo gli  domanda fjeconfgli Ci  aiuìo-i& [auore-tco . 
me  V tetro  da  lui[peraua  perl'amicttiA  y  che  già  lungo 
tempo  era  ftata  fra  di  loro  .  V^^^mmiraglio  fentito  ,  '. 
quàco  in  nome  di  T? tetro  ejpcflogli  hauea  l'hucmo  da  lui 
wandatOiCon  non  minor  pruden'^  »  che  confiedeJ  confi^  ' 
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<■  ^liofugcintamente  gli  rifpoje  in  cotalguifa .  \ifpondere'' 
*  te  al  Signor  Tietro  da  parte  miayche  io  l'Amo  &  de  fide- 
rò il  commodoro'  i'honor[u9  altari  del  proprio ,  Ó' per- 
ciò,che  non  fi  volga  per  meme  nel  ceruellOiChe  quefta  nm 
tatione  del  Gonerno  di  Geno  ha  hMia  dafeguire^  come  è 
anuenuto  di  quelli  degli  altri  tempi\perche  quei!  a  li  ber- 
tÀy&fanta  vmone  e  ferma  &  stabilita ,  non  nell'arena 
(come  egli  dice  )  mafopra  ti  duro  foglio ,  Et  ch'egli  fi 
ne  venga  a  Genoaa  ad  abbracciarla  come  amorevole  Cit 
radino  ,  6"  a  viuerci  Signore  di  iSloue  >  che  noi  lo  man- 
terremo,&  difenderemo  da  chi  vorrà  moleHarlo,  Que- 
Sioglt  riferite  da  parte  mta^chefarà  laude  yVttlej&ho-^ 
fior  dtlur^cfr  che  per  l'amor  di  Dio  nonflafcifperferm- 
giofuo)  pafcer  da  vane  fperanz.e  Francefhcome  temo, 
che  debba  far  e,conofcendolo  io  affai  pili  abbondeuole  >  & 
copiofo  di  belli  ragionamenti  c^  difcor finche  di  conclufio 
ne-i&  di  ri  fretto  allefue  cofg .  ^nzi  temo  5  che  venendo 
qua  il  Conte  di  S,Tolo3Comefin  certofhora  che  ha,  prefa 
'Pania) CI  verrày&  noi  lirompiremo  il  capo,  fé  pur  vor- 
rà tentar  quefla  iwprefa,che  vega  anche  il  Signor  die- 
tro con  luhcon  uanità,chefi  haura  concetta  nelfuo  irre- 
folutopenjlero  difarfiDogedi  Genoua'ma  ditegli  fifa" 
cejje  que/fo  notabile  errore ,  ch'io  non  farei  pili  a  tempo  à 
potergli  punto  giouAre,per  logiufhfdegno,  che  contro  di 
lui  conctper ebbe  quefìi  Signori.  Fece  ì^xAmmir aglio  fa* 
migliarmente parlando  con  l'huomo  di  Tietro  verijfimo 
prefagio  del  procedere  di  lui ,  ilqtialefu  moffo  più  toflo  da 
difordinatapaffione ,  &  dapocofapere ,  che  da  giudi  ciò y 
ne  regelato  pen fiero .  Giunto  da  Vauia  a  T^oue  il  Conte 
di  San  Volo,f  lafciò  ridurre  ad  andar  cm  lui  all'Impre- 
fa  di  Gencua-iCome  a  punto  diffe  il  Generale  chefiguireb- 
beiti  che  causòiChe  ritornato  SanTolo  adietro  finz,a  ha 
fter  potuto  far  frutto  alcuno  contro  dt  Gencua^rimafe  Vie 
tro  in  odio  del  Senato,  che  più  non  volle  fargli  il  partii  Oy 
che  prima  il  Generale  mandò  ad  offerirgli  per  Dommico 
fuo  mandato  :  mafìrifolfero  di  volergli  dar  fil amente 
:  mille  luoghi  in  San  Giorgio,Ó'  che  gli  confegnajfe  la  Ter 
!  ra  dt  2>(oue.  Come  in  quei  giorni  dato  haueano  ad  Ly^n* 

E    tf         toni» 
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tomo  Guafco,  che  gli  rilafciè  quella  di  Ganti  che  da  P/>- 
trofu  ricufato ,  il  quale  ritirato  fi  in  ^^lelfandria ,  done 

JJ2S»  ^^^^  ^f'  Conte  di  San  Toh  ,fcarfi)  di  miglior  confeglio  y 
lafciò  T^ue  in  potere  di  Ltuio  Grotto  Magìordomo  del 
Conte^ctoerafuo  cugino^  tlquale  dal  principio  di  T^ouem 
tre  fi  no  allidiecinoue  di  Luglio  feguenteytene  quella  Ter* 
ra  con  continuaguarnigione  difantertey&  dt  caualliyche 
diBruJferO:,&  confimarono  quello ^  che  ci  era  dentro .  Et 
quei  dell'esèrcito  della  T{epublica  j  che  faceua  refidenz.a 
fi  Gaui  y  confumaronOié'  prefero  cole  continue  corriere  > 
€he  allagiornatafaceuanoper  quel  territorio^quanti  be* 
Hiami  hauejjero  gli  habitat  ori  >  a  quali  recarono  t  loro 
terreni  inculti  >  C^  priui  della  ricolta  de  i grani  (  ch'erti 
fertilijfimajchefu  confi^nta-iprefa-^  &  depredata  da  ne-- 
mici  di  fuori, St  che  1?  tetro  Fregefo  y  che  non  fapeua  per 
fé  fteJJoi&  che  non  volle  attender  ad  altri  jC  he  ben  il  con- 
figltauanoyperde  lafua  Terrayrouinò  a  fatto  ifuoifuddi» 

SS2Ì»  tii&aguifa  di  efule  a  capo  didiece  anni  fé  ne  mori  ti 
iJUantona. 

L'arte  del  flmulare  ha  giouato  alle  volte  in  qualche 
afiàri  %  e  particolarmente  ne  i  maneggi  delle  ar- 
mi? &  delia  guerra. 


ÌS29. 
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XXVIII. 

L  Conti  di  San  Volo  riacqui  ffata  Tania  con  lefferci» 
to  Bjgio  y  hauuta  nuoua  »  che  i  Genouefe  che  s'erano 
congiunti  in  vnione  &  concordia  y&  fi  erano  ridotti  in 
ftato  di  libertà  con  l* opera  dell'^<^mmiraglio  ^-^ndrea 
'i522  ^'^''''^  '  ^  Teodoro  TriuulXi  Gouernatoreper  lo  \èyfer 
ratofinel  CafiellettO'ifece  deliberattone  di  auiarfi  con 
V Esercito  &  .Arttglterie  aGemouaper  volerla  ritornar 
(à  poter  fuoj  all'obedienz^a  delfuo  l\è .  Giunto  a  ì^oue, 
chiamò  Tietro  Fregofo  infua  compagnia^  &  feguirono  il 
loro  caminoyche  fu  affai  dtuerfo  &  contrarie  di  quello  > 
che  fi  douea  per  la  effecutione  dell'imprefa ,  T  ere  he  fen^ 
^Q  ti  Come  poco  informato  del  fito  delpaefe ,  &  de  i 

montiy^ 
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9nontiiper  li  quali  do uea  prender  laftradaperdceoHarfi 
al  Caftelletto ,  &  T? tetro  poc»  efperto  di  tutto  ciò  cheflelfe 
bene  douer  fare  per  indtrizS{arfi  alia  via  della  Teceuera 
jeccai&  del  CafieUa\z.o  ,per  fcender^ik  nella  Città  col 
fauordel  Caflello,&  far  protda  delle  fue  forze  per  entrar 
Ch  fuori  dir  ogmpenfiero  di  qualuuc[He  efpertonell'artà 
militare ,  andò  a  por/i  con  l'ejjercito  in  Toceucra  alla 
*villa  di  Mortgallo  >  dotte  fenz.a  poter  fare  altro  pm ,  che 
dar  qualche  terrore  a  quei  di  dentro  y  poco  proueduti  di 
forze  per  la  di  fé  fa,  fondato  fi  più  tofto  su  lafperan'^yche 
douejjero  arrender  finche  di  poterli  e fpugnar  con  lafor'Xa; 
Inuiò  vn  araldo  veftito  con  lacotta d armi ,folita  vfar  i^2^* 
fi  ne  gli  affari  militar  iyalliTrencipi  dello  S  tato  ^ch' era- 
no i  dodici  B^i  fornì  ai  ori  delle  leggi  y  a'  quali  refiauaap- 
foggiato  ilgouerno  della  J{epublica  a  domandargli ,  che 
volejfero  ritornar  all'  obedien\a  delfuo  I{èj  che  al  trame- 
ie  loro  intimaua  la  guerra  >  &  altre  confimìli  parole  fo" 
itte .  Era  all'hora  la  Città  fproueduta  difoldatiforeftie^ 
riynon  effendone  anche  comparfo  alcuno  di  quanti  neha- 
ueano  mandati  ad  affaldar  e  &  ir  C  orfica ,  &  altroue , 
2V(f  'vi  era  pial^  fin  a  quell'hora  di  foldati  al  folito . 
Quei  della  Terra  (benché fiifofjero  eletti  alcuni  Capitani 
fili  per  apparP^yche  per  effètto  jerano  molto  pochi^per  ef- 
jfèr  confumato  ti  popolo  dalla  peflilen\a»T alche  fé  fi f offe 
éicco  flato  il  Conte  alla  Citta  con  quelle  forze  ^che  hauea% 
vi  era  poco  rimedio  a  poterla  difendere.  Laonde  aiutan- 
dofi iVrecipi del gouerno  di  quell'arte  &  fimulatione y 
$he  in  s\  repentino  bifognoy  la  neceffitàgli  pò  fé  dinanzi  ; 
fecero  reflringere  quei  fochi  giouani  >  che  vi  erano  della 
Città  con  le  loro  armiy  bandiercy  e  tamburi;  li  quali  met- 
tendo fi  in  quei  luoghi ,  douefi  douea  farpaffar  l'araldo 
Francefeyquando  fu  guidato  a  Talagio,  come  a  quello  ha 
ueano  data  vna  vtfta  di  loro  in  vna  cctradajtrapafjaua^ 
no  nell'altra  doue  quegli  andar  douea .  Talché  di  andata 
a  Valagio ,  CT'  di  ritorno  verfo  la  porta  per  vfcire  5  vide 
l'araldo  in  tante  contrade  gente  armata  y  bandiere  >  e 
tamburi  5  &  fempre  la  medefima  3  che  parue  a  quello , 
the  la  Città  fo(Je  piena  tutta  di  genti  di  guerra .  Ondi 

ritornato 


74  Ragionamenti  vari) 

ritornato  al  Cobite  C^4raldo  ^glirtfer}  U  rifpoFlaiChi 
hi^iuuto  h^uea  dalli  VrefìCtpi  del  nuouo  goutrno  >  aliena 
dalpen/Icro  di  S.  Toh  ,  a  cui  foggi  on fé  il  ntolto  numero 
della  gente  dignerra-iche  hauea  veduta  per  la  Città*  DaU 
che giudica/ido  egli  la  imprefa  dijfcile affai ptu  di  quel' 
losche  farebbe  ftat  a  in  effetto  fé  l'hauefje  egli  pofia  tn  at- 
to;poicheper  la  difefa  d.entro  di  Genoua,non  era  all' bora, 
altro  più  che  concordiay&  anione  di  animi  per  difender 
fiyfenz^d  haucrfi  hnomim-ichepotefferofarlo-ife  ne  ritornò 
a  dietro  a  vernar  in  ^<^leffandriai  effendo  trafcorfo  già 
parte  del  me  fé  dì  Ottobre .  St  che  la  riformata  Bjpublica 
fufauortta  da  Dio  in  quel  romore  >  &  aiutata  con  l'arte» 
&  con  l'ingegno  degli  huominijchegiotia  molto  ne  i  mA 
neggi  della  guerra. 

Nella  Creatione  del  mondojcom mandò  Iddio  alla 
Terrujcheproducefie  il  frutto  per  io  viuere  dei 
Genere  humanojonde  da  molti  è  giudicata atcio 
ne  poco  h umana  <òd  quei ,  che  fono  inuentori  di 
porli  grauezza. 

XXXIX. 

ECommune  opinione  degli  huomini ,  che  la  terra  prò 
duca  tanti  frutti  ognanno ,  quanti  baslinoper  lo  ui 
aere  di  quei ,  che  stanno  fopra  di  effa .  Et  quello ,  che  per  . 
la  varietà  de  i  tempi  j  oper  la  difpofitione  de  i  Cieli  poffa 
alcuna  volta  ìancar  in  vna  Bigione  >  la  madre  "^t^tura 
lofuppltfca  in  vn  altra  »  benché  poffa  effer  inpaefelomH'* 
no .  Tuie  he  Iddio  fomr/japrouide'nz.a ,  che  ci  ha  creatiy 
ha  anche  d/fpoffoyet  ordinato^che  pojfano  gli  huomini  ha 
uer  V  et  t  Quaglia  afofficien\aper  nodrirfl  quel  tempore  he 
dal fu)  v')leye'i&  d.aiìanatHra  atiittih^ato  limitato  da 
uer  dimorare  in  quefta  'mondana,&  mifera  valle.  Laon 
de  come  fìa  maggior  il  numero  di  quelli  »che  hanno  di  bi^ 
fogno ^che gli  fia-no  fcmminiflrate  le  vettouaglte  per  lo 
con  fumi  dife,&  delle  fa^rfiglie  loro, che  di  quei,che  il  ri^ 
colgono  nelli  fuoicampi-^egli  pare  ragionerie  ,  &  atto  di 
hfitmamtàiche  non  debba  efjer  impedita  la  firada  ad  al-. 

cuna 
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cuno  ilp9ter  hat:erpergiiifl9i&  hmirato prezzo  quella^ 
che  li  fa  di  bifo^uo  perl'vfi  di  natura  al  fuo  vtito.Verciè 
Faraone  F\è  di  Egitto  >  come  narra  la  Scrittura  [aera  » 
chiaritofi per  relattone  dt  Gì ofejfj figliuolo  di  Giacob,ch* 
era  in  prigione,  che  le  [ette  Vacche  grafje,  &  le  fette  ma-^ 
gre-i  che  vedute  hauea  nelfuofomiotaltro  non  figntficaua 
no  >  che  la  fertilità  de  t  fette  primi  anni ,  &  la  fieri' 
Ut  ài  nel  terreno  de  t  fecondi  ;  attcje  neWabbondan-' 
l^a  a  far  fabricar granari  j  Cr  a  ctrmular grani  quan- 
ti poteua  .  Et  come  foprauenne  la  penuria  caufata  del- 
laflerilitàìnon  tanto  nell'Egitto ,  quanto  nella  Siria ,  & 
altre  partii  fece  aprir  ifuoi  granari ,  cr  vender  grani  k 
chi  ne  hauea  bifogno  ;  ma  non  per  quesìo  lo  fece  porre  a  d 
inuifitatoprezr(o, ne  manco  li  fece  meitere  carico  fopra, 
Hor  fé  alcun  dirà  >  che  fu  voler  diuino ,  che  foprauenif- 
fe  quella  flerilìtà  nella  Siria  ,  perche  andafcro  i figliuoli 
di  Giacoba  comprar  grani  da  t  Deputati  di  Faraone  >  & 
per  confeguen^a  rimaneffero  tutti  col  padre  loro  infieme 
in  Egittofoggetti  a  qi:el  Ejìperche  dipoi  fojfe  canato  tipo 
polo  d'ifraele  di  quel  I\egnOifirto  la  guida  di  U\4ose  elet- 
te di  Dio\li  cut  miracoli  fi  pale  fallerò ,  &  à  Faraone  >  & 
a  quel  popoloigutdandolo  per  lo  Deferto  nella  Terra  di  prò 
miffione;fegli  rifponde  quefto  effer  vero;ma  neffu/to  può 
negare  ?  che  il  BJ  Faraone ,  ch'era  da  i  Giudei  diuerfo 
di  religione  idi  cofiumi^  &  di  prouincia ,  non  vfafje  atto 
di  humanitàt  in  far  proueder  de'  fuoi  grani  in  que  Ila  ge- 
neral penuria,a  chi  ne  bifognaua  ^fenz^a  hauergli  fatto 
difegno  d' imporgli  né  carico^  nègrauez,z.a  ;  ma  ad  ordi- 
nano pre\z.o, giudicando  .,  chea'  comprai  eri  f offe  carico 
affai  l'andarlo  a  prender  ft  da  lontano  .  Che  fi  dourà  dir 
dunque  deglimuentori  de'  tempinoflrh  di  porre  ifrraor- 
dmarij  carichilo' grauezS{e  fopra  le  vettcuaglie^chepro 
duce  la  terra  in  quelle  parthdoue  e/fi  comandono  ?  ^on 
altro  9  fi  non  chefipofja  temere  con  molta  ragione, che  ta 
li  inuentorhcome  ribelli  (può  quafidirfijdi  Dio,  &  dell<i 
natura  vadano .morendo-talla  eterna  dannatione;poiehe 
viuendofifono  dimo (irati  tanto  nemici  dtlproffimoyche 
debbono  amar  comefeflejfi .  Et  m  quefio  prepofito  vie- 
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m  affamato  da  q^aet ,  che  alU  fia  morte  fi  ritrouaronit 
pre)€>KChe  Hettore  Vignateilo,  cloeni  Viceré  di  Siciliay 
che  fu  pri/icipal  iiiiteìore  d'imporre  tfiraordiaarìo  carico 
fopra  de  igrnniyquado  coceffe  a  Lue  he  fi  la  eHrattione  di 
-  "*     rios'j  qt'iàte  milaJahKdpoco  [jrima  •>  chepaffajje  di  quefta 
vitiiìptàgedOi€t  aguifci  d.'vn  Toro  mmgedo  efclamaua  co 
fimilt  formate  parole. Oh  ch'io  vado  dnnato-,  per  lo  grane 
peccatOiChe  ho  come(jo  in  inuetar  st  ecce(fim  pagameli fo* 
pra  li  grani  da  qptefro  l{egf70.Et  qv:ado  fiacche  quejìo  Mi 
tiiFìro  habbta  pur  perdiii  a  Vanimatfecreto ,  che  a  nomon 
tocca  douer giudicare , altri  Mimsinpoi  a  lui  fuc  ceffi  priori 
hanno  mancato  con  tali  t straordinarie grauez,z.efopra  le 
vettoMaglie  j  di  far  alienar  i  P^eneti ani  dalla  Lega  »  che, 
fatta  haueano  col  Vonteficc ,  CT"  con  Vlmperadore  contro 
Solirìiano.^A  cui  per  poter  egliììo  hauer  lapacefeco  j  die^ 
dero  Maìuagia ,  &  ìs^apoli  dt  l\omama .  T  ere  he  a  quel 
ij-^o.     fgj^po  ijeggendo  U  Viceré  di  Tripoli ,  &  di  Sicilia  y  che 
in  Lombardia  nel  Ferrarefe,  Modonefe ,  Mantouano  5  & 
Bolognefeiper  le  inondattoni  delle  acque  del  Tó  5  che  quel- 
l'anno per  le  ^ran  pi  oggi  e  era  vfcito  fmifuratamente  piti 
dell' vfaco  ,  era  slatafierilità  di  grani  ^fi  accordarono  a. 
porre  groJfegrauez,z.eifopra  quelli  dclli  I{egni  5  ch'eglino 
comandanano  Laonde  i  Venetiani  reggendo  la  Hrettez.-^. 
T^a^che  hauea  la  loro  Città  di  vettouaglie ,  &  lapocafpe^ 
ran:La  di  poterne  hauer  al foiito  da  quelle  Città  di  Lom^.. 
bar  dia ,  che  dtfopra  fi  di  fero  5  che  per  l'vfo  loro  proprio, 
non  ne  haueano  ricolto  ^  &  hauer  chiù  fa  la  Ftrada  dt  Le- 
Mante  y  per  la  inimicitia^che  haueano  col  Turco  ^  prò-- 
curarono  di  accordar  fi  con  lui  (com'è  detto)  con  mol- 
to danno  loro .  Genoua  a  qttefto  tempo  j  eh' e  molto  po- 
polata 5  &  per  la  ftertlita  del  fìto  consiretta  di  do— 
uerfi  proucder  di  grani  di  fuori  3  fi  ritrouò  anch' ella 
molto  astretta ,  Ó"  l'anno  venturo  ancor  più .  Et  fé  la 
hirrn  di  Dio  non  infpiraua  il  I{e  di  Francia  a  richie- 
sta di  Celare  Fregofo  aJfiBente  apprejfo  di  lui  a  con— 
fentire ,  che  di  Vrouenz^a ,   <y  d'altroue  de'  ftoi  paefi 
poreffcro  andar  grani  a  Genoua  >  era  la  Città  à  trifto 
:tr:nrnc.  Si  come  a  quell'altro  modo  in  pochi  meft  , 

fi  fece 
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p  fece  in  quella  vrjaimpe'/ijkta  Urghez^zjt  di  vetto- 
uagliCiE  ta  le  dico ,  che  [e  ne  farebbe  potuto  conjentir  ad  al 
triiChe  ne  hauejfero  bi fognato,  lS(^(ldee  quaft  tacerete  he 
l'anncyche  fu  per  tutta  l'Italia  la  maggior  fertilit a  -,  & 
abbonda»'^  di  uettouaglie  5  che  per  molti jfimi  annìap^ 
preJJo,mai  pmfeguijfe  si  e opioja-iet generale ;t ale  dicdche 
ifer nitori  degli  Hofpiti  andauano  ad  ajpettar  fuori  del-  .  j.  .^ 
le  Città  i  viandanti tche per  lo  paefe  caHalcauano^adinui 
tarliydr  e  apararli  con  molte  offerte  >  &  carez.sie ,  perche 
andajjero  ad  alloggiar  alle  hofterie  de  i patroni  loro ,  Il 
Couernator  di  Milano, che  haueafueceduto  al  Mar  che  fé 
del  Fafio  fpajjato  in  quel  tempo  a  miglior  vita  )  fopra  la 
fomma  del  grano  tche  prima  pagana  due  reali y  cauandoln 
fuori  dello  Stato^egli  vipefe  vnfcutod'oro,ch*erala  me 
tà  del  preTjLO-iChefi  compraua  ilgranoy  di  che  hebbe  nef- 
funo  emolumento  iper  e  he  alcuno  non  volle  eflraerne .  Si 
che  fi  può  concludere  3  che  i  Minifiri  Chriftiani  contro  il 
voler  di  Dio,l'vfo  della  naturaf&Tamor  delproffimo  lo 
royvfano  termini  affai  peggiori  di  queiyche  babbi  ano  mai 
'vfati  intorno  alle  vettouagliey  che  la  terra  produce  per  lo 
viner  humano  i  Vrencipiì&  Bj  barbari  ^d^  inhumani, 
^Perche  fuori  di  quellOiChefi  diffe  di  fopra  del  I\è  Farao-^ 
fteiSolimano,a'  tempi  nojiri,  quando  andauano  le  nani 
ChriHiane  a  condurre  grani  a  Genoua  dal  Falò ,  da  K^e^ 

groposte^o  d'altri  luoghi  fittopoFìi  al fuo  Imperici 
<        mai  non  gli  hd  voluto  imporre^ne  carico ,  né 
grauel^a^anzi  ha  ributtato^  &  con  pa- 
role mal  trattato  alcuno  i  che  gite 
l'ha  voluto  ricordare, Et  l'v- 
noy  et  l'altro  dt  loro  due 
erano  Trencipt  di- 
uerfl  di  fe- 
de >  di 
religione  i&  può  dir  fi  di  natura  vahumani, 
&  barbari . 


Molte 
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Molte  volte  gli  huomini  Ci  promettono  faciìis.  riu- 
fcii'e  quelle cofcche  da  loro  fono  desiderate ,  an- 
cor che fìano accompagnate  da  graui  difficoltà. 

X  L. 

Imorande  il  Conte  di  San  Toh  4  vern/tr  In  %Au[- 
^fandria»  cadde  i?i  cofijideranoncycheglifojfe  potu^ 
to  riufcir  l'occupar  Genoua  all'tmyroui/o  »  0  dee  dirjt  cen 
lafrunde^potche  ipreeedemi  me  fi  non  hauea  potuto  farlo 
con  la  forz.a  deWejJercito, Laonde  trattò  queftofuopenfie 
ro  con  Limo  Grotto  feto  Magiordomot  che  ftaua  algouer- 
no  di  T^oue^  come  affare  da  lui  molto  de  fiderai  0  j  ti  quale 
vjando  l'art  e, e  he  a  lui  par  uè  k  propo fitto  appicciò  pr  attica 
con  li  Vrouedttort  dell' ejjèrcito  della  J\epublica, che dimo 
iS2$»  rauaìio  a  Gaui  di  farli  confiignar  'ì^oue  ;  onde  ti  Senato 
haueffe pagato  a  Vietro  Fregofo  lafomma  dt  danari  3  che 
già  prima  offertigli  hauea ,  Sopra  qtiefta  pr attica  j  che 
trattaua  Lituo  con  li  Vroueàitoriy  (^  anche  su  vna  vana 
fperanl^  della  dtfpantày  che  ri f erta  gli  haueano ,  effere 
fra  ti  Conte  Filippino d'Oriay&  ^Agoflino  Spinola  Gene 
vale  dell' effercito, che  Haua  a  Gauhhauea  SanVolo  fon- 
data  lafua  int  ent  ione  yC  he  gli  f offe  potuto  riufcir  e^o  di  pre 
der  Genoua  all' improuifo  ,  e  dt  poter  far  prigione  il  Gf- 
nerale  Andrea  d'Oria  infua  cafa-»  th' era  fuor  ideila  Cit* 
tà .  Laonde  ordinato  a  Monftur  di  UHonteian  Capitano 
della  Canali  cria  Francefcy  che  fi  auiaffe  a  quel  camino  y  j 
con  mille  Fanti  del  Colonello  Valacerca  >  &  t^na  parte  di  ■ 
quelli ,  che  alloggiauano  a  iSloueipartendo  egli  dalli  con» 
fini  di  Mon f errato ;& per  la  via  delle  Capanne^  che  difce 
de  in  Toceueyapaffando,  (hauendofì lafciato  Gaui  dietro  t 
<i  man  fiimilra  j  doue  vernaua  l'effercito  della  B^epublt^ 
cajfu  quiuifopragiiinto  dalgiornoy  che  rouinò  la  fua  im- 
frefa .  Terchegià  era  vfcito  ti  Sole  »  quando  cominciò  a 
falir  ti  monte  della  villa  di  ^Promontorio  ,  &  fufcoperto  ' 
dagli huommt  del paefciChe  andauano  aGenouay  li  quali 
rifferendoloi'aon  era  chi  loro  il  credeffe  t  tanta  era  la  con^ 
fidenz^ciyanz^i  ficurez^z^a  ,  che  tutti  haueuono  »  che  quella 
gente  non  fojje  potuta  condurfi  a  Genoua,  fenz^a  che  l'efi 
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Jereito  della  \epublicn  neri  ne  hauejfe  hauuta  notiti  a-,  Ó* 
ti  Generale  ^^^ndrea  d'Oria  era  quello-»  che  meno  di  tut- 
ti gli  altri  il  credeffeìtni furandolo  con  ragione ,  Ilche  fu 
caufa  ch'egli  ritardò  tanto  a  ritirar  fi  tn  Genoua  y  che , 
quando  andando  a  ValagÌ0:gtunfe  alla  Tia'^a  di  San  Si  ^^2S. 
ro  i  ti  Fai  acerca  entròincafafua^doue  arrotò  ciò  che 
puetCiChefù  affai  poco;  bauendofì prima gittati  tforcieri 
degli  argenti  in  Mare-i&  fen^ji  propoftopoi  lipofeilfuo 
co.Etfu  tanta  la  prefiezza  del  Falacerca  (tinto  chefof 
fé  ritenuto  vnpe'^o  a  San  Lal^ro  da  alcune  bottCiCke  fu 
rono  trauerfate  tn  quella  Rrada  )  che  alla  porta  dt  San 
Tomafo  kebbero  tempo  a  pena  di  abbaJJarU  Sarracina  y 
X^  poter  aizzar  il  ponte  .  Et  dee  veramente  confeffarpy 
che  que(la  imprefa  difegnata  dal  Conte  dt  S. Volo,  fu  non 
meno  vana  •»  che  fenzji  fondamento  di  ragione  ;  Ver  che 
come  potenano  mille  trecento  Vanti  occupar  vna  tanta 
Città  y  quale  e  Genoua  3  doue  dalle  fin  e flr  e  con  pietre  gì^ 
haurebbono  veci  fi  tutti  ;ma  (com'è  detto)  premettendo  fi 
gli  huominimolte  volte  per  ficunffimo  quello-,  che  de  fide 
rano{benche  difficile)  gli  induce  a  tentar  co  fé ,  che  fono 
(può  dirfi)  impoffibiii  a  poter  rmfcire, 

Ricfcono  affai  fallaci  le  imprefc  j  che  fi  tentono  Co- 
pra  le  rejationi  dcWc  fpie  5  che  non  fono  con  lar- 
ghezza^^ liberalità  rimunerate.' 

X  L  I. 

Dimorando  l'ejjercito  della  Tyepublica  di  Genova  ho 
le  artiglierie  &  munitiom  aVo^T^olo  formigaro^ 
per  voler  e/pugnar  la  Terra  di  IS^oue  yfece?  0  rijolutiune  i 
\  Capitani,&  Miniftri  di  quello,pergli  loro propofiti della 
\  guerra^andar  vn  Sabbato  mattina  >  che  fu  la  Vigilia  di 
San  T?ietro  innan^Stl  giorno  ad  impadronì' fi  di  Torto- 
na afeco  conducendo  due  mezj  cannoni  5  e  tutto  l'eijerci- 
to  3  fuori  yChe  due  compagnie  i  che  rima  fero  per  guardia 
artiglierie y  &  munitioni  in  quel  luogo .  Segui  affai  tcffoy 
che  vnhtiomo  di  Toz.z.uolo  andò  a  l\(oue  vici77o  a  due 
miglia  a  riferirlo  a  Liuto  C  rotto;  il  quale  fece  difegno  la 
feguente  notte  di  andar  con  la  gente  >  che  tenea  ad  a ff ai- 
tar 
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tar  ^uel  luogo  con  le  [cale, e  tentar  dt  inchiodar  le  krtlgUe 
rieiabbrufciar  li  fcdoni^carette,mumtiom^  &  quanto  ci 
1 S29,  cra.Ma  no  fece  pen fiero, che  l'ejfercito  newtco,  prefa  Tor 
tona  juhito  come  pur  fece]nù  efjèndo  difefaper  lo  poco  nH 
tneroyche  hauea  dt  h<r.bi:atorh  haue/Je  potuto  far  ritorno 
il  mede  fimo  giorno  non  effcndo  più  dtfcofio ,  che  otto  mi- 
glia .  "He  menofatisf'ce  al  relatore  con  la  liberalitàjche 
quegli  fi  pareua  dì  rnerit^.re  ìperche  in  cafo  del  ritorno 
dell'esercito  da  Tortona  a  Vo^^iolo ,  hauejje  potuto  tor- 
par  a  dargliene  parte,  Hor  ftàdo  Ltuiofopra  tlfuo  primo 
propofito  dt  andar  adajjaltar  la  notte  quel  luogo ^fenl^  al 
tramete  cofiderar  queilo,che  douea  per  gli  nuoui  acctdert 
tinche  nel  fatto  della  guerra  ponno  fcpr  agiunger  a  tutte 
l'hore  da  douer  far  mutar  fentenza^  comandò  a  Gio.  Già" 
copo  Guafco  Capitano  de  i  caualU  »  &  alli  Capitani  delle 
fanterieycon  le  genti  loro  vcfltti  tutti  d'vna  camifcia  bla 
ca  per  J oprane Ifayfojjèro  pronti paffata  la  mez^a  notte  per 
andar  adajjaltar  Vo\z^uoloj  nel  quale  la  medefimafera 
alle  due  hor  e  di  notte  hauea  fatto  ritorno  l'esercito  da 
Tortona.llche  caujatia  a  Lh^io»  &  alla  gente  sche  {eco  ha 
uea  da  condurre  aWimaginata  imprefa,  pencolo  maggio 
re  di  quello , che  prima  per juafo  fi  hauea,  Laonde'venuta 
Vhora  determinata^vjcirono  tutti  di  iS^oue  3  fluoriti  an- 
che dalla  ofcurità  della  notte  >  perche  la  Lwna  non  rende- 
uaf^lsndore.  Et  ac  co  flati  a  TozJ^olo  appoggiando  le  fica 
le  alle  mura  furono  jubito  ferititi  dalle  afcolte^c  he  gridati 
do  all'  armi  ydterono  occafione  di  fuonarfi  le  trombette, 
che  fcQperfero  alla  gente  di  Liuto  ejjer  ritornato  l'esercito 
da  Tortonaychegli  diede  agiofbenchejparfi  &  difordina 
ti  per  la  campagna)  di  poter  fi  ritirar  al^oue,  ancor  che 
€071  morte  di  molti  tncalciatt  da'  nemici  >  che  trafcorfero 
fin  'Vicino  alli  foffl  di  Tslpue^doue  fu  fatto  prigione  Boni- 
forte  Garoffolo  Tortone  [e  'vno  de'  Capitani  di  Liuio ,  il- 
quale  tnciapQ  colafuagere  in  quel  mal  mcotro  per  lo  poco 
pe/iero  ch'egli  hebbe  dt  cofiderar  e  ilprcgreffCiCfr  'viaggio 
che  hauejje  potuto  far  l'inimico  dopò  dclprtmo  auuifo  ha 
unto  dalla  fpia. 

II  fine  del  Primo  Libro. 
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RAGIONAMENTI 
V  A  R  I  I 

DI  LORENZO  CAPELLONI 

Sopra  effcmpi  j  con  accidenti 

milti ,  &c. 

LIBRO  SECONDO. 

Vn'argutia  in  vn  Prencipea  tempo  vfata ,  l*ha  fat-I 
to  conofcere  per  prudente,  6c  accorto^dachi  pri 
ma  forfè  il  riputaua  in  contrario . 

XLII. 

L  tempo  5  che  Carlo  Quinto  dimoraHAÌn 
Bologna,  perriceuerU  Corona  Imperiale 
dal  Tentefice  Clemente  Settimo  pojjède" 
uà  egli  per  mez^o  de  [mi  Capitani  y&  Mi- 
niftri  la  maggior  parte  dello  Stato  di 
O^f Hanoi  &Francefco  Sforza  Duca  di  quello /i ri- 
trouaua  a  FenetiaM  quale  defiderando  di  andar  a  Bolo- 
gnaal  colpetto  dell' Imperadore  per  affettare  le  f uè  cofcy 
non  volle  farlo, che  prima  non  haueffe  vn  fuo  faluocondot 
to»cheVaJficuraf]e  di poteruifi condurre  fen\a  pericolo^ 
il  quale  fu  mandato .  Hor  giuntole  he  fu  egli  in  Bologna  > 
doue  era  fauorito  dal  Tontefice  5  e  da  i  Fenetiani  y 
col  meT^  de  i  loro  ^^^mhafciadori  5  che  tutti  procura- 
Mano ,  che  fuffe  il  Duca  reintegrato  nello  Stato  fuo  di 
^^Milano  ,  andò  a  baciarle  mani  alVlmperadore  ^acui 
fatto  l'atto  dell' oJfequenzAi  &  della  fommijjioney  che 
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à  Ini  verfo  dal  fopremo  feto  Trencipe ,  era  conueHeuole 
tTAttofidifeno  ilfAluoconUotto^che  queglt  prima  datogli 
hauea,pielo  refvituhdtcedOiSacralmperador.hora ,  che 
fono  qtù  ali  a  [uà  prefenzAynonfà  a  me  più  di  me  filerò  il 
fitojaluocorìdotto ,  che  io  domandai  alla  LMaeftà  vo- 
mirà j  non  perche  diffidaffi  punto  della  clemenz^a  &  giù- 
^ttiafua  y  ne  dell'innocenza  mi  a  :  ma  il  ricercai  per  con 
to  de  i  mali  CMmisirifptoi  per  poter  prefemarmt  confi^ 
ùurez^TLa  all'Imperiale  feto  cofpetto .  Vlmperadorychc 
*uidde  Catto ,  &  vài  le  parole  del  Duca  -,  conobbe  ch'egli 
era  prude  ut  e  Vrencipe  y  e  differente  affai  da  quello ,  che 
aìCHm lignificato  gli  haneano  ye  dettogli  y  che  andaffc 
#2  ripojiirfi  y  non  fi  ragionò  per  all' hora  di  altra  co  fa  intor 
no  agli  affari  feioi  .Vn  altro  giorno  >  che  andò  ti  Duca  aU 
i*ìmper More  per  dargli  difcarico  di  lui  >  e  delle  fue  attio- 
ni  3  vi  fi  ritroHÒ'^^ntonio  da  LeiuAy  th'era  &  voleua 
fArflfiiO  autierfario\<ir  cominciato  il  Buca  a  ragionar  e  •» 
fu  affai  to  fio  interrotto  dalLeiitayche  dimoftraua  non 
hauer  per  bene  »  ch'egli  diceffe  Ufua  ragione  ;  anzÀ  di- 
cendo  in  lingua  Spagnuola  \  nò  Sacra  LMaefià  y  il  Dhc<% 
A  tal  tempo  dijfe ,  &  fece  ces)  y  &  cost  ;  trattò  quefioy  & 
fece  quell'altro ,  non  è  com'egli  dice  >  & /Imi  li  parole .  // 
Duca  all'hora,  che  fi  vidde  affrontato  da  s) gagliardi 
auuerfzrio  &  cotyjpcntorcy  che  nonfolo  gli  fi  opponeua  > 
ma  tmped.iua  il  fio  ragionamento;  hanendo  egli  f umilia" 
re  la  lingua  Tedefca,per  effer  ingiouentìi  dimoralo  /«»- 
ghi  anni  in  Trento ,  lafciando  il  ragionar  Italiano ,  &^ 
SpagnuoloyComincK?  a  parlar  all'Imperadorein  lingua 
^yilemana,  Laqualecume  da  ^^^ntonio  non  fojfe pojl 
fedutayfueglisfGrz^itrocontr^tvogliafua  a  permetterei 
che  il  Buca  dicejfe  alilmperadore  ciò  che  voleua ,  Ilqua^ 
ie/e  la  prima  volt  a-tche  comparue  alni  il  tenne  prudente^ 
a  quefio  atto  fu  da  lui  riputato  prudenti jfiriio>&  giudicto 
fii  C7'  conobbe y^f he  quegli  era huomo  arguto^CT  di  'valore. 
I^aonds  col  dir  il  Duca  la  [ita  ragione,  con  le  molte giuflt^ 
flcationi  y  &protesii  fatti  a'  tempi  della  guerra  a'  fuoi 
Capitani  >  ^  (J^iniìlri  ;  Ò"  perche  cosi  voleuanoper  la 
quiete  d'Italia  il  Tomeficey&  i  Venettani  >  mediante 

ti 
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il  pagamento  di  ottocento  mtla  feudi  y  chealtlmperado-d 
re  fece  il  Duca  yper  lefpefe  fatte  in  quello  fu  rewtegra- 
to  nelfuo  Ducato  di  Milano  scontra  la  volontà  >  &  mente 
di  ^^ntonn  di  Leiuatchefoleuadire  5  che  ptu  valeua  la 
Stato  di  ^JMilano  >  che  tutta  la  Spagna  >  mtfurando  egli 
(quello  3  che  nel  tempo  della  guerra  ne  hauea  e^ratto  j  per 
-fnantemmsnto  de  ^Ji  efferciti .  St  che  fi  vedere  he  le  argu^ 
tie  a  tempo  'v fate  'i  fanno  conofcerglthuomini  per  quelli 
the  fono-iCome  era  ti  Duca  Vrancefco  SforuiìprudenteUt 
di  valore. 

Ad  vn  tempo  ha  procurato  vn  Prenci pe  vn'effètto, 
ch'egli  giudfcaua  buono,  del  quale  se  poi  penti- 
to,&  non  ha  potuto  far  chefia  retratto. 

X  L  I  I  I. 

FV^  ri mperador  Carlo  F,  SI  prudente,  &  valorofoy 
che  viuen^Otfu  dagli  huomini  dell'età  fua  non  fola 
chtaro,&  rariffirno  riputato ,  ma  infieme  con  lifuoi  glo- 
riofìgefli  3  rimarrà  a  poHeri  per  molti fecoli  a  venire 
chiari ffimo,  (frfamofo ,  BJceuuta  ch'egli  hehbe  in  Bolo-  ijsq^ 
gna  la  Corona  Imperiale ,  andò  in  ^^lemagnaadajjètar 
molte  di jfsren'{e  eh' erano  fra  quei  Baroni .  Et  conpde^ 
randa  egli  da  Vrencipe  magnammo  la  emulationcyche 
contro  di  lui  concetta  hauea  già  molti  anni  prima  Fran-- 
cefco  Bj  di  Frartciayper  conto  della fua  elettione  aWlm* 
perio\&  che  era  costretto  andar  qua ,  &  là  peregrinane 
do  (pm  dir  fi  )  per  (J^fare  ,&  per  terra  \  effendi  la  hu^ 
mana  vita  in  mano  di  Dlo^  &  all'arbitrio  del  corjo  della 
madre  natur accade  i>7  defiderio  tanto  maggiore  ^  che  in 
tal  cafofufje  a  lui  nell'Imperio  proueduto  di  fucccefore  > 
ilquale  douejfe  continuar  nella  fua  ftirpe  y  come  già  per  - 
molti  antece  fori  continuato  hauea\rte  potendo  feguir  que 
fio  affare  in  Filippo  fuo  figliuòlo  picciolo  y  che  ancor  non 
aggiungeua  al  qu/nto  anno;procuròyChefifacefe  in  per  fa 
na  dell'  Infante  d'  ^uflria  Ferdinando  fuo  fratelloych'e- 
ra  ^J  di  Vngheria,  Laonde  fattafi  dieta  fra  quei  Tren- 
cipi  di  ^^/flemagna  5  &  EUttcrt  dell'Imperio  fopra  di 
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l/i^»  ^^^fto  AttOyfu  eletto  in  B^e  di  Bimani  »  &  fuccefforeÀ 
Carlo  Nell'Imperio  detto  Ferdinando,  Il  perche  quegli  ri 
wafe  quieto  intorno  allo  jiahtlimeco  del  fiiccejjore [ho  nel 
l'Imperio  yfenz^A  che  poteffe  hauer  pen fiero  per  ragioni 
di  mondo ,  che  potejje  peruentr  nella  per  fona  del  fito  emti- 
io;ilqtiale  con  l'autorità  et grandez,zji;che  alLeforzje  fite 
fifoffeaggtutOjdall'eJJer  eletto  Imperadoreihauejfe  potti 
tomolefiariposieripioi  nelle  cofefue, che  hauea  in  Ita- 
UayO'  ne  Ili  P\egm  di  Spagna  ancora .  Hor  trapalando 
gli  anniyche  da  noi  fuggono  st  veloci,  che  m  vn  tratto  fett 
ZA  a  pena  anuederfene  arriuiamo  alla  uecchiez.z.a;fegHÌy 

tS4S'  che  fatto  giurar  Filippo  cC'^^u^riafuo  figliuolo  da  quei 
popoli  Trencipe  di  Spagna  >  &  datogli  moglie  lafigliuO" 
la  del  P\j  di  Vortogallo  lafciatolo  al  gouerno  di  quei  i^f- 
gni ,  infieme  colf  no  1\eal  confeglio  ;  pafsò  egli  di  Spagna 
a  GenouA  ;  &  di  quiui  in  Fiandra  a  ridurre  allapriFlins 
obediinzji  il  Duca  di  Cleues ,  &  altri  a  lui  fatti  ribelli . 

ÌS4S*  '^acque  vn  figliuolo  al  Vrencipe  Filippo ,  morì  del  parto 
la  Trenctpe[]a;fi  ribellarono  in  ^Alemagna  il  Duca  Gio. 
Federigo  di  SaJfoniay&  Landtgrauio  cTHefiia  yche  con^ 
tro  di  lui  fecero  ejfercito  poderofo-^li  oppreffiy&  fece  pri^ 
gione.Indi  maritata  Donna  Maria  d'Jiuftria primogeni 
tafua  di  due  che  ne  hauea  a  Maffimigliano  Juo  T^ipote* 
figliuolo  del  I\è  di  B^mani;il  fece  pajfar  in  Spagna  a  fpo- 
far  la  moglie,  &  per  dimorar  al  gouerno  di  quei  I{egni 
tn  luogo  del  Vrencipe  Filippo  chiamato  da  lui  in  Fiandra 
perche  &  egli  riconofcejfe  quei paefhe popoli ,  &  foffe  ri- 
conofctuto  da  loro  ancora .  Hor  come  quefto  neftro  mor^ 
tal  defiderio  mai  non  fi  quieti  per  non  poterfi  l'animo  cele 
He  3  &  immortale  appagar  qua  giù  di  quelle  co  fi  morta- 
li,e  terrene  \  veggendofi l'imperadordinanzj  ti  Trenci- 
pe fuo  figliuologtout  ne  di  prudenza  ,  C7'  di  valore ,  non 
maggior  di  età  >  che  di  ventidue  anni ,  &  che  hauea 
già  lafciato  vn  pgliuolofucceffore  in  Spagna ,  che  ne  ha- 
uea quattro  ;  &  a  cuifpettauano  per  hereditaria  fuc- 
ceffiene  tanti  Stati  >  Vrouincie ,  èr  B^egni  ;  pareua  a 
lui,  che  altro  non  gli  mancaffe  dopò  di  fé,  che  la  fuc- 
ceffione  dell'Imperio  .  Ilqualefrafe  difcorrendo  ,  & 

ejfami^ 
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ejfammafido  da  Vrencipe  religìofi  &  Chrifiiano,  che  per 
Àtfefa  della  Chrifiiana  I{epuhlica  per  l'oppofits  del  Turco, 
per  lo  cafiigo  de  i  ribelli  del  Sacro  ImperWi  &  per  poter  co 
feruar  la  dignità  Imperiale ^  vi  era  di  bi fogno  'vn' Impera 
doriche  haue^e for'^^& gradeTj^-  di  Stacii&  di  I{egni> 
per  hauer  t  eforo  da  proneder  e, fecondo  eh' egli  già  per  tati- 
ti  anni  efperimentato  haueaiconofceua  ancora,  che  il  I{è 
di  Bimani  fuo  fratello  >  non  hauea  ne  for'^  ne  mezjo  di 
far  quello ,  che  il  Vrencipe  haurebhe  potuto  effequire ,  Ó" 
porre  in  opera ,  %A  cui  de  federando  egli  per  cotali  rifpet^ 
ti  >&  per  aggìnugerli  anche  a  poter  fuo  tutti  gli  honoris 
^  grandez.zjepoffibilisfi  volfe  con  l'animoy&  col  pen fie- 
ro a  trattar  con  Ferdinando  5  perche  con  le  ragioni  ch'e^ 
gliglipropdfe  veleffefarrinuntia  al  Vrencipe  Filippo  fuo  ^j.^^^ 
figliuolo  del  titoloyche  tenea  di  I{è  de  Romani,  &fHCcef 
fore  nell'Imperio .  Quegli  prefe  tempo  a  ragionare  con 
iJiialft migliano  K^rciduca ,  &  I{e  di  Boemia fuo figlia 
ftolo  y  che  dimorauain  Spagna ,  tlquale  fu  da  Carlo  per 
queflo  affare  affai  tofio  addimandato  in  Fiandra^doue  art 
dato  egli  in  breui giorni  ^fu  a  ragionamento  con  Ferdi^ 
nandofuo  padre^fopra  la  richiefia^che  l'Imperador  Car^ 
lo  fattagli  hauea .  Onde  ambidue  d'acccordo  conclufer» 
di  non  far  la  rinuntia  addimandata  in  alcuna  maniera; 
affermando  fra  di  loro ,  che  farebbe  ftate  anche  bene 
f  Imperio  infua  perfona^  come  del  Vrencipe  Filippo .  Si 
4he  di  quelloy  che  negli  anni  precedenti  Vlmperador  Car 
lo  fu  autore  >  che  in  perfona  di  Ferdinando  fuo  fra* 
fello  fi  facejfeyper  quei  rifpetti>che  moffer^ 
all' horal' animo  fuo',ilcorfo  de  gii  anni 
lo  refe  pentito ,  ne  fu  a  tempo  di  po^ 
terlo  disfare  3  com'egli  ha* 
urebbe  defidera* 
to. 


F    s        Ha 
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Ha  potuto  vn'ardito  Capitano  con  vna  galera  pa(- 
far  di  notte  per  mezo  l'Armata  del  Turco,che  fta 
uà  allo  alTcdio  di  Corone,à  dar  nnoua  alli  afledia- 
ti  del  foccorfo  :,  &  ritornarfene  da  mezo  giorno, 
fenza  riceueroffèfa. 

X  L  I  V. 

H^^y^uea  ti  Trencipe  ^^^ndmt  d'Oria  >  come  irt  aU 
trepropojìto/ldiffe ,  efpHgHato  Corone  in  Grecia$ 
^  lajciatoci  prefidto  alla  cu  [ledi  a  con  proni  fi onc  ài  vet~ 
touaglicc^  di  mii  nit  ioni  per  qualche  me  fi  *  Hanno  [e.^ 
^^3^  '  ^uente  vi  mandò  il  Turco  lafna  armata  ^  per  riacqtii^ 
icario  j  &  egli  defiderofo ,  che  fi  àtfendef[e»ritornato  che- 
fu  di  Spagna  con  le  galere^  doue  haueaportato  l'Impera^ 
tare  a  Genouain  diligenza  par  tendOinauigò  verfo  l^apa 
IhO'  Sicilia  i  &  iettate  m  Compagnia  delle  [ut  j  le  galere 
-darnhidue  quei  ^jgnii&  fatte  ajjoldare  alcune  nam,f^ 
pra  le  quali  furono  caricate  fanterieiVettouaglÌ€ì&  mu* 
,nitionh(l  (tuiò  verfo  Leuante^^er  tra  dar  foccorfo  a  Coro 
ne  5  attorno  al  qualeflaua  l'armata  Turche  fca  alla  offi^ 
diane .  £r  volendo  egli  dar  notitia  a  gli  affediati  del/oc^ 
corfo  i  che  gli  conduceua ,  perche  di  miglior  animo  fra 
quel  mel^fipote/Jero  mantenere\vi  mandò  con  vna  gale 
ra  il  Capitano  Chriftoforo  Vallauicino ,  ilquale  fi  dimo» 
(irò  ù  ardito  ,  &  rifiuto  ,  chefipofe  a  pajfar  di  notte  per 
mezjo  l'^Armata  nemica ,  jenTLa  che  i  Turchi  fi  auuedef- 
fero^quella  ejfer galera  di  Chrifiianiyfenon  che  la  matti* 
nafeguente  j  che  la  videro  vicina  alle  mura  j  rimafero 
non  meno  Ffupef atti, che  pieni  di  merauigiia  >  non  poten- 
do imagmare i come foffe pafatafrà  di  loro,  Hor  data 
egli  nouella  a  quei  di  Corone  dell* andata  del  Vrecipefrà 
pochi  giorni  colfccorfo  ^fecepenfiero  di  ritornarfene  k 
quello  a  darli  auifo ,  in  quii  pan  e  dimoraua  l'^^^rmata 
mimica  attorno  a  quella  terra]Ó'  fi  come  era  eglipaffato 
per  mez.0  de  Turchi  di  nstte-,&  fecreto  ,  cos\  a  lui  conue- 
11  ina  nel  ritorno^andar  di  giorno  Q-r  palefe.Etper  poterlo 
meglio  ejjequirejvfciuafpejfo  afcaramucciare  con  lega- 

lere 
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lere  tìemiche;fiche  vn  giorno  fé  ne  vfct  iv  fatuo  fenl^  ejl 
fer  offefo da lorOi& incontrò ilVrencipe  con  l'armata, 
f^cHidtede  parte  in  ({ual  termine  fìauanole  cofe  ;  haì" 
uendo  dimoflrato  non  ?/jeno  il  valore  »  e  he  la  grandezjne 
dell'animo  fio  >  in  ejferpajjato  con  vna galera  &  di  art-- 
data  i  &  di  ritorno  3  in  mez.0  di  tanta  armata  injidsr 
le. 

Efl^endo  gli  huomini  foggerei  per  la  fragilità  hum^- 
na  a  commetter  qualche  errore  >  &  i  Prencipi 
pron  tifllmi  allo  fdegno ,  chiunque  a  loro  feruo;» 
non  può  fperar  di  man  tenerli  fempre  la  gratialo- 

;  X  L  V. 

COmecheftritrouino  huominifenX^  lettere  i&  di 
compie IJlone  afjai  roz^a,  ve  ne  fono  alcuni  nondtme 
no  di  quefti  tali,  fondati  in  st  fatta  manierafopra  la  legr 
gè  dinatura^che  buona  parte  delle  parole,che  dicono, fono 
aguifa  di  fentenz^e  di  Filofopht.  Di  quefli  tali  già  ve 
nera  vno  che  foleua  dire  >  merauigltarfl  oltre  mi-r 
fura  dt  molti  huomini  del  mondo  ,  li  quali  adulte^' 
.rando  la  vita  loro  ,  non  fapeuano  9  ne  voleuano  go-^ 
der  la  libertà  >  che  Iddio  ,  CT*  la  madre  natura  con^ 
jceduta  gli  haueano  ;  la  quale  per  l'ordine  del  vi-- 
uer  humano  è  contenta  al  fine  di  s)  poco  ,  che  non  eaU 
cunOi  che  nonpoteffe  viuer  Ubero  ffenT^  foggetto  altrui  m 
Et  nondimeno  fono  alcuni  >  che  non  volendo  hauer  confl- 
deratione  t  che  gli  huomini  fanno  i  Vrenci^iy  &  quefli 
non  facciano  punto  gli  huomini  ;  vanno  a  fottopQrfin 
feruir  a  quelli  j  non  perche  non poteffero  parcamente  vi- 
uer in  libertà,  fecondo  l'vfo  della  natura,  mago'nfiij  dal- 
la ambitione  nemica  delle  cofe  buone .  Et  fofpmti  dagli 
honori ,  Ó'  dalle  grandez,z,e  tfiraordinariei&  d:l  volere 
flarefuperiori  a  molti  loro  eguali y/i fanno  foggetti  a  quei 
li  i  la  grati  a  de' quali  non  ponno  afstcurarjl  di  conferuar, 
ne  mantenere  tutto  il  corfs  della  vita  lorotcome  qui  a  baf 
fojìy Piòver  molti  ejfcmpij  comprendere  >  O' giudicare . 

E    ^        Cefare 
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ecfore  Borgia  nominato  il  Duca  yalentin9  fi  erajiruit9 
fer  lo  flabtlimento  dello  Stata  >  ch'egli  hauea  vfurpato  in 
F^magnaatantif  articolari  Signori  i  dell'opera  dtl{e~ 
miro  d'Orco ,  a  cui  diede  penijfima  fojjanzji  j  ilquale  in 
foco  tempo  glielo  ridujfe  tutto  molto  pacifico^  &  quieto  » 
Et  quando  quegli  douea  appettare  alca  na  gratitudine  del- 
ie [uè  fatiche  da  Cefare^egli  vfando  all'incontro  atto  bar*- 
baro  &ingratOilo  fece  porre  vna  mattina  sulapiazjzjt 
di  Cefena  tn  duepez.z,iyfopra  d'vna  tauola  con  vn  legno, 
€^  vn  coltello  apprejfofanguinofo .  Gio.  Giacomo  TriuuU 
^ychefu  Capitano  rarOjarditOy&  valorofi  de'  tepifuoi; 
hauendo già  fer ulto  prima  a  Carlo  Ottano  I{èdi  Francia 
^  a  Luigi  Duodecimo,feruiua  anche  a  HJ  Francefco,  il* 
quale  ilprefepoi  in  tanto  odiOi  che  pur  non  voleafentirlo* 
il  buon  Capit  amache  fi  vedeua^&  vecchio  ,&  fianco  del 
lungo  feruigio  fatto  alla  Corona  di  Francia  defiderofo  S 
poter  dir  la  [uà  ragi<ìne~a  quel  I{è  j  non  potendo  per  debi' 
(ita  andare^fi fece  portar  [opra  vnafsdia  nella  jalay  doue 
quegli  douea  paffare  vdita  la  CMeJJa  >  neW entrar  in  co* 
mera.  Et  dimofirando  il  P\j  di  non  veder  Gio,  Giacoma 
quegli  chiamandolo  con  alta  voce^O  Sire,ó  Sire  ;  non  fa- 
cendo  il ^é alcuna mentione,nè  ftima  diluì , dal  veder Jl 
egli  s)  mal  trattato, [ipoje  a  letto y&  dal  cordoglio •i&  di^ 
[piacere  conceputo  nell'alto [uo  penfiero ,  gli  caricò  il  ma 
le .  Et  indi  mandatolo  il  F^j  a  vifìtare  j  ri[pondendo  ii 
fauio  vecchio  >  ch*egli  era  fiato  troppo  tardoy[e  ne  mor)y 
€onmalifflmacontentez.':(a ,  &  pocagratitudine  di  det- 
to I[èfbenche  magnanimo  y  &  valor  o[o  di  [uà  per[ona . 
Ilquale  fece  poi  altrettanto  verfo  il  Cardinal  d'Ouernia 
fupremo[uo  Cancelliere;  &  poco  n^eno  forfè  haurehbe 
egli  fatto  ali' ^^mmir aglio  KlAndrea  d'Oria  y[e  a  tem- 
^0  no  bauef[e [aputo  prone der  a'  ca[i[uoi.  Il  Cattolico  Fer 
rando  I{è  d'Cy^'ragon ,  hauendogli  Gon[aluo  Ferrante  di 
Cordona  acqui ftato  il  F^gno  di  l^poli ,  &  ridottolo  con 
l'ingegno ,  &  col  valore  pacifico  y  &  quieto  allafiua  diuo* 
uottoney  in  cambio  di  v[arli gratitudine  di  qualche  hono». 
rato  Stato  in  Bjgno ,  del[uo  fedeUy  Cr  hsnoratofiruigioy 
nel  quali  hauejfe potuto  viuen  >  &  ripo[are  il  rimane n^ 

te 
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te  diffta  vita  ^  fecondo  che  alU  meriti  di  tarjt'huomofi  ri 
chiedeua,pafsò  dt  Smagriti  a  Isla^oli  a  leuarlo ,  &  il  con^ 
€ÙiJ[efeco  non  molto  contento^  ne  gratificato  da  lui .  lAm^ 
krofio  Bytcalcati  Secretano  di  Tapa Taoio  Ter\o ,  hauea 
lungo  tempefernito  ?  alfine  cade  in  difgratiajuayijr  per^ 
de  lefoftan'^  >  &  affai  toFlo  poi  la  vita  infume.  Il  Du- 
ca C  9 fimo  C/iiedici  pochi  anni  fono ,  che  vivendo  hauea 
'vn  camerierofamritiffiìno  ,ilquale  di  fita  mano  pro- 
pria (ntnfisa  lacaufaj  vccifè  j  &  già  prima  ,  qnaodé 
fii  eleuo  Capo ,  &  Trencipe  di  quel  gouerno  &  Stato  » 
s'era  egliferuito  di  Gio,  Bandiniper  alcun  tempo  alla  Cor 
te  dell' Imperadore .  Indi  domandatolo  a  firenz^e,  il  fe-^ 
ce  porre  in  prigione,  douefenz^a  voler  vdtr  alcuno ,  che 
farlajfe  inèintercedejfe  pur  lui  fé  ne  mon ,  Tapa  Vto 
Quarto  hauea  B^t ilio  Spacchio  fuo  CMagwrdomo  moU 
^fauorito ,  &  che  r hauea  ben  feruito ,  //  priuò  in  vn. 
tratto  ì  quando  quegli  douea  goder  il  frutto  delfuoferui^ 
gio  .  Trmà  anche  quefto  Sommo  Tontefice  della  fua 
gratia  Gafpare  Biancho,  &  francefbo  Frumento  fuoi  /»«. 
timi  amici  familiari  >&  dome  [tic  i.^braim  Bafsà(d'm- 
Schiauo  parlando )  f attor itifflmo  di  Solimano  cvn 
cui  s'era  nodrito  da  teneri  anni^et  da  lui  elee*- 
lo  Ftfir^cuftode  del  Sigillo,Cy'prim-odi 
tutti ifuoi  confeglieri,&a  cui  ha- 
uea lungo  tempo  ferutto^al fi- 
ne cade  in  difgratia 
fua  j  &  la  ric-om^ 
penfafu  che 
Solima- 
fioda  vnfchiati$  lo  fece  (dormendo  )  fiannàr  aìlajii4 
^refenz,4,Siche  cor/te  quei  cheferueno  a  Tren^ 
fipi ,  non  ponno  effer  fìcuri  dt  mànte- 
nerjì  in  gratia  di  quelli  yfianno  a 
pericol»  di  precipitare^  come 
de  ifopra?7ominati  efe- 
gmto  >  ^  occ4rfQ^ 


tu 
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Vn  Prencipe  granfie  dimoftrando che amauai  Tuoi 
Capitamela vfaro alcuna  volta  atti  familiariffi- 
mi  con  lorojdegni  di  lodeà  lui  non  meno>ciiedi 
tauoreà  quelli. 

X  L  V  L 

HvAiiendo  Solimam^er  le  graffo  sforz.0 ,  che  ^ìi  hé^ 
ue.u  ali  incontro  C Im^erador  Carloyleuato  l'ejjerci 
to  d'attorno  a  FienasC^  ritirato [i  ver  fa  Coflantinofoli  , 
quefì'i  iiceyitiòpariTnetc  il  fuo  ci:  era  molto  numerofo^ì^d 
quale  emendo  i  diece  mila  fanti  Italiani  ^de  quali  t'hauea 
aiutato  il  Tonte f:e  fotta  gntda  del  Cardinal  Hippolita 
(J^fedtci  Legalo  fuo  ;  egli  comegtouine  fofpinto  da  puro 
defiderid  di  far  quanto  prrma  ritorno  a  \oma  ?  fi  partì 
con  tutta  quella  gente  j  ch'era  fottopofta  alla  fua  carica 
alla  volta  d'Italia  con  maggior  frequentai  (fr  celerità 
afjai  di  quello-,  che  pareua  ragioneunle .  Hor  come  di  que^ 
ito  improuifo  accidente  ne  haueffe  l'Imperadore  molta 
f entimema  ,per  lo  che  poteua  alterar  l'animo  del  Vonte^ 
fice  tanto  maggiormente^  quanto  il  Cardinale  fi  fofjepO" 
tuta  amare  co  qnella  gente  aìi'improuijo a  turbarlo  Sta-» 
todiFirenz.eal  Duca^leffandro  Medici  ;  non puot è  di 
meno  di  non  doler  fi  tacitamente  fra  di  fé  medefimodel 
Mar  che  fé  delFaslOiCheperlafuperiorità  >  ch'egli  haucA 
neliefjercito  3  non  haueffe  raffrenata  l'andata  in  Italia 
del  Legai  Oy  con  quelle  fanterie  di  tanta  licenza  piente  he 
fecero  vna  infinità  di  danni  in  ^lemagna»  in  quelle  Ter 
re  particolarr/^ente  »  che  non  fi  poteuano  difendere  dall' ^ 
impeto  loro.  Hor  come  l'imagtnatione  alcuna  volta  fac^ 
eia  H  caf> ,  Inter  uenne ,  cheti  Marchefe  fecegiudicio  tra 
fé  fteffoi  che  l'Impcrador  non  rimane ffe  intieramente  fa- 
tii fatto  di  lui  in  quella  guerra^  per  quell'atto  del  celere  ri 
torno  in  Italia  del  Cardinal  Ilippolito  con  quelle  fante- 
rie. Ut  ancor  che  in  Bologfi,i ,  do  uè  dimorò  quel  verno  in- 
fierfìs  col  Tontefìc^ì  t Impcrador  il domandaffe  nelle  ma- 
fchcr^e  gi'firci  e  iomeamenti  tche  fi facenano  ;  nulladìm 
'  meno 
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Meno  ilMarchefenon  Jìpareua  compitamente  fauorito 
da  quello i  arìzÀfiaua  peno  dtfofpetto ,  tlquale  è  difficile, 
^  faticofo  di  poter  leuare  dal  pen fiero  de  glibuornini. 
Talché  arrtuato  tlmperador  À  Genoua  il  fine  dt  Mar'XOi  iSiÈ* 
I  ^er  pjijfarfene  in  Spagna  alt  Imperatrice)  da  cui  era  jta- 
i  to  abfente,già  erano  'vicini  à  quattro  annt'^fiaua  il  Mar 
'\  chefe  rifoluto  di  non  voler  altramente  accor/jtpagnarlo  in 
quel  viaggio,  fecondo  che  fi  Ufiió  intendere  col  Trencipe 
d'OriaMquale  amandolo  pur  affai  ;  0"  conoscendo ,  che  à 
Im  nonflaua  bene  allargarfi da  chtdipendeua  l'honor  C^ 
la  grande  \fa  fua  >  gli  perfuafc  douerfi  imbarcar  quel 
Viaggio  >  &  accompagnar  in  Spagna  l' Imperadore .  // 
Marche  fé  non  meno  prudente ,  che  valor  ofo  >  confideran-^ 
do  quanto  buono  f offe  il  ricordo ,  che  à  lui  daua  il  Vrcnci- 
pcy  ilprefeper  vttle  &  ottimo  Co?7feglio, Laonde  s'imbar^ 
co  con  rimperadore  fpra  la  mede/ima  galera  Capita* 
,nat,&  mentre  jche  confiaue^Ó"  fauoreuole  vento  nauiga 
nano  ti  Golfo  ,  quegli  diffe  al  Marchefe  vna  mattina  cofa 
voleua  egli  fare  .  kA  cui  egli  rifpofe  )  che  voleua  ir  à.  de* 
finar  col  Trencipe  5  che  mangianagiu  apprejjo  allo  Scan^ 
dolaro.  L'Imperadory  che  tuttauia  dicendo  tlfuo  Officio^ 
pajjeggiaua  per  la  corfia  ^porgeua  l'occhio  ?7nrandol'ap* 
parecchio  della  tauola^  che  fi  faceua  per  lo  Trencipe .  Et 
finite  di  dire  lefue  Orationii  veggendo  quello^  &  il  Mar^ 
chefe  affé  tati  à  tauola,  che  commciauano  à  r/^angiare,vo 
tendo  a  punto  far  vn'^atto  da  Ce  far  e  >  di  fé  che  an  che  egli 
voleua  mangiar  con  io ro .  Onde  gli  fu  fubito  appreflato 
per  federe  (come  àgli  altri  )  vn  barrile  di  quei ,  che  por-- 
tano  à  leuar  l'acqua,  &  vna  berniafepray  che  ferut  per 
fedia  in  quell'atto  ad  vn  tanto  Imperadore ,  che  fi  pofe  à 
mangiar  per  terT^  :,  infieme  con  li  fuoi  Capitani .  fitto 
(può  dir  fi)  non  meno  magnanimo ,  che  iftraordinario , 
hauendo  voluto  dimof^rar  famigliarità,  &  amoreuoleZ^ 
Zji  con  quelli  i  a  quali  fi  fece  pale  fé  il  grandi ffimo  affetta, 
che  loro  hauea^  &  ti  fegnalato  fattore  degno  della  gratin 
dez.z.a  fua. 


Vcg- 
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Vcggcndofi  vn  podeiofo  Re  eCdafotSc  priuo  ài  quel 
lo,che  già  prima  per  molti  anni  pofleduto  hauea 
iti  Icalia,hebbe  ricorfo  a  quel  mtzo,che  a  lui  por- 
geua  fperanza  di  poterci  rientrare. 

X  L  V  I  I. 

IL  Magnanimo  B^e  Francefco  emulo  di  Carlo  Quinto 
Ce  fare, fin  dal  tempo-iChe  queffo/u  etetto  all'Imperia 
le  dignità  ^ejjaminando  la  varietà  de  gli  accidenti ,  a  lui 
non  meno  auuerft,  che  profperi  auuenutiy  &  i  felici  fuccej 
fi  delfino  auuerfarioivmea  agitato  dagrauififiimi  penfieri 
negli  altri  concetti  fuoi.  Si prefentauano  all'animo  del  uà 
loro  fio  J\e  la  felice  vittoria  eh*  egli  ottenne  nella  memora^ 
bile  battaglia  di  CMarignano  contro  gli  Suizjz^eri ,  chi 
difendeuano  il  Duca  Maffiimìgliano  Sforz^a  >  l' acqui flo^* 
ch'ei  fatto  hauea  dello  Stato  di  Milano  ;  Ihauerlo  pofje^\ 
duto  affai  tempo  con  quello  dì  Genoua  ìnfiieme  con  molta 
tranquillità , &  pace^ &  rimafio  priuo  poi  dell' vnOy'Ò'  del 
^     '     V altro. iS^el  ritorno  indi  con  nuouo  ejfercito  alla  ricupera 

'^^{f     tione  di  Milano  yr  e jiato  disfattOi&  rotto  à  Vania  sfatto 

prigione  ì  et  e  ondo  tto  in  Spagna^  Laficiati  dui  de'  fuoi  figli 

^  ^*     noli  a  Cefiare,;^  ottenere  la  fina  liberationeideflinato  nuo^ 

UQìCtpoderofio  effercito  in  Italia  co  Monfiur  di  Lautrecht 

lyzt»  quando  egli  riacqui fiate  hauea  Gcncua^  cfr  la  maggior 
parte  di  Lombardia ,  &  infignoritofii  quafi  a  fatto  del^ 
Pregno  di  T^poli ,  mor)  infieme  con  tanto  efiercito  ;  on-' 
derefiòim^efclufoy&pritiodi  tutto  ciò  che  in  Italia 

1^20.  pojfedeua .  Fedeua  dall'altra  parte  l'auuerfario,  &  emu^ 
lo  fiuo  fortunato, et  in  colmo  di  felicitale  he  d.i  Spagna  era 
andato  a  Genouatdi  quiuiaBilogna^  doue  dal  Tontefice 

JS3^»  riceuHto  hauea  la  Imperiai  Corona ,  tmhor fiato  da  lui  vn 
milione^  &  ottocento  milaficudt  d'oro ,  per  la  liberatione 
deliifigliuoli,pafato  in  ^lemagna, affettate  le  diferenTj 

lS5f'      di  quei  B  troni,  fatto  eleggere  F  ordinando  fiuo  fratello  in 
I{e di  ^i)mrni]e'-  fic acciaio finalme: e Solimanc[tutto  che\  ^ 
quegli fofijepoderofio)  d'attorno  a  F iena.  Di^^^lema'- 

ina 
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gna  fatto  ritorno  in  Italia,  vidutojtdt  nuouo  in  Bologna 
(olTo»tefìcey&  con  lui  fatta  Legalità  à  Genouay  &paf- 
fato  in  Spagna;  quefli  progrejft  tutti  fatti  hattendo  in  me-  iss^. 
no  di  quattro  anni  ,Liquali  quanto  piuprofpcri,0'  fortu  ij^S, 
nati  erano  maggior  alter atione  apport aitano  all'alto  pen^ 
fiero  delfamofoI{e;  llquale  con  difficoltà  fopportar  po^ 
tendo  dtuederfi prim  a  pieno  del  poffèffo  d'Italia  »  non  fi 
poteua  appagar  nell'alto  animo fuo .  ì\(el  quale  hauen^ 
do  egli  concetti  grandi  >  effaminaua  ,  er  difcorrena 
fra  di  fé  imezj  per  poterci  rientrare;  &  come  dafefo- 
lo  non  fi  prometteffe  poterlo  effettuare  ^  giudicando  egli, 
che  il  Vontefice per  le  occorrenz^e  pajfate  poteffe  hauere  l'i^ 
ftejfa  mala  jattsfattione  di  C e fare^ch* egli  proprio  hauea, 
cade  inpenfiero  di  far  parentado  con  lui  ^fper  andò  confi^ 
mil  meTLO  hauer  occafione  di  douerfi  abboccar  con^quello, 
0'  poter  mouerlo  con  la  prefenz.a ,  &  con  la  viua  voce. 
a  qnelle  cofe  ,  che  da  lontano  col  mez^o  di  '^^mba-' 
fciadori  y  o  di  lettere  era  (icuro  di  ?joh  bafiar  a  di^ 
fporlo .  Laonde  con  quei  mez.i  j  che  a  lui  paruero  piìt  ac^ 
commodati  y    &  a  propoflto  conclufe  col  TPontefice  di 
maritare  Caterina  y  che  fu  figliuola  del  Duca  Lorenz.0 
Medici  in  irrigo  all'hora  Duca  d'Orliens  fuo fecon doge 
nito.  Da  queFlo  parentato  quegli prefe  occafione  dipajjar 
\da  Ciuità  Fece  hi  a  a  Marjilia  con  le  galere  del  me  de  fimo 
I{èifeco  condotto  hauendo  Caterina  >  che  alla  frefenzA  di 
ombidueqHeHiTrencipifudaKArrigo  in  quella  Città 
JpofataMoue  furono  fatte  fesìe,allegrez^z^e:,et  pope  gran-  ffSS* 
\iUffinìey&  quali  a  parentado  si  grande  fi  richiedcuano.In 
quefio  abboccamento  da  quel  Hj  >  per  li  propofiti  fuoi 
citremifura  defideratoy  fece  col  me'^  de'  LPi^imHri 
fitoi  tentar  il  Vontefice  y  ad  inclinare  a  collegar  fi  con 
lui  contro  l' Imperatore  >  per  far  la  guerra  m  Iidlia ,  (^ 
fati  sfar  e  alle  voglie  fue .  Francefco  Guicciardinofami^ 
liary&  feruitore  del  VapayConofcendo  a  pieno  il  biafimoy 
che  quegli  fi  arrecaua  alle /palle  da  tutto  -l  mondo  &  la 
remnayche  fi  farebbe  caufata  in  Italia  s'egli  attedeua  alle 
dimade  de  i  Fracefiy  parlò  a  lui  tn  quetiaguifa,  Beatifs. 
Vadre  >  eJJe»do  bora  la  Chnfhiamtà  in  pace  >  &  fattofi 

qual» 
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qualche  principio  contro  gli  Infideli  sfarebbe  di  gran  C(U 
rico  al  HJ  cominctar guerra  in  Italia,  con  infamia  d'ha 
uer  turbata  la  pace  vmuerjaley&  coflrettogh  altri  ad  ab 
bandonar  le  cofe  di  Grecia ,  cofa  >  che  crederebbe  fauorcy 
C^  rtpHtatione  all' Imperadore  9  poiché  parrebbe  ch'egli 
'volejje  conferuar  lapace,&  gli  altri  turbarla .  Oltre  che 
tifar  imprefe  in  Italia  è  di  trauaglio,digranfpefa,  &  pe 
rìcMfo.per  la  potenz^ayche  ha  l'Imperatore  per  terra-»  & 
^er  mare ,  per  la  facilità  5  che  ha  di  porui  fubtto  groffi 
numero  di  buona  fanteria  >  &  per  la  dfficoltà ,  che  fi  ha 
hoggid)  a  sforzar  terre^  &  per  non  effer  forfè  hora  il  \è 
eonleprout/ìomyche blfognane a stgran  imprefa ,  £t  à 
chi  vnol  penfare  alla  guerra  d'Italia  ^  e  neceJ]ario  afpet» 
tar  tempo  per  trouarfi  meglio  proueduto  di  gente  effer  cu  a 
tai&  di  danari  >  ér  che  venga  qualche  occafìone  >  chs 
faciliti  V  imprefa  i  che  inprogrefjo  di  tempo»chefuolefen% 
^re  apportar  nuoui  accidenti  ^  fi  dee  fp  erare, e  he  non  pof- 
fano  mancare  ^  &  in  molte  marnerei  ofrforfi  di  qualità, 
chefenz^a  armi  fi  potrebbe  ottenere  quello  t  a  che  s'afptra» 
E  tentando  nuoua  imprefa  innanl^  il  tempo  commodo  5  h 
da  credere ,  che  non  li  riujcirà ,  anzi  di/ordinerà  kfue 
cofe;  in  modo  che  quando  veneffe  occafione  opportuna  non 
fenepo^ràferuire.  La  venuta  qui  V,  Santità  e  ftata 
*ifniuerfalmente  poco  lodata  per  lo  fofpetto  che  ha  pò  fio  in 
.CiafcuH0,&  in  particolare  a  C  efare  >  &  ogni  poco, che  in 
lui  fi  augumentaffejo  sf orlerebbe  ad  ajficurnrfene  »  che 
in  vnhora  ( può  dirfi)  farebbe  a  Itii  faciliffimo per  la  vi'^ 
cin  ita  degli  Stati/noi  a  quello  della  Chiefk,  &  per  ladhc 
renl^iChe  hauerebbe  del  Duca  di  Ferrana,  d'I^rbino ,  dr 
di  molti  altrhcheperfofpetto^ò  mala  comentezj(a  de  fide 
r ano  cofe  nudue^alche  concorrerebhono  ancorai  Venctia- 
ni  per  ripigltarfi  B^auenna  j  &  Ceruia^an^i  l' Ipfperator 
folo ,  &  fevz^a  arme  può  (s'egli  vuole)  rouinar  voi  3  con 
negar  quefl'anno  t  grani  di  Sicilia  a  B^ma-i  che  fenica  effi 
morirebbe  di  fame -^mn  potrebbe  V,  Santità  h'auere  mag 
glori  nfamiay  ne  vituperio  più  eterno,  che  la  faceffe  piti 
odio  fa  a  Dio^iy  a  tutto  il  mondo  j  che  adherire  aiprefèn" 
te  a  far  guerra  tn  Italia,  effendo  V  vfìcto  fm  procurar  di 

metter 


Di  Lorenzo  Capell.  Lib.  IT.  "^91 

metter  pace  doue  è  guerra  y  &  non  di  [ufcitar  la  guerra 
don' e  la  pace  ;  &  farebbe  di  troppo  htafimo ,  che  reflaffe 
mai  f iella  memoria  degli  htiommiyche  douegU  altri  Ton 
tefici  l\omarìt?wJonomai  vfcitid  Italia^  ]e  rio^  qualche 
gran  pencolo  dcll'L^poflolica  Sede  ,  o  per  fare  qualche 
bene  vniuerfale  >  eliafenz^a  necefftàfojje  venuta  fino  in 
f  rancia^  per  porre  incendio  y&  romna  tra  Chrifiiani  in 
tempo  5  che  per  li  trauagli  d'Italia  j  quella  ha  più  hifogno 
della  pace  5  che  mai  •  E  tale  infamia  farebbe  anche  com^ 
mune  al  BJ  >  afpettando/imafjime  dal  mondo ,  che  quefio 
congrego  habbi  a  partorire  qualche  rileuato  bene  vniuer 
/ale  j  ne  patria  di  prefente  inclinare  V,  Santità  a  queUo 
ferina  dichiéirarfi  a  tutto  il  mondo  il  peggior  Tapa  j  che 
fojfe  mai,&  non  fenz^a perpetua  macchia  di  tradimento, 
hauendo  di  f re  fio  fatto  Lega  con  l'Imperatore  3  che  per 
mezjo  di  quella  ha  leuato  l'efferato  d Itali (i;C^  non  ejjen^ 
'  àofegiitta poi  ne  caufa ,  ne giufiifi catione alcuna^chefac^ 
eia  lafcuja; oltra  che  per  le  lunghey& grauifpefiiChe  Vo^ 
'  fira  Santità  ha  fatto  per  l' adietro  [ì  troua  affai  mal  prò- 
I  ttedutaa  fimili  d.ìfegni ,  Et  quanto  pm  V,  Santità  yót 
'  Sua  miaeftà  fono  congiunti  in/teme  >  tanto  maggior^ 
mente  il  l\e  ha  da  defid,erare  la  ripmatiom  )  &  honarc 
\  di  quella ,  &  hauer  difptacere  del  contrario^e  da  procura 
\  re  con  tutti  t  modi  di  diminuir  fofpetti'i&  non  accrefcer- 
\  li  y  effendo  neceffario  al  tempo  prefente  »  &  all' amtenire 
\  \uò  effer  "jtiley&  fer'Air  anche  in  molti  cafi  a  beneficio 
^unierfalei&  par*:tcolare  yche  in  ta?ìto  Voflra  S.rntttà 
i  refii  m  qualche  fede  con  /'  Imperadore .  St  sa  ejferle  prò- 
'  hibitOi  &  all'Imperatore  ancora  neìl'vltimac<^u."olati(h 
ne  di  Bologna  fare  'ne  Legarne  amicitia  r!uoua^fen{a£on' 
fenfo  i'vn  deTaltro-^perciò  non  dmrtbbe  hora  FoTtra  Si 
tita  effer  ricercata  di  contrauenire  a  quefio  y&  pe^'  l'ho- 
mr  fuo ,  &p£r  non  incorrere  ne  1  pencoli  detti  d:  fopra  9 
non  fi  potendo  anche  fì?nili  cofefar  tanto  feerie ,  che  in 
'  quaicKìs  modo  non  vengano  ei  luce^  cr  a  nottua  delle gen- 
ti .  Etparmi  che  ti  BJ  habbtafeco  legato  J^.  Santità  con 
l/n  Vincolo  affai  più  gagliardo  ,  &  più  durabile  5  che 
I  tutte  le  Leghete  he  fi  pofjano  fare  ,*  lequali  variano  fé  e  on-> 
I        .  do 
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fio  gli  aecidetiti  de  i  tempi;  ma  il  deftderio  della^randei 
^ della iS^ipofe ,  &  delmaritoy  bifogna che  fia perpetuo, 
Mt  queft'o  perhoradeue  baflarealB^e  C hn^ranijftmv  ; 
perche  con  quefto  fondamenta  può  tener  per  certo ,  che 
quando  i  tempi,&  le  conditioni  delle  co  [e  lo  comporteran^ 
no  >  le  volontài  &  elefiderij  di  luiy  &  di  voi  faranno  me* 
defime.  La  venuta  voFira  quit  Tadre  fantifimoyper 
Ihonore  ricerca  almeno ,  che  fermi  gli  animi  di  quefii 
due  Vrencipi ,  &  s'è  co  fa  di  poca  fperanl^ ,  moflrare  al^ 
menù  hauerlo  ardentemente  defiderato  3  &  fattaui  ogni 
opera  pojsibile  per  inclinarglieli.  Et  quando  non  veda 
tnodoaquefloy  cerchi  di  afsicurarfi per  qnalche  tempo 
della  guerra ,  al  che  farebbe  la  via  più  certa  a  diuertirli 
aWimyrefa  contro  ti  Turco;  che  non  folo  potrebbe  differir 
la  guerra  >  ma  portar  fperanz^a  ancora  di  iudurli  a  quaU 
cheC9ncordia,Et  ancorché  Ce  far  e  non  vi  voleffe  concor^ 
rère  per  qualche  rifpetti ,  che  non  fi  pojfono  hora  com- 
prendere j  il  B^  ChrtBianiJfimo  non  potrebbe  per  ade ff» 
attendere  ad  imprefa  dt  maggior  gloria  >  &  di  non  mi^ 
nor  acquisto ,  con  feruigio  di  Dio  che  far  detta  imprefa 
contra  li  Turco ,  della  quale  fi potrtafperare  ognifuccef- 
fo .  Et  pare  che  fia  più  toflo  propria  ,  &  più  al  Chrift'ia^ 
niffìmo  y  che  ad  altri  conuenga  per  lo  titolo ,  che  ha  >  & 
per  ejfer  imprefa  fatta  altre  volte  dalla  Cafa  di  Francia  9 
né  havtere  egli  ne  migliore',  nèpiugloriofo  me^o  a  canceU 
lare  la  memoria  delle  auuerfitk  pacate ,  Et  quando  pur 
egliy  ò  ambidue  in  [teme  non  fi  rifoluano  a  detta  imprefa^ 
come  pare  che  fia  dtffcdey  fi  sforzai  V,  Santità  ad  affi- 
curar  fi  almeno  >  che  il  I{e  non  fia  per  fare  la  guerra  fé  no 
dopala  qualche  anno-,  tlche  dour  ebbe  facilmente  concede- 
re j  s\  ^perche  forfè  per  l'ordinano  non  e  per  farla  sipre* 
fto ,  sìancheyperche  pare  purché  a  quella  ne  fia  fiata  da-- 
ta  qualcheintentione,Et perche yhauendoli  effa  fatto  tan- 
to honore  di  venir  fin  quifen^a  curar  il  dispiacere  degli 
altri  yfi  comtiene  anche  alla  bontà  di  Sua  MaeHà  Chri- 
fiiamffima  non  consentire  >  che  V,  Beatitudine  ritorni  in 
Italia  con  si  poca  riputatione  »  comefeguirebbefe  non  ri- 
portale ti  ristretto  di  quesiti  effetti  j  &  anctr  che  all'aw 
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torità  fua  Fila  bene  non  partir p in  conto  alcuno  daWami 
citta  di  Cefare^farà  molto  apropo/itojco  qnei  honeflimo-» 
diyC  he  pMÒ  dar  tutte  quelle  [per anz.e  al  I\h  yche  baflinoa 
renderlo  quieto-,  pere  he  poltre  il  dàno,  che  ogni  giorno  può 
fare  alla  Sede^pojrolica.fenz.amouerarn'^iìpotrebbe  art 
che  rtfoluerji a  turbar  le  e ofe;  onde  potrà  V,  Santità  riu* 
fcir  con  l'vno  j  0"  con  l'altro  ,feil  Ejfarà  capace  dalla 
ragione 'jma  quando  non  ne  fi  a  5  e  di  vfare  ogmdtligenzji 
( [e  non  fi  può  far  meglio  )  di  quietarlo  con  qualche  ffe^ 
fanz^a  del  futuro  >  sforz^andofi  però  dargliene  meno  che 
fi  può  5  &fenX^  venire  a  particolari  -,  &  in  effetto  aliar- 
garft  in  quello  manco  y  che  fi  può  -,  perche  t  tempi  ven- 
gono i&fpeffofenZA  hauer  apportato  accidenti  dapoterfl 
dtfobligare .  Onde  l'huomo  fi  riduce  in  termine-iChe  bifo- 
gna-iO  di  amicttiafare  inimiciti^^o prendere partitty  che 
di/piacciano .  E  conofciuto  da  tutti  quanti facciaper  y, 
Santità  efpedir/i prefto  di  qm  per  la  riputatione  >  perche 
i»  Italia  non  nafca  qualche  difordine  y  per  non  augumen- 
tare  il  fi  [petto  agli  altri;  per  non  dar  tempo  a  quefii  Frart 
cefi  di  far  ogni  (ùnuouipen fieri  i  oltre  il  danno  >  &  in- 
commodo  ch'ella  riceue  di  quefta  abfenl^  ;  però  bifogna 
auuertire  di  non  lafiiarfi  mettere  in  prattiche ,  che  di 
nec e ffltà  portino  f eco  lunghezS(a.  Que  fio  ragionamen- 
to fu  fatto  al  Vontefice  in  CMarfiUa  intorno  agli  affari y 
che  all' horafitrattduano  fra  due  SI  gran  Trencipiy  Ó* 
in  confequenzji  de  gli  accidenti  y  che  all'hora  occorreua- 
fio .  Hor  come  fi  voglia  »  chefujfe  yfin  a  quel  tempo  fu 
creduto  da  molti  >  &  in  particolar  dal  Vrencipe  ^indrea 
Doriayche in queW abboccamento fujje il  I\e  dal  Vontefi- 
ce cofegliato  alnuouo  modo  delguerreggiare^  che  fi  vide, 
ch'egli  comincio  adzfare  nella  guerra  3  che  sì  repentina- 
mente moffe  contro  gli  Stati  di  SauoiayCfr  di  Tiemon-  i5B^» 
te  3  in  danno  del  Duca  Carlo ,  cfr  che  anche  gli  perfuadefi 
fé  altre  prattiche  y  ó'  affari  y  che  per  mode  fi  in  »  c^  per 
brcuitafi  tralafciano;nulla  dimeno  non  rimafe  il  B^per 
cofaiChegli  die  effe  y  ne  confegliaffe  il  Tapa  in  quell'abboc- 
camento y  né  quieto  y  ne  appagato  nell'alto  animo  fuo  ;  an- 
zi veggendo fi  ingannato  nel  penfieroyche  prima  eccetto  fi 
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hauea  di  poter  con  la  prefen'^a ,  d^  con  la  viua  voce  di-^ 
[porlo  A  fuofauore  j  mojfo  j  &  fofpinto  da  [degno,  ed  tra^ 
[ec€  amicitia  col  Turco  Solimano .  2\(  ella  quale  perfiue- 
rato  battendo  dopo  di  hi  ti  I\è  irrigo  fg/tttolo  >  &  [uc- 
ceJJore[Ho ,  èfeguito  >  che  all'età  nojhafiJQno  vedute  per 
tnolte  volte  le  Ottomane  yArmate[olcar  i  Mari  del  Chri- 
Jftanejlmo  >  in  non  minor  danno  di  alcuni  popoli  [corfi  > 
€7'  depredati  da'  Turchi  y  &  ne'  paefi  Barbari  condotti 
prigioni  &  [chiaui  j  che  in  poco  decoro  j  &  dignità  di 
quei  valor o[i  I{ei  che  ti  nome  di  Chrtftiamffimo  haueuo- 
no  ;  Cr  dagli  antecejfori ,  de'  quali  [urono  per  l' adietro 
[atte  contro  Infide H  imprefs  honorate  >  &  grandi ,  La- 
onde il  l\)France[co  con  l'hauer  contratta  amicitia  col 
Tttrco[u  più  pronto  &  rifiluto  a  muouer  la  guerra  5  the 
per  ventitré  anni  con  pochi  interualli  ha  mantenuta  buo 
na  parte  di  Europa  in  lunghi  tranagli^con  rouine  &  dan 
ni  di  molti  popolile  he  ci[ono  comprejì. 

Vn'aflaI coche  ha  fatto  vn  Capitano  nel  paefe  dcl- 
rinimico 5 ha giouato alcuna  volta  airimprefa-» 
principale  ;  doue  il  fuo  Prencipe  era  implicato. 

X  L  V  I  I  I. 
iSS2*  Q^  'l'^f^do  Solimano  congrojfo  ejfercito  (comefidijjejift 
l3  angheria  dall' vnaparte  del  Danubio  per  voler  e[pu^ 
gnarVtena  Capo  dell' CAufìriai&  l'Imperador  dall' al- 
tra parte  i  per  di[ender la  accompagnato  da  [orz^e  pode- 
ro[e  da  piedi  y  &  da  cauallo;  ti  Trencipe  %/indrea  d'Oria 
[uo  General  Capitano  in  Mare  venne  in  confìderattoncy 
che  m  ogni  romore  d'armtich'egli  hauej[e  potuto [ar  nel- 
la Grecia^  in  quella  parte  eh' tracomandata  dal  Turco, 
yoteua  apportar  mouo  [auore  all' Imperadore  nella  guer- 
ra dt  Vngheria  ,  &  dtft-urbo  al  Turco .  Et  adunate 
trentadue  galere  yfra  quelle  ch'egltteneua ,  (^  altre [ot- 
fopofle  all'obedienT^/ita  ,  &  asoldate  alcune  nautyfi- 
pra  le  quali [ece  imbarcar  quelle  [anterie  s  che  Hettore 
Tignatello  P^tcerè  di  Sicilia  hauea  [atte  refignars  ;  pò- 
fiofialla  vela  nauigò  verfi  la  Grecia ,  Lyf  Ila  guardia 

della 
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della  qiiaU  Solimano  prima  della  partenT^fua ,  hauea 

lafctato  Rimerai  Bafsà  cenfejjanta  galere  j  ilquale  non 

ardi  di  voler  vedere  l'<<^rmata  ?  cheguidaua  ti  Vren^ 

cipe ,  non  che  di  voler  [eco  combattere  y  ancor  che  difor^ 

z.efofe  a  lui  di  gran  lungajuperiore  ;  ti  perche  accoda" 

tofieglia  Corone^ nel  quale  era  ilprefidio  di  Turchi y 

che  fecero  gagliarda  dtfefa  ,  lo  efpptgnò  per  forzA  y  & 

Tatràs  ancora .  Quefto  repentino  ajjalto  fuori  d'ogni 

credenza  del  Turco  j  lo  co^rinfe  tanto  più  tofìo  a  leuar-^ 

fid'appreffo  à  Fiena,  Ó'  rtdurfi  verfo  Coftantinopo^ 

li  y  perciò  volendo  Clmperadore  con  quel  Rorido  ejferci^ 

toch'egliji  ritrouauajeguitarloie  tentar  la  giornata y 

nella  quale  fperaua  con  Dio  innanzi  ottener  la  de  fiderà- 

ta  vittoria  >  a  lui  'nacque  fuori  dognifuo  penfiero  vn'^ 

impedimento  ,  che  rouino  quell'imprefa  ;  perche  quei 

Trencipi  Tedefchi  veggende  la  [uà  deliberatione  di  voler 

feguitar  ti  nemico , gli  dtjfero  y  ch'eglino  haueano  fatto 

l'apparecchio  delle  loro  genti  >  per  voler  difender  ViC'^ 

va ,  &  non  per  combatter  col  Turco ,  che  fi  riduceua  a 

cafafua ,  S piacque ,  &  con  molta  ragione  tal  riJpoUa 

all'Imperatore  5  riputando  fi  grauemente  ojfefo  da  ejfl 

Trencfpiypoich'egUvedeuaiChe  il  voleuano  riputar* 

non  quello  ch'egli  era ,  &  loro  Superiore ,  ma  aguifa  di 

fuQ  Capitano ,  Dalchefegu) ,  che  quando  vn' altra  volta 

A  capo  di  noue  anni  fece  ritorno  Solimano  a  Viena  >  egli 

non  fi  volle  intricar  con  loroyanzjgli  lafciò  tutto  ti  cari-  ^^  * 

HO  dell'imprefa .  tu  conofciuto^  che  la  efpugnationeiChe 

fatto  haueain quel  viaggio  il  Vrencipe  d'Oria  di 

Tatràs ,  &  di  Corone  nella  Grecia ,  induf 

fé  Solimano  a  leuarfi  da  Viena  ,  d" 

andar  verfo  ifuoi  paefi  ;  &  per 

confegucnte  fece  molto  gio^ 

uamentoalilmpera- 

dore  in  quella 

guerra . 


G    z 


loò  Ragionamenti  vari) 

Vn  poderofo  Barbaro  inuaghito  della  rara  beltà  d'- 
'.    vna  famofa  Signora,hauendo  commodirà  di  po- 
terlo fa  re,  andò  per  rapirla  in  cafa  propria. 


e 


X  L  I  X. 

^^iradim  Barbar  offa  j  chefauorito  dalla  grandez.^ 
\a  di  Horrucciofiio  fratello  j  era  diuetmto  I{è  ^- 
xAigeri^corfer^giaua  con  vn  numero  di  galere  j  &  altri 
vascelli  da  remoy^  lo  mare  MeÀiterraneoyipaefi  di  Chri 
fitani  arrobbado^et  danntficando  a  tutto  fuo  poter  e  yparti 
colar  mente  nella  cofia  di  Spagna^  &  nelle  Jfole  ancora  a 
lui  più  vicine  et  comode.  Et  dalla  gràdezS^a^  che  gli  appor 
taua  L'effer  Signor  di  t/ìlgieri^et  di  numero  di  vafelli  ma 
ritimi  da  corfeggiarey  non  filo  era  riputato  fra  gli  altre 
Cor/ali  il  maggiore  ima  rimaneua  in  creditOj&  opinione 
alla  porta  di  Solimano yappreffo  di  sAbraim  Bafsa,  ch'era 
Vifìri&  primo  Configltero .  €  o'I  quale  fi  con feruaua  il 
Bar  barena  amicitia  >  col  me^o  della  liberalità  »  chefeca 
^fauayin  ma  darli  donne ygarz.oniy  &  altre  cofe  delle pr e 
de^che  alla  giornata  faceuaicome  quegli  j  che  defideraua 
di  poter  fi  introdurr  e  A  feruir  Solimano, ne  potergli  venir 
fatto  yfen'^  hauer  il  mez^o  di  ^yibraim  ,•  ilquale  lo  prò» 
pofeà  Solimano  per  hmmo  ^che  nell'arte  maritimapo- 

ft»2,  irebbe  Bar  all'oppofito ,  &  competer  col  Vrencipe  d'Oria 
maritimo^^yfmmiraglio di  Carlo  Quinte  C efare;  che 
per  la  poca  efperien'^a  di  Rimerai  Baffàj  che  s'era  ritira 
to  dentro  dalla  eretta  di  Galipoìi  confeffanta  galere  ha- 
uea  nella  Grecia  occupato  Corone, et  Vatr asconde  coman 
dato  il  Turco  ad^braim^che  lo  chiamale  in  Coflanttno 
poli;fu  da  lui  ejjequito .  ^uifato  dunque  il  Barbar ojja  da  ^ 
tAbraim  a  douer  andar  a  quella  volta ,  partendo  di  ^U 

tS33'  gierifece  difegno  andar  corfeggiando  di  camino;  &  oltre 
di  hauer  in  Canal  di  Viombino  fualiggiato  et  vccifo  vn* 
altro  Cor  falene  he  andaua  in  fua  compagnia,  che  hauea 
minori  forz,e  dilui^et  occupatigli  ifuoi  vafelliyfu  atcom 
(agnato  dalla  forte  >  di  hauer  prefo  ancora  vna  naue  nel 

mede" 
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fntdepmo  Canale  carica^  Dalli  Marinari  àellac[uale,che 
tutti  rtmafero  fuoifchiam,fH  irjftrHtto  (con  quelli  ragia-* 
nando)  della  fama  della  rara  beltà  di  Donna  Giulia  Gort 
ZAga,di  cui  reftò  sìprefo  &  inuaghito^chepafsò  in  Cofia 
tinopoli  colpetto  caldo  dell'amor  di  quella  Signora .  Et 
fatto finalme te  col  fauor  di  xAbraim  da  Solimano^  et  Baf 
sa  &  Generale  della fua  ^rmata^pafsàdo  l'annofeguete 
in  Barberia  ad  occupar  il  I{egno  di  funi  fi  volle  nauigar 
detro  il  Farojcaldo  delia  rara  beltà  di  Donna  Giulia ,  la 
cui  fama  Vhauea  trafitto  &  inuaghito  ^  fi  che  andò  vna 
notte  a  fondi  in  quel  di  I{pmaidoue  ellafaceua  refidenzji 
per  rapirla  y  &  portamela .  Ma  Iddio  fu  fauor  euole  alla 
^irtUì&  valore  di  detta  S  i gnor  a-ìper  che  gli  preUo  auifoy 
^  agio  difuggirfene  in  camifcia-i&  euitarle  mani  rapa, 
ci  &  ladre  del  Barbaro  ;  che  per  coprirla]  uà  libidine  ^ef- 
fendo  hormai  affai  vecchio idiede  famay  che  volea  torla^ 
per  prefentarla  a  Solimano .  Ilche  non  era  da  credere  eh''* 
egli  y  che  hauea  portato  il  petto  caldo  di  s)  rara  Signor a^ 
douejje  volerla  dar  ad  altri ,  parendogli  troppo  ricca pre^ 
da .  Laonde  quella  fuggi  stgraue  infortuniOiComeJareb 
be  a  leijeguito ,  quando  la  mala  fua  ventura  hauejfe  per» 
meffoìChefoffedouutoejjerfottopoflaad  vn  Turco  rapa* 
€ey&  poco  human9. 

Le  inimici  iìq  ,  che  reftono  fra  i  Confanguinei  fono 
di  tutte  Je  altre  Je  peggiori.  Et  l'habirar  i  Ca- 
ftelli  non  aflicura  fempre  gli  huomini  dalla  vio- 
lenza. 

L. 

POffedeua  il  Conte  Già.  Trance fco  Vico  la  Mirandola^ 
come  Stato  hereditario  de' fuoi  maggiori;  &  il  Con 
te  Galeotto  fuo  nipote  la  Concordia^la  quale  non  giudica 
do  egli  chefojjeportione  eguale  di  gran  lunga  alla  Mirati 
doUyrimaneua  mal fatis fatto  delZioy  ch'ei  riputauagli 
occupaffe  parte  del  fuo  patrimonio ,  Et  come  la  proprie» 
tà  a  tutti  t  tempi  fia  quella  ,  che  più  muouagli  huomi^ 
ni  alle  inimicnie  >  &  alla  vendetta  j  viuea  Galeotto  con 

G    S        l'animQ 


loi  Ragionamenti  vari) 

V  animo  adir  ut  ó  contro  del  Come  Gio,  Fracefco  ^da  tui  fi 

pareo,  mal  trattato;talche  viuea^penfando giorno  &  not^ 
te  come  pote[fetorl9  dal  mondo i  &  infignonrfi  in  vn  me 
de/imo  tempo  della  MirandoUéllche  tutto  che pareffe per 
tdgton  mondana  difficili jfimo  a  potergli  mai  rtufcire^per 
ejfer  quella  T erra  fortifjima per  JltOì&  per  natura  ?  non 
tnancaua  difperar  nel  tempo iChe  agli  huomini  fuole  alle 
^olte porger mnanz.i'  modi  impenfati  ^come  auuennea 
Galeotto.  ^<^  cui  mentre  vtuea  con  l' animo  [degnato 
contro  delfuo  parente ,  cade  in  yen  fi  ero  ti  mez.o ,  per 
poterfi  impadronir  della  ^Mirandola  >  &  del  Caflello, 
Egli  fece  con  non  minor  dtlìgenzjt  >  che  artefabricar  vn 
Battello  affai  picciolo  >  che  da  alcuni  huomini  fuoi ,  che  a 
taleimprefa  eletti  fi  hauea^fece  vna  notte  portar  su  te 
[palle  3  &  pian  piano  gitarlo  nelli  foffi  della  Terra  j  ne 
i  quali  era  copia  d acqua  >  &  più  vicino  che  potè  verfo  il 
Cafiello.Etf alito  Galeotto  nel  Battello  con  gli  huomini 
[ueiìaccoBatofi più  alle  mura  »  che  potè  ^[enào  ftagioncy 
che  la  Luna  nemica  la  notte  de  malfattori^non  rendeua 
[plendore;  pre[o  il  tempo  >  che  la  guardia  »  chefaceua  U 
vifita  al  Caftello  era  dall' altra  parte  ìUnciò  vnafcaU  di 
€orda  in  maniera ,  che  rimafe  appefa  ad  vna  delle  fene» 
sire  y  che  fiauano  di  continuo  aperte .  Et  f alito  con  quei^ 
che  [eco  hauea  di  [opra  y  entrarono  tutti  commodamenle 
in  quella  ^cca  j  &  vccifa prima  laguardia  >  che  face- 
uà  la  vifita  attorno  »  cominciarono  a  romoreggiare  in 
quella  yper  dar  occafione  al  Conte  Gio.  Francefco ,  &  al 
Contino  [uo fi gliuolo^di  vfcir  delle  camere  loro  a  rtcono* 
[cer  il  tumulto y  &  hauer  agio  di  vccidergli  j  prima  che 
IS34>  ^^^^^  Terra  fi  potejje  [parger  alcun  romore .  J  le  he  gli 
'venne  fatto  afito  modo  ;  perche  [aliti  su  di  letto  amhidue 
in  camifiia  alloflrepito ,  vfiendo  delle  loro  camere-tfuro 
m  veci  fi  da  Galeotto  t  (^  da  gli  huomini  [uoi  yilquale 
volle [aluar  viuo  vn  altro  figliuolo  gtouinettoy^erfiruir 
[ene  a  facilitargli  la  [uà  impreja^di  poterfi  infignorir  del 
la  Terra.  Venuto  il  giorno  j  operò  >  che  quegli  [ece  do- 
mandar  alquanti  delli  principali  della  (JMirandoìa  > 
cheandajjero  ver[o  ti  Camello  >  che  hauea  da  ragio- 
narli 
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narli di alcHno particolare  toccarne  a  loro; li  quali  iti- 
tanto  apyreffo,che  intender  poteuano  dólche  loro  voleadi 
re  yfattofi  advnafeneFira^^liefyofe  tlcajofeguito  con-^ 
tro  del  'Padre  y  &  del  fratello  ambidue  morti  la  notte  dJl 
Come  Galeotto  3  eh' era  entrato  in  Caftello-inel  ^uale 
fi  ritrouaua  con  huomini  armati .  Ver  ciò  poiché  al  fat^ 
to  non  era  riparo ,  gli  ejjortauaper  la  indennità  loro  vo^ 
lejfero  accettar  ejfo  Galeotto  per  loro  Signore  y&  ejJerU 
ojfequenti  &  fedeli fudditi  i  &  altre  confimili  parole  % 
che  quegUilorofece  e  [porre.  Et  gli  foggiunfe  ancor  a.chc 
per  lapartefua  >  egli  ne  era  contento  \  &  per  quello ,  che 
toccana  al  Conte  Gio,  Tomafofuo  fratello  %  ch'era  fttori  » 
doueano  effer  certi ,  che  non  haurehhe  egli  potuto  riha-' 
uer  quel  C alleilo  ;  anl^  era  fieceffltato  anch' egli  goder  la 
fortunafuay  quale pr e fent atavi  s'era.  QueÉìo  Giouan 
Tomafo  era  il  primogenito  del  Conte  Gio,  Francefco  ;  Ó* 
lofaceua  flarfuori^  perche  tro uaua per  u^Fir  ologia  j  che 
il  piHproJJtmo  di fangue  ch'egli  haueffeidouea  vcciderlot 
che  fu  Galeotto  ifeben  volle  egli  interpretar  quello  ^  che 
quafi  non  poteua  efjere  ipotche  i figliuoli  non  fi  debbono 
porre  ne  i  cofanguinei  del  padre  ;  anzj,  non  fi  sa ,  che  i  fi- 
gliuolifiano  mai  [oliti  amaz^z^ar  i  padri  loroy  benché  Sul 
tam  Selim(per  hauerl'Imperioyche  non  liperueniuaì  htt 
uendo  fratelli  maggiori  di  lui  Jfacejfe  morir  di  veneno 
Baifit[uo  padre ^xAnzS  pare  che  le  leggi  non  habbiano  pO" 
fio  pena  a  chi  vccidejje  ti  padre  ;  perche  non  è  caduto  nel 
penfiero de' legislatori»  che  debbano  mai i figliuoli  dar 
morte  alli  padri  loro.  Da  quefh  cafifi  può  conofier^  che 
ieinimicittefra  confangmnetfino  peggiori  delle  altre; 
poiché  fuegltano  gli  huomini  a  far  opere  ifi^raordinarie» 
Ó"  aliene  dalle  menti  di  tutti*  Et  che  quelli  che  hahitano 
i  Cafielli (ancor  che  forttj  non  viuono  ficuriÀi  non  poter 
elfer priuati  di  uitaycome  vccifi  furono  li  fopr anominati • 
Senti  l'Imperadore  oltre  modoy  queflo  ecceffo  &  atto  in^ 
humano.e  tato  maggiormete ,  quanto  egli  non  poteua  far 
altro  piti  contro  Galeotto^che  r tacqui ftar  la  Mirandola. 
Ilche  non  poteua  per  all'hora  ejjequire  >  ritrouandofi 
occupato  tn  douerfar  l'tmprefa  di  Tunifi  >  dt  cui  ti  Bar-- 

G    4        haroffé 


1Ò4  Ragionamenti  vari) 

harolfa  s'era  wfynorito  pochi  giorni  prima  5  &fì  riferì 
fio  ad  altro  più  accommodato  tempo.  Il  q^nale  fi  andò  dda 
tando  da  qttefto  a  quell'altro  annoya  caufa  delle  guerre  co 
tinuateper  tanti  anni  fra  luiy  &  il  J\è  dt  Francia-^  ne  può 
ih  porlo  in  opera  più  toBo  di  quando  egli  injìeme  col  Von^ 
tefice  Giulio  Ter7o  mojfero  Varmt  contro  di  Varma^ 
Kfr  dellaLMirandola  ad  vn  mede  fimo  t^mpo  benché  ne 
Vvna,  ne  Ultra  fi  potejfe  efpngnare. 

yn  Prencipefolito  a  mouer  guerra  a  certa  limitata 
fìagione ,  maneggiate  poi  l'armi  ad  altro  tempo 
differente ,  non  folo  ha  data  ammirationc  a'  Tuoi 
aimerfarij>  maglihàritrouatifproueduti  perla 
difefa. 


N 


LI. 

Elle  guerre  che  iFrace  fi  mojjehaueano  in  Italia, 

per  li  tempi  a  dietro  dopò  la  paffata  di  Carlo  Otta 

uojoleuanofempre  paffar  i  wori  nella  ftagione  di  Luglio^ 
€  d*^gofto,che  i  frutti  della  terra,  per  la  maggior  parte 
già  erano  ricoltii&  adunati, Et  come  in  quella  che  il  T\k 
France/co principiata  hauea  nella  Sauoia,  &  nelVie* 
mote  cotro  il  Duca  Carlo ,  hauejje  inuiato  ejjercito  di  qua 
da'  moti  al  mefe  di  Marzio,  no  filo  diede  ammiratione  ai 
Vlmperadore^che  aWhora  [iaua  in  TS^apoUy  ma  colfefpro 
ueduto  et  all'impreuifo  il  Trencipe  d'^fcoli  yAntomo  de 
Leiuafuo  Capitanoy&  Gouernatore  dello  Stato  di  Mila^ 
nojpochi  mefi  prima  deuoluto  aiCImpertal  Camera  per  la 
morte  del  Duca  France/co  Sfor'^fenz.a figliuoli:,  che  an 
corfentiffe  romor  d'armi  Francefiper  lo  Delphinato^O* 
altre  parti  all'Italia  propinque.'ì^o gli poteua  capir  neW" 
animoyche  doueffero  cominciar  la  guerra  a  quella  flagio 
ve  inufiata  a'  Fracefhcome fi diffcLdhde  sez^a  che  ti  Lei 
uà  potefje  in  dtfefa  del  Duca  fargli  oft  acolo,  hebbe  agio 
l', Ammiraglio  di  Fracia  di  infignorirfii  di  Turino,&  di 
molti  altri  luoghi  del  Viemom  t,  Llmperador  che  hauea 
'vernato  a  7<(apoli,nel  ritorno  fatto  di  Barberia  dalla  ri^ 
Ij^é»    CHperatione  di  Tunìfii vdita  la  tnnafione  >  che  fatto  ha-» 

uea 
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ìiea  ri  ^è  contragli  Stati  del  Duca  di  Sauoiaìftpofe  a  C4 
mino  per  andar  a  l{oma-i  &  di  quìui  auiarfì  m  Lombar- 
dia,Et  dinanzi  alTapa^Ó'  Cardinali  tn  pub  lieo  Conci- 
^orofecegraue  quercia  del  1{è  di  Francia;chefmri  d^o- 
gni  terminane  conueneuo/e ,  né  giù  fio  haneafpogliato  li 
Duca  di  S  ancia  fio  parente  degU  Statifuoi  antichijjlmi; 
ne  i  quali  non  hauea  il  J\}  j  che  fare  di  ragione  ;  &  che 
a  lui  come  fupremo  Trencipe  appartenena  interpren- 
der  la  [uà  di  fé  fa,  con  altre  parole  toccanti  alla  emulati  o- 
ne^Ó  guerre  nate  per  l'adi  et  ro  fra  di  hro  due  y  che  fi 
tralafciano  come  non  necejfarie  a  quefto  ragionamento, 
ISlel  quale  fi  conclude  >  che  l'hauer  il  l\è  variato  l'ordine 
del  guerreggi  are 'idau  a  maggior  pen fiero  all'Imperadort 
che  conofceua  ch'egli  uoleuafar  la  Sedia  della  guerra  nel 
Tiemontiìpoichefaceuafortipcar  TurinOi&  altre piaz 
z,e  di  quello  Stato  j  che  hauea  pre fé  >  &  che  pigliauaalU 
giornata ,  fen\a  voler  correr  innanzi  ;  come  per  lo  pap 
fato  i  Francefifarfoleuane .  Et  giunto  a  Firenze  firn" 
peradorCìgli  comparue  il  Cardinal  di  Lorena^a  lui  man^ 
-dato  dal  ^J ,  a  chiedergli  lo  Stato  di  tJH'ilanopsr^^^r- 
rigo  Duca  d'Orliensfuo  fecondogenito ,  l^lella  cui  rifpo- 
fta  egli  non  fi  eflefe  molto ,  come  quegli'»  che  conofceua 
non  poter  rifoluerfi  -,  effendogli  addimand^to  quello  S ta- 
to per  dar  fi  ad^^~^r  rigo  yche  già  reftana  maritato  con 
Caterina  de'  Chiedici  figliuola  del  Duca  Lorenzo  y  che 
Tapa  Clemente  negli  anni  precedenti  datagli  hauea.  Che 
q^uando  fi  foffe  ragionato  di  douerlo  dar  al  Duca 
di  ^Sdnguillem  terzogenito  ,  che  haurebbe 
potuto  maritarli  con  una  delle  figliuole 
dell'Imperatore  ,  forfè  haurebbe 
il  Cardinale  potuto  hauer  ri- 
fpoFta  da  lui ,  dtuerfa 
da  qnella-iche  fat- 
ta gli  ha--- 
uè  a»!  l'- 


anale pre  fa  licenza  >  fece  ritorno  al 
[hoBJ. 


Va 


lo^  Ragionamenti  varij 

Vn  Capitano  deftinato  dal  Aio  Prencipe  ad  vna  uri 
prefà,per  hauer  obedi  to  ad  al  tri, perde  l'acquifto 
d'vna  Città  >  &  rimafè  in  poca  grana  del  fuo  Re. 


L 


III. 

^Imprefaiche  l* ammiraglio  di  Francia  in  nome  di 

iqiiel  Befano  hauea  di  Turino-i&  della  maggior  par 

te  del  Pf€more,fu  st  repentina  0"  violenta^  et  in  Ragione 
st  diffimik^&  diuerfa  da  tutte  le  altre ^c he  mai  2  l'adte^ 
tro  t  B^  dt  Francia  hauejjern  interprefe  in  Italia.  Che  no 
folametefcome  difopra]ìdtf[g)accolfe  le  cofe/prottedute  » 
0' fenz.a  dtfe/àj  ma  ir  afe  orrendo  doue  egli  volea  »  hebbe 
agio  di  poter/i  accàpar  attorno  a  Fercelltjfe7izji  che  in  ql 
la  Città  fi  fojje potuto  porre  ilpreftdi9,chc  per  difenderla 
era  necejfano  &  opportuno*  E  tutto  che  ti  Trencpe  ^n^ 
ionio  de  Lsiua  Capitano  deli'Imperadore  in  Lomhar* 
tS3^*  dia^con  quelle  gentil  che  hauea  in  breuità  di  tempo  potU" 
to  adunar, ft  rttrouaffefopra  il  fiume  della  Dora  al  toppo- 
fito  dell' ^mmiraglio\non  era  parte  nondimeno  per  vie- 
tarli,che  non  procedere  alla  efpugnatione  dt  FercelHiChe 
in  pochi  giorni  haurebbe  prefo  ;  come  già  occupato  hauea 
tant'altreTerreddViemonteyfenonfopraueneua  acci- 
dente  nuouo ,  Isjjlqualefì  gouernò  l' i/i mmir aglio  in 
.  cotaì  guifa  5  che  perde  &  f^er celli  j  &  la  riputatione  ap- 
prejjò  del  fuo  I{è,tlquale  hauendo  tn  quei  giorni  deflinato 
all'Imperatore  il  Cardinal  di  Lorena  a  chiedergli  lo  Sta- 
to di  Milano  per  irrigo  fio  fecondogenito  aWhora  Duca 
d'Orli  ensyche  contro  a  Firenz^e  di  camino  per  ^(ìi .  In 
inarriuando  il  Cardinal  in  Viemonte,fi  vide  col  Trecipe 
Antonio  de  Leiua  j  col  quale  entrando  in  ragionamento 
gli  d'jjè,  ch'egli  andana  all'  Imperadore  mandato  dal  fio 
i{f,et  che  por  tana  la  pace  in  fenOsCome  quegli  che  forfè  fi 
perfuadetta  di  doucr  ottenere  ciò  ch'ei  andana  a  doman* 
dare .  Il  Leiua  all'hora  prefe  l' oc cafionei&  fatto  al  Car» 
dinaie  le  accogli en"^,  (he  richiedeala  qualità  dijuaper- 
fona ,  gli  rifpjje  >  che  fi  rallcgraua  oltre  mi  fura ,  non 

meno 
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Ptenofrà  di  fé  medefimoy  chs  m  compagnia  di  lutyche  ha 
Mjje  da  ejferpace  tra  i  Vrencipi  loro^  yer  li  tanti  rtfpettiy 
che  ci  concorreHano'jma  che  poi  fi  ragion  aua  dtpacey  tan- 
to amata  da  Dio 3  &  da  loro  defiderata.Era  a  buon  propo 
fite^chefrà  quel  mez^o  facejfe  allargar  l'^^^wmtragli» 
con  l'ej] eretto  da  Fere  e  Ut  ;  &  che  fi  facejjs  fofpenfione 
d'armi  per  vn  mcfe  .  Il  Cardinale  perfuafe  all'^Amn^i- 
fagliOiChe  ciò  doHCJjsfare-^ilchefu  da  lui  ojferuato  &  ejje 
quttOirio  meno  tnfar  drfco^ar  l'eferciio  dattorno  a  Ver 
celliyche  nello flabilir  la  Tregua  per  vn  mefe .  Laonde 
per  quefh  affare  perde  l' ammiraglio  Fer celli  i  che  non 
poteua  dimenOiche  non  gli  cadejje  infuo  potere;  ma  ilpeg 
giofii£  lui  ancorai  che  perde  la  gratta  dslfuo  B^è^da  cui 
fu  btafimato  &  rtprefo.  Et  adducmdo  egli  infua  ifcufo^ 
tione }  che  s'era  mojjo  a  qu  e! l' effètto jper  ordine  dei  Cardi 
ttal  di  Lorena;gli  rifpofe  il  Pyèyche  autorità  ?  ne  balta  ha* 
uea  egli  veduta  nel  Cardinale  >  per  douergli  obedire  in 
tanto  dejerutgio  &  danno ,  Siche  il  voler  vn  Capitano 
obedir  ad  altri  5  che  al  proprio  fio  Vrenctpe,che  non  hab- 
biano  da  lui  balta  maggior  di  quella  ch'egli  tiene ,  mette 
M  rifchio  di  romnar  lafua  imprefa^  ó'poco  amato  da  quel 

II  danaro  mantiene  gli  efTcrcirijper  mancamen- 
to del  quale  alcuna  volta  fé  ne-> 
fonodifcioltié 

|-  L  I  I  I. 

H^uea  il  J{è  di  Francia  fcomefi dijjej  moffa  laguer 
ra  in  Italia  y  &  già  occupata  al  Duca  Carlo  (che 
nera legitimOiCt antichtffimo 'Prencipe)U  SaHnai& la 
maggior  parte  del  Tiemonte\  &  ritrouandofì  egli  arma- 
tOifenzA  hauer  all' oppofltoforz^e, che  poteffero  dtììurbar 
ifuoiprogrejfi  >  cadde  mpenfierd  di  far  ognifuo  potere  > 
\^er  ajfaltar  Gcnoua ancora,  La^de colmez.0 dell'abbate 
di  S.  Celfoydi  Cantgno  Gonz^aga,  &  del  Conte  Annibale 
\da  ^uolara  eletti  Capitani  fuoii  fece  adunar  di  otto  mi 
lafàtifopra  ti  Varmtgiano  al  Borgo  di  S,  Don  ino  >&  cir 

cort' 
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cof2n:anz,e.HoreJfendo  Genoua  difarmatai&fprouedutÀ 
per  ?ton  ejpr  anche  arriuate  le  gentil  che  quel  Senato  ha^ 
uea  mandato  ad  ajfoldare  ifiìlaua  in  molto  fofpetto  di 
qtiaLh" improHifo affalto ,  che  il H}  col  meTj)  di  quelle 
fantine  gli  hatteffe  fatto  dare;  e  tanto  maggiore  quanta 
ti  Vrencipe  Antonio  de  Leiua-^n'ó  hauea(ch' era  il  princi- 
pio d'^prile)aP7Coraforzeìnè  efferato  da  poter fegli  oppor 
re.llqualecome  nonpotefje  dar  ftffr agio  con  l'effetto^  voi 
le  darlo  col  ricordo  ;  perche  feri ffe  al  Vrencipe  ^^y^ndrea 
d Oria-iChe poiché  no  patena  egli pen far  di  poter  impedir , 
che  quell'esercito  fatto  in  nome  deHye  nelTarmigiatio, 
non  fi  atiiaije  a  Genoua  fé  ^voleafi  vede  fé  almeno  di  dar-» 
gli  dift-urbo  col  mez.o  degli  huomini  dclpaefe.Il  Vrecipt 
gli  rifoofciChe  le  genti  adunate  delpaefe->  C>' può  dir  fi  fé  n- 
:^a  ordine  non  haurebbero  baciato  a  poter  fi  opporre  cotre 
vn  esercito  di  ordinanz^ayCome far  ebbe  quello  delB^CifA 
ctndo  il  camino  (com'è  da  credere)  per  la  firada  dritta; 
Che  quando  haueljcrj  douuto  trauerfay  per  quei  montt(ii 
che  non  fi  doueapenjarejin  tal  cafogli  huomini  delpaefc 
haurebbero  potuto  dargli  disiurbo.Hor  mentre^che  fi  di' 
moraua  in  quefla  dubietà.chepotejje  quell'effercito  anda» 
reiònòallat?npyefidi  Genoua  y  fi  rim afe  al  tutto  Uberi, 
per  aUhora  da  quel  fofpetto  >  che  fé  ne  potere  hauere  >  dA 
uuouh&  impenfato  accidente feguito aìli  Capitani  Frar. 
cefi , li  quali  Sloggiate  del  Tarmiggiano  le  fanterie  loro  et. 
IJ3S,     'fì^^ifiaro-no  per  Lijìrada  ì\pmea  pna  FogheraÀoue  a  lon 
era  'slato  promefjo ,  che  farebbero  i  danari  per  le  loro  pa- 
ghe.  Et  come  vn  Vrencipe^  che  habbia  dafupplir  in  pn 
parti  a  gli  affari  della  guerra, non  poffa  alle  volte  compii 
per  tutto,Q/-  a  !ewpo,fegu},nèil  }{è ne  t  Mimflrifuoi  eh 
erano  tri  Ita'i.i  mandarono  le  paghe  [come  fi  di  ffe  )  a  V^ 
ghe-  a  5  per  dar  a  quelle  fanterie  ;  lequali  per  quefta  caU' 
fa  ji  difcioìfcro  tutte  in  manco  hore  >  che  non  erano  cor» 
fi  g'oryii  in  affo!  dar  le .  Il  pei  e  he  Ji  può  conofceryanzjdei 
confcfjarfi ,  che  ti  danaro  fia  il  neruo  delia  guerra. 


à 
Va 
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Vn  Capitano  dando  più  crediro»che  non  pareua  ra 
gioneuole,  a  vn'akro  dell'auuerfario  y  rimafe  in- 
gannato nel  Tuo  penfiero,  &  perde l'occalìone  d'- 
una bella  imprefa. 

L  I  V. 

Sopra  la  nnoum  guerrciychs  mojja  hauea  il  ^  di  Vran^ 
eia  in  Italia  3  &  contro  gli  Stati  del  Duca  di  Sanai  a; 
l' Imperador  rimafe  molto  [degnato -^  Ò"  per  lo  p  articolar 
danno  delfuoparentey  et  per  veder  fi  impedito  nelCimpre 
fa,che  haiiea  difegnata  di  far  contro  di  ^<^ìgeri  ;  Ver  la 
I  quale  rimaneuagiàproueduta  buona  parte  dclli  arma- 
menti^ &  opportune  proutfiont .  Laonde  rtfolfe  col  parer 
del  Vrenctpe  d'^fcolt  ^Antonio  de  Lem  a ,  &  approuato 
dalVrencipe  dOriaÀi-  voler  far  la  guerra  contro  il  me^  ^ 
de  (imo  I{è  in  quefia  guifa.  Che  con  dodeci  mila  fantiifrà 
ItalianiiSpagnuoUiC  Tedefchi^con  tante  nauijchefojjero 
capaci  per  portarli  in fieme  cole  vettouaglieP  lo  con  fumo 
loro;  &  co  le  fefjantaq^uattro galere j  cheflauano  allo  (tipe 
klio  dell' Imperaiiore  >  doueffe  entrar  il  Vrencipc  Andrea 
Jd'Oriain  Trouenz.ay&  far  tlprogrejjo  contro  tlpaefe  del 
^èyche  l'occafionegli  hauejje  potuto  prefentare.  L'Ir/ipera 
tore  dall' altra  partei&  ilVrencipe  d'J4fcoliy  con  Veftrci 
todapiedii&dacaualloattendejjero  all' efpugnat ione  di 
Turtno, Cacciari  Fracefldt  là  da  i  monti  >  &  per  la  via 
del  De/finato  entrar  tato  innanz,i  nella  rrar.cia  quato  il 
tempOy&  leforz^e  di  quetl'ejfercitogU  haueffero  ccncedu- 
to  .  Et  già  fopradiqucflo  propofito  s'erano  ine  ami  nati 
da  Genoua  verfo  i gioghi  alcuni  cannoni ,  &  ccluhriney 
che  effendo  su  la  Chiara  del  Torrente  della  Voccucra^fu- 
reno  da  vna  violentijfima pioggia  IcPiatt  delle  carrette, 
0"  f atterrati  nell'arena,  (2^  con  non  poco  tramaglio  ritro-  ^  , 
uati,  Vlmperadore,chedal\omaera  piz^ato  a  lircU' 
Z^Cipartendo  di  quella  Cittàyandò  a  Lticca ,  e  trauerfa^id^ 
l'^Apennino  giunfe  tn  ^^^lefjandriai &  di  quiui  in  ^Alfi-, 
doue  andò  ancora  il  Vrencipe  xAndre a  d'Oriamo'  vi  ritro 
uò  quel  dvA[cQli*ui  cui  fendo  ftatopropofìc  da  Giouanni 

CdY' 
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Corraci  oh  già  Vr  enei  pedi  Mei  fi,  &  ribelle  a  Ce  fare  % 
CT  che  dal  I{è  era  deputato  algoueruo  di  Marfìlta,di  dar 
It  quella  Città ,  quando  face  [fé  opera  con  l'Imperadore  » 
che  riacqutflando  la  fua  grafia ,  fo(fe  reintegrato  nello 
Stato  fuo  di  Melfi»  ò  d'vn' altro  a  quello  equiualente .  Va^ 
riandò  l'ordine  &  l'opinione  prima  di  far  laguerra;pro^ 
pofe  ti  Trencipe  intanto  de  Leiua  nel  Con  figlio ,  che  fi 
fece  in  xA flit  che  per  effequir  V  affare  »  che  ti  Carracciolo 
proponeua  j  &  proceder  a  maggior  progreffo,  era  a  propo- 
fìto  volger  fi  con  tutte  le  forl^  tn  VrouenXa  *,  dalla  quale 
mutatione  a  &  dall' hauer fi  perduti  molti  giorni  intorno 
alla  efpugnatione di  Foffano ,  fi  dilatò  in  manierai! im-- 
prefa  >  che  trafcorfe  tutto  ti  me  fé  di  Luglio  ^  prima  che  i'ef- 
fercitofoffe  incaminato  .  Talché  non  effendoflato  corri-^ 
fpoflo  al pen fiero  y  che  il  Leiua  hauea  di  acqui ftar  Mar- 
filiaì  anl^  cambiato  il  Gouernatore  di  quella  Citta  dal 
J{e  5  che  fu  giudicato  partecipe  dell'offerta  fatta  dal  Car-^ 
raccielo ,  rimafe  l'tmprefa  vana .  Onde  vn giorno  dicen^ 
do  Hmperador  >  Trend pe  d*^fcoli ,  fiamo  qu)  3  co  fa  fa- 
remo f  Quegli  riputandofi  cagione  dt  tanta  mutatione , 
che  fu  fatta  'nel  maneggio  di  quella  guerra^prefo  fi  difpta* 
cere  maggiore  forfè  di  quello ,  che  douea  per  ragione ,  col 
rnale  che  gli  caricò  addofjo ,  fé  ne  pafsò  a  miglior  vita . 
Laonde  chiprefta  più  fede  ad  altri ,  che  non  douea ,  ne 
pare  ragioneuole  j  è  sprz,ato  a  far  contraria  rtfolutio- 
ve  intorno  allaguerray  &  perdere  l'occafione  dell' tmfre^ 

Quel  Prencipe ,  cheè  entrato  nel  paefe  del  nemico  9 
oc  difcofto  dal  fuo  a  far  la  guerra ,  ha  efperimen^ 
tato  qua!  fia  la  difficoi  rà  àAìc  vectouaglie  >  quaivi 
dolihàedèrcito  numerofo, 

L  V. 

PÌ{ouocafo  l'Lmperadore  dal  BJ  di  Francia  ,  per  la  oc- 
cupatiOf7e  violenta  ^  che  fatta  hauea  de  gU  Stati At 
Duca  di  Sauoia ,  deliberò  far  laguerra  comro  di  quello^ 
€0  n  imte  Icforzj  dt  terra  &  di  mare  >  ch'egli  hauea .  Et 

anc$r 
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ancor  che  hauùjje  rtfoluto  >  coTTieJìdifJe  difopra  >  di  farla 
in  due  parti  ;  fu  variato  i*  ordine  >  per  la  caufa  di  [opra 
efplicata-,  &  mofje  egli  tutte  le  fueforz.e  verfo  TrouenTLa-,  /  j  ^^. 
ejjendo  l'ejfercito  numerofo^fi  cominciò  affai  tofto  a  pAtir 
di  uet  tonagli  Ci  perche  nelpaefe  nemico  non  fé  ne  trouaua^ 
fio  a  caufa  >  che  il  ^  hauea  fatte  condurre  nelle  Terre 
quelle  >  checommodamente  s'erano  potute  tirar  dentro , 
&  alle  altre  fatto  dar  ilfuoco^chefu  la  rouina  di  qtteWef- 

farcito  adunato  con  tanto  difpendio  dell' Itnperadore ^per- 
che le  vettouagUe  »  che  fi  conduceuano  con  l'^rm^ta  9 
^on  erano  [officienti  a.  tante  genti .  Onde  le  fanterie  kA- 
Umane  eh* erano  in  gran  numero ^  0'può  dirfitl  neruo  del 
la  gente  da  piedi  di  quell'e/fercito  y  fòfpinte  dall' auidità 
delle  vue  ch'erano  immature ,  entrando  nelle  vigne  ?  co^ 
minciarono  a  mangiarle .  Dal  chegli/ìjcoperfero  mala- 
tic  difiuffl  di  coYpo-iper  le  quali  ne  perirono  molte  miglia- 
ia; &  con  tanta  violenzA  5  che  pareua  cofa  incredibile  a 
quelliyche  no'l  *vedeano .  Terció  vn'effèrcito  s)  poderofofi 
difciolfeper  mancamento  di  vettouaglie;  le  quali  in  ogni 

,  impre fa  fono  troppo. neceffarie  y  &  il  mancamento  di  effe 

i  impedì fce  ti  tutto .  Il  per  che  fu  l'Imperador  cofiretto  ri- 
durfia  Genoua%con  perdita  di  molta  gente  di  guerra ,  &  ^^$^* 
kauerfpefo  molto  teforo  s  fenz^  hau$r  riportate  di  tanta 

4mprefa  frutto  alcuno f 

Vn  Prencipe  grande  5  che  nelle  Tue  imprefe  fla  fta  to 
fauorito dalia  forruna  ,  rirrouandofì  armare ap^ 
porta  terrore  non  tanto  al  fuoauuerfario ,  quan- 
to a  gli  altri  ancora,  che  defidcrano  Ja  confeiua- 
jione  de  gli  Stati  loro. 

LVh 

EJ{a  l'Imperador  Carlo  s)  felicemente  profperato  nelr 
le  guerre-i  C^  tmpr  e  fesche  fatte  hauea  dalla  fna  elet-  ^^^  '  ' 
tione  all' Imperio  fin  a  quefio  tempo  j  che  con  mimerofo  e[ 
[eretto  era  entratoin  Trouen'^a  contro  ti  }{è  di  Francia  >  .  j.  ,^ 
fen"^  mai  hauer  riceuuto  per  i' adietro  alcuno  maCincon 
tro ,  (  che  apportando  terrore  a  ciafcuno)  era  diuenuto 

for. 
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formidabile  a  tutti  gli  altri  Vrencipt  C forisi ìaniy  lìquall 
temenano  la  [uà  huona  fortunale  ragionando  di  lui ,  [ok' 
uano  dire  (come  ben  dtjje  Vapa  Clemente  al  Bj  di  Fran- 

ir-2^'  cÌ4  tn  Mar  fili  a  yin  prove  fu  o  d!  vn  ragionamento ,  che  trai 
tauanofra  di  loro .  )  I^  di  bifogno  anche  hauer  rifpettOt 
(fr  confideratione  allaprofpera  fortuna  di  C efare .  Ha^ 
ueuano  negU  anni  a  dietro^  che  rimefjo  hauea  nello  Stata 
fuo  Francefco  Sforz^a  fatta  "jna  Lega{viuendo  il  Vonte^ 
fice  ClerMnte)fra  la  SedeoipoTtolicaÀ'lmperadore-i  Ve 
netianiiCt  il  Ducayche/i  nominaua  la  Liga  diffefiua  d'I~ 

ij^S»     talia.  Hor  come  a  quefto  tempo  fi  ritrouaffe  egli  armato-^ 

^  con  maggiore  €jJercito,che  mai  più  hauuto  kaue(je  in  J- 

talia,&  contro  Francia;  veggendolo  i  Trencipi Italiani 

entrar  in  Trouenzjt  con  tante  forz.e,cotro  di  quel  E^è,cad 

dero  in  non  poco  fofpetioye  timore  iche  fé  auueniuay  che  fé- 

condo  lafolttafua  buona  fortuna^  haueffe  ottenuto  vitto^ 

ria  contro  il  B^^  forfè  haueffe  potuto  col  caldo  j  &  fauor 

di  qHelUì&  col  ritrouarfì  in  perfonaì&  armato^  afpirar 

alTrincipato d'Italia.  Laonde ejjendo  Turino  ajjedtata 

dall'efferato  Imperiale i&  il  B^rtfoluto  di  volerlo  foccor 

rere;ordinò  che  Guido  B^ngone^  &  altri  fuoi  Capitani  /- 

talianiych'egli  eletti  hauea  a  queTta  imprefa ,  adunaffero 

da  otto  in  diece  mila  fanti  in  Italia ,  con  li  quali  quanto 

prima  andaffero-a  leuar  Coffidione  da  Turino .  //  Tonte- 

fice  Vaolo  Terz.o,fenzji  voler  penfar  alla  Lega^che  di  fo^ 

pra/tdiffcymafolo  a  quello,  che poteua  concernere  Vinte- 

reffe  di  ttittiiVrencipi  d'Italia  9  con fent) ,  che  al  Borgo 

San  Donino  ?  &  circonflanl^  del  Parmigiano ,  ali  hor  a 

fottopo^o  all'Imperio  di  Santa  C  hi  e  fa  3 fi  adunaffero  det' 

te  fanterie ,  Vltì^peradore^chefi  rttrouaua  in  Trouen" 

ZA,hauuta  notitia  di  quello  affare  Joehbe  a  dire,  ch'egli  co 

nofceua ,  che  i  Trencipi  Italuvni  erano  all' bora  caduti  in 

fofpetto,  &  gclofiaych'ei  non  haueffe  difegno  di  aggrandir 

fiiancorpiuìche  non  era  in  Italia,  &  afpirar  al  Vrencipa 

to .  Laonde  feguhc he  inuiatifi  quei  Capitani  del  I{èì  con 

dette  fanterie  itid  a jf aitar  GenouayGuttier  Lopez.  dtVadi 

gliayche  con  l'Imperiale  cfjercitoflaua  all'ojfidione  di  Tu 

vino,  fu  cofiretto  leuar/ì/per  voler  andar  afoccorrer  quei 

la 
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'ia  Citta*Ja  quale  fé  non  poterono  i  Capitani  Trancefiop-i 
primereìCome  forfè promejfo fi haueano  ;fHCCeUe  a  loro  il 
foter  foce orr ere  Tptrino'^  trauerfando  lo  Stato  di  Monfer 
ratOimentrecheilTadigliaera  paffato  in  t^lejfandria.  ^f^f^ 
Talché  il  timor  che  (thauea  in  Italia  della  grandez^x^at  ' 

C^  iBraor dinar ief or Tje  deW Imperadorcfece  dar  agio  a 
.quei  Capitani  del  Bjy  di  dar  queir  affai:  o  repentino  ?  ch& 
diedero  a  Gensua^ó'  di  poter  foccorrer  Turino;  hauendo 
molto  fauorito  le  cojeVrancefhquando  non  per  altro  y  aU 
tnenOipercheflejfiro  eguali  &  bilanciate;  &  che  non  ha^ 
uejjeroi  Trenctpi  d'Italia  per  gli  Stati  loroadhauerfa-^ 
fpetto  y  ne  dtll'vno ,  ne  deW altro  di  quelli  due  Vrencipi 
sìgrandiy&poderefiy  quali  erano  l'Imperador»  &  il 

yn  Capitano ,  che  d'ordine  dd  Tuo  Prehcipe  dco 
foccorrer  vna  Città  aflediatajpcr  maggior  facili- 
tà é  ito  ad  adal farne  vna  confederataceli  Tuo  ne- 
inico,«3c  gli  è  riufci  ta. 

L  V  I  L 

H^uea  il  I{è  di  Franciayper  ripararfi,  &proueder 
fi nellaguerrayche gli  andana  addogo  >  con  tanto 
€jjercito  &  sfor'^dell'Imperadore;chiamareafe  tutte  le 
genti  di  guerraych'egli  tenea  in  Tiemonte-yil perche  Turi 
no  rimantua  tanto  piufottopoBoyet  a  pericolo  di  ejfer  efpti 
gnato  dai l'ejfer cito  Cefareo,  che  flaua  all' offidione  >  capo 
del  quale  era  Guttier  Lopez,  dt  Vadìglia  ,  Et  come  ha- 
ttejje  il  Bj  animoy&  penfiero  di  mantener  le  armi  [uè  in 
Italia;  (^fecondo  i  tempi y  O'  le  occafioni  proceder  a 
maggior  acqui{lo  di  quelloy  che  a  luiparejfe  ti  Viemonte; 
cemmifeaGuido  \angone  yC  e  fare  FregofoX agnino  Gon 
7^gay&  ali  abbate  di  S,  Celfoyche  affoldajfero  none  o  die 
ce. mila  fanti  m  Itali  a, co  li  quali  quato  prima  andajfero 
4t  [occorrer  Turino.  Hor  adunate  quelle  fanterie  fopra  il 
Tarmigiano3&  circoBaz^e  del  Viacetin9,il  Cote  Guido, 
fcpra  del  quale  gli  altri  tutti  fi  ripofauanoyvenne  in  confi 
dcrations  pfe  con  quella^ente  yjenz^a  hauer  artiglierie, 

H        ne 
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rè  cauaHhfi  h/iftaua  a  teuar  l'ejfercito  Imperiale  d'attor 
no  a  Ttirinoycol  quale  era  di  hv fogno  'ventr  agiernata . 
Et  quando  per  lo  dubbio  >  chefuole  ejjer  fempre  nel  fatta 
della  guerra, hauejjer  0  hauuto  la  peggioreifi  farebbe  per* 
dura  lafpefa  al  I\èil*honor  di  tutti  loro;  et  ti  peggio  fareb 
belata  la  perdita  di  Turino ,  e  he  farebbe  ito  in  poter  dt^ 
nemici.  Laonde  di fc  or  rendo/i  fra  tutti  quei  Capitanit 
&  con  diligenza  ejfaminandofi  quello^chef  offe  potuto  ef- 
s  fer  pili  vttle  alla  loro  imprefay&ftcuroperfoccorrer  Tu 
'^^^*  vino  \rifolfero  di  andar  ad  affaltar  Gè  nona  all^improuijò» 
perche  òglipoteua  riufcire  V  occuparla  ^andandoui  afpic-^  i 
^ate  bandiercich'era  darà  creder  ad  alcuna  parte  (dicc'^. 
uà  Ce  fare  fregofojche  hauejjero  dentro  intelligezji ,  o  pur  \ 
non  potedola  ottener,  facilttauano  la  ftradi  di  foccorrer  : 
Turtnoy  eh* era  il  loro  oggetto  principale  ;  perche  Guttier 
Lopez./Ì farebbe  leuato  per  andar  a  foccorrer  la  ;  Et  nom 
rtufcendo  loro  l'opprimer  Genoua^poteuano per  la  via  del 
le  Capanne, trauerfando  il  Monferrato ,  e  tagliandogli 
la  flrada  andar  a  foccorrer  Tunno',  siche  gli  riufc)  a  puri 
tOifecondo  che  fra  di  loro  concetto  fi  hatsemno  nel  penfic 
ro .  Ter  ciò  fi  può  giudicare  >  che  per  maggior  facilità 
01  foccorrer  vna  Città  affediatafia  alcuna  volta  ottima 
mel^  y  andar  ad ajjaltarne  vna  confederata  delfuonc^ 
mico. 

■Vn  prudente  Capitano  fa  prudenti  deliberationt 
ad  vtile  deJ  Prenci pc,a  cui  egli  ferue^Óc  de'  confc 
€leratÌ5&  amici  fuoi. 

L  V  I  I  I. 

D  Imorando  tlmperad&r  co'ljuo  efferato  in  Vròuen 
z.(t.fopraglt  aumfiychefihebberoicheil  Conte  Gui- 
do HangofjcCr  akrt  Capitani  per  io  I{edt  Trancia,  adti 
nauano  genti  fopra  ti  Varmigiano^et  Piacentino, per  con 
fulta  del  Trencipe  K^ndrea  dOrtaiinuiò  a  Genoua  ^Art 
tomo  dOria  con  lefue  e  tnqne  galere  j  &  ^^goftino  Spi* 
nota  con  le  fanterie  deìfuo  coìonnellato  ambtdue  Capita* 
m%&  Cittadini  di  autoritàyper  porger  nputatione, e  ficu^ 

rezjjt 
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reX^dper  difefa  della  Cittàyfeptri^  quelle  fanterìe  Tratta 
cefi  eli  erano  giudicate  adunar  fi  per  voler  darfoccorfo  4 
Turino  ifojfero  di  camino  andate  ad  ajj aitarla.  Etgiun-  tJS^» 
te  dette  galere ,  &  fanterie  a  Genoua  5  fecero  quet  Capt» 
tani  confulta  con  l"^^mbafciador  Figueroa  yfopra  queU 
io  chepoteua  occorrere  per  prouifione  di  Genoua ,  Ó"  deU 
le  cojefue .  Laonde  a  ric/^iefla  del  Senato  inuiarono  a 
T{oue  Bartolomeo  Spinola  fratello  di  K^gofìtno  Capi^ 
fano  diligente,  &  di  valore  con  cinque  bandiere  di  fan* 
ferie  y  perche  afficur afferò  quella  Terra  da  ogni  repenti- 
no  ajjalto  5  che  quella  gente  andando  a  Turino  haueffepo^ 
tuto  fargli  i  poiché  ilfuo  camino  per  andar  in  "Piemonte 
€ra  dipajfar  adLyfrquà  »  Hor partendo  il  Conte  Guido, 
&  quei  altri  Capitani  e  fin  le  fanterie  loro  dal  Borgo  Sa» 
Donino ,  per  la  slrada  B^mea  caminando ,  arriuareno 
in  quel  di  iS^ouefopra  lafirada  da  Tortona  a  Seraualle* 
Martolomeo  ch'era  trauagliato  dalla  podagra^  fi  fece  pér^ 
far  alle  mura  vicino  al  Caftelloycome  in  parte  più fottopo 
fta  al  pericolo ,  che  non  era  il  rimanerne  di  TShue ,  doH*^ 
tra  l'acqua  all'intorno  ;  afpettando  con  le  fue  fanterie,^ 
con  gli  huomini  della  Terra  alle  mura ,  che  potejjèro  an- 
dar ad  ajjaltarlo;  0"  come  f offe  di  notte^fi  vdiuano  li  tane 
burijComefefoffero  ftati  vicini  a  me z.o  miglio.  La  mat- 
tina a  giorno  anuifato  Bartolomeo  dalle  fpie^  che  haueua- 
tJO  trapalato  Ly^rquà  >  &  caminauano  verfo  Plfola»sk 
perla  valle  della  Scrini  a  y  fi  refe  fi  e  uro ,  che  andauantf 
ad  afjaltar  Genoua.  Et  dato  ordine  nel  mede  firn  0  infian^ 
te  allifuoifoldatiyche fi  trouajjero  pronti  per  partir  la  fe- 
ra con  prouifione  di  pane  >  &  di  vino  per  vn giorno.  Ve- 
nuta la  notte  entrato  egli  in  lettica ,  &  poftofia  viaggio 
*verfo  Lerma  5  prefe  il  camino  de  Ili  monti ,  e  delle  capan^ 
ne  -,  hauendo  prima  fcritto  a  Genouaycheinuiaffero  le  ga- 
lere a  Voltoriy  per  imbarcarlo  la  fera  feguente.  Et  quan-  ^^So* 
do  egli  caminaua  per  li  monti ,  a  bajfo  nella  Toceuera  yfi 
vedeuano  caminar  le  fanterie  Francefi  j  talché  imbarca 
to  Bartolomeo  con  li  fuoi  faldati  a  Voltorifopra  le  gale- 
re ygiunfe  a  Genoua  la  fera  precedente  alla  notte^chei  ne 
tnici  diedero  l'affalto^  C9ntr9  li  quali  fu  a  temp§  a  combat 

H    z       tere 
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fere  per  U  difefa  >  laqmle  r in fct  tanto  di  maggior  rtpu^ 
tatione  >  quanto  apportò  par ttcolar  fattore  alla  Città . 
Terciò  come  Bartolomeo  fuffc  Capitano prudeteyfece pra 
dente  deltberatione  >  la  quale  giouò  a  Genouafua  patria 
confederata  con  Clmperadorci  da  cui  era  egli  all'hrafti 
pendiate* 

lì  naturai  dcfidcrio  >  che  ha  v^n  popolo  di  mantener 

Ja  Tua  libertà  jlo  rende  pronti(IImo,& 

vaiorofo  a  difenderfi  da  chi  il 

vàadadaltarc. 


s 


L  I  X. 

E  in  ogmp9polo  e  grande  il  deftderio  di  conferuar  /<* 
fu  a  Uberi  ài&  di  difenderla  da  qualunque  voi  effe  op 
primerla;in  quello  di  Genoua  è  tanto  maggiore svaroy  0' 
jenz^a  ejjempioyquanto  per  propria  natura^et  imlination& 
non  sk/ne  vuole  comportare t  che  alcuno  iljignoreggi  >  nh 
comanditfuori  che  il  proprio ,&  naturai fuo  Senato,  On^ 
de  farebbe  trauagliofo,  &  dtfficiliffimo  ad  ogni  Vrencip9 
«I  cui  cadere  in  penfiero  di  volerlo  fìgnoreggiare  contri 
cogita  [uà  i  né  mi  efienderò  a  narrar  i  molti  effempi(c9 
me  non  necejfarij  )  che  ci  fono .  Et  quando  fu  ajjalt-ata  la 
Città  a  quefio  tempo  dal  Conte  Guido  P^angone  >  ^  altri 
Capitani  per  france/t,dimofirdfenz,a  dubbio  il  popolo  di 
Genoua yi^on folame?ite  amorfo*  depderio  di  difender 
la  Ubertà  della  patria  j&  di  fé  medefimo  ;  ma  propria 
oìlinatione  i  facendole  a  gara  l'vno  dell'altro  nel  combat 
tcre  alle  mura ,  &  difenderle  dal  repentino  ajfalto  fat- 
tole da  noue  mila  fanti  Italiofii^la  piufcielta,&  più 
florida  gente  per  combatterei  che  aWhora  in  Italia  fi 
potejjerttrouarcyó'  che  combcttteuano  le  mura  di  Ge-- 
fjouainon  per  gloria  de'  Capitani  loro,nèper  vttle,nè  co- 
modo  t  che  hauefjero  potuto  apportar  al  B^è  di  Trancia  in 
if9S      ^^^l^ifi^^^i  -f  ^  ^^^«=2  ^^  celebre  Ctt tarma  per  proprio  loro  in 
ter  effe  3  &  auaritia  che  haueuano  dtfaccheggiarUi  et  ar 
ùchirfi  di  preda .  Tu  grande  l' ajfalto  j&lo  sfor"^ ,  che 
fecero  per  occuparla  ,*  ma  maggior  ancora  fu  l'ardtrei& 

ti 
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ti  calore  del  popolo  in  dtfenderUiilqHaleJidee  liberarne 
te  corife Ifar  &  dire  ch'egli  con  le  armi  in  mano»  C^  Upeù 
ti  pro^rij  impedì ,  &  fece  propugnacolo  a*  nemici  ^  fi  chA 
non  poterono  opprimerla  3  come  forfè  promejjo  fi  ha» 
neano  .  Liquahhauendoritrouato  non  meno  oBinatio» 
ne ,  &  valore  ne  i  difenfori  di  orarli,  che  ardir  in  fé  me^ 
de  fimi  di  alJaltarlaydifperati  della  vittoriay&  della  im^ 
prefa,fi  rittrarono.E  tutto  che  come  gente  bellicofa-^&  di 
'valoreiCh*era,come  difoprafidiffeyaccenajfero  di  voler 
rinouar  taffalto^abbattuti  nodimeno daWardire^ &  dal- 
V  animo  de  i  difenfori  fi  allargarono;  etfsn'^  far  alcuna 
0tltra  dimofiratione  partendo  per  le  motagne  trattersada 
al  camino  del  Monferrato  ^  andarono  afoccorrer  Turino 
loro  principal  oggetto .  Laonde  fi  può  comprender  ilpom 
polo  di  Genoua,eJfer  tanto  amatore  >  & gelofo  dello  Stato 
della  libertà  della  fiuapatria^et  di  effergouernato  da'  fuoi 
Cittadini;  Che  haurebbe  dell' impojfibile  a  che  mai  ne  per 
premijinèperfperanXeiCheglifoffero  dipinti  >  ne  offerti, 
fi  lafciajje  indurre  di  voler  altro  Trencipe,  che  il  Senato 
Cenone  fé  ;  come  da  qualch' altri  accid,entifegmtigli  (  de' 
quali  fi  ragionerà  piti  a  bajfo)  fi  potrà  CQmfcer  &gÌH» 
dicare, 

(Quando  vanno  più  Capitani  ad  vna  imprefaj&che 
non  ponno  ottenerne  la  vittoria  ,  incolpando 
Tvn  l'altro  vengono  alcuna  volta  in  difparcri. 

L  X. 

AL  repentino  affalto.chea  Genmafu  datodaqueU 
le  fanterie  Italiane  y  vi  fi  ritrouarono  fràgli  al- 
trhtre principali  Capitani  di  autorità^cio}  il  Cote  Guido 
^^ngoneiCefareFregofo  fm  cognato^et  C agnino  Gonz^a  /  r^.^ 
ga,  &  ancor  che  per  la  età  maggiore  >  &  dtfctplina  mili- 
tare >  che  hauea  iparejje,che  la  principalità  doueffe  ejfere 
appreffo  del  Cote^fiprocedeua  nodimeno  fra  dt  loro  ingui 
fa-iCh'  era  giudicato  in  apparez^a  ì  che  q^ueflitrè  Capitani 
egualmente  regejjero  quella  gente .  Hor  come  l'andar  ad 
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Mdt^y  Genouafojje  tra  loro  deliberato ,  per  hauer  wd^2 
gioragto  di  [occorrer  Turino  y  era  anche  quefio  ajfarefa* 
fiorito  del  parere»  &  perffta/^one  dt  Cefare .  O^  cui  ef- 
\   fendo  ricorfi  alcuni  partigiani  Voceuerafchi  della  fuafat 
itone  i  che  gli  pr  orni  fero  di  molte  cofeper  la  impreftjmaf- 
[imamente  commoditk  di  vettouaglie»&  di  [e ale  per  po^ 
ter  dar  l'ajfaltOyfondatofì  egli  [opra  le  promejje  di  quei  ta 
iiyche  in  parte  poi  riufcireno  vane piupromettendefi  di  lo 
ro  di  quelléìche  forfè  douea; diede  anche  fperan'^  più  cer 
ta  a  Guido  »  &  a  C  agnino  di  poter  occupar  Genoua  aU 
Vimprouifoyilche  ogn' altro  »che  non  ci  f offe  flato  partico^ 
larmente  appaffionatoCcom' era  egli  in  quell'affare  )  non- 
fi  farebbe  afficurato  di  douerfperare,  Verctò  ritrouatajl 
i'imprefaptu  difficile  di  quello  3  che  fra  tutti  promejjofi 
kaueuano  j  maggiormente  per  la  iflraor dinar ia  oììina-^ 
tione,&  molto  valere  del  popolo  Genouefe»in  voler  di fen 
dtr  la  libertà  della  patria,  &  le  foslan'^  proprie  dalln 
'vioUnz^a-i  &  ingordigia  degli  ajjalitori  ;  rimafero  tutti 
tre  non  meno  sbigottiti, che  ammirati-^confi derata  sìga^ 
gliarda  refiflenTia  a  tanto  sforz^o,che  s'era  fatto  in  quel'- 
.       '      l'ajfalto,  Jlquale  ejfendo  rtufcito fallace  é'  vano,  ancor 
iS37»     fhe  non  ci  haueffe  più  luogo  ne  rimedio /ne  riparo  alcuno^ 
non  mancò  Cagnino  dt  biaftmar  lafperanz^a,che  tutti  ft 
haueano  concetta  della  vittoria,che  non  farebbe  riufcitA 
vana,fe  conforme  a  quello ,  che  hauea  accennato  Cefare» 
hauejjero  ritrouato  apparecchio  opportuno  di  fcale  5  per 
dar  rajjalto .  Et  non  in  cambio  di  quelle  mangiatoie  di 
fnuliy&  altre  con ftmili parole  altiere  t  per  le  quali  come 
fuole  tra  quelli, a*  quali  la  colera  crefcc,  Ó'  fi  [calda  il  fan 
guefurono  alle gr offe, che  apportarono  fra  diloro  menti" 
te  Malie  quali  vennero  alla  disfida  del  combattere.  TaU 
che  fin  che  vijjero  quei  due  Capitani  >  mai  più  fra  di  loro 
fu  concordia  nèp-tce,anz.i  fi  fecero  Vvno  cantra  deWal» 
tro  perfecutioui  di  dar  fi  U  tv  irte,  non  meno  co'l  veneno» 
$he  con  l'armi.  Laonde  dal  malfuccefo  dvna  imprefa» 
doue  interuengano più  Capitani  tnafcefpeffi  mala  intel^ 
iigenza ,  da  quella  le  impertinenti  parole,  dalle  quali  in- 
forgono  poi  duelli  3  &  abbattimtnti  molte  volte  danno/i 
ad  alcuna  delle  partù 
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Quanto  la  gratitudine  é  laudata,  tanto  maggior- 
mente la  ingratitudine  dee  efl^erbia- 
(ìmata>&:^prcfà. 

L  X  I. 

F^jincefco  I{e  di  Trancia ,  &  rimperadore  Carli pà 
rimente  v furono  gratitudine  immenfa ,  ainzÀ  dee 
dirji  ifiroardinaria  ,  l'vno  a  Francejco  iJMonfìgnore 
iJltarchefe  di  Saltiz.z.o ,  0-  l'altro  al  Duca  LMauridff 
di  S Adonia  ;  ambi  li  quali  verfo  di  loro  dtmoìtrarono  la 
ingratitudine  ancor  maggiore .  //  P^}  di  Francia  quan^ 
do  era  egligioumettè ,  che  dimorauaprejfo  Luigi  Duode^ 
cimo  >  teneua  per  compagno  coetaneo  U  L^iarchefe  di 
Saluz.Z9 ,  (^fe  lo  elejje  a  dirmir  in  Camera  del  I\è  Luì» 
gi  9  com'egli  proprio  faceual^aggio  apprejfo  ddUperfo^ 
na  di  quelle  i  &  in  tutte  le  maniere  fu  da  lui  tenuto  e  trat 
tatofempre ,  come ]e gli fojje  Hato fratello .  B^mafo  egli 
^è  dopò  la  morte  di  Luigia  mantenne  fempr  e  dette  frati 
cefco^Marckefe  con  grado  predio  di  lui  ^  fauorendolo  ^ 
per  conferuarglì  lo  Stato  di  Salwi^iLOy  contro  il  <J\iar^ 
che  fé  Luigi  fuo  Cugino  fauorito  delle  armi  Imperia^ 
li  ;  mancate  poi  le  guerre  in  Italia  ,  &  reftando  il 
tJMArchefe  Vrancefco  priuo  dello  Stato  >  ch'era,  pojfe^ 
duto  dal  UH^rchefe  Luigi  >  l'intrattenne  di  continuo 
con  honefia  prouifìone  appreffo  di  fé  in  Francia  ,  per 
tutti  quei  anni, che  il  I{è  non  hauea  armi  di  qua  d£  moti 
ti.  Il  perche  godendo  il  lM  arche  fé  Francefco  della  gra^ 
titudinCi  &  della  liberalità  del  B^e  non  conofceuaynefen" 
fitta  egli  punto  alcuno  di  queiincommodi  ne  bifogni  >  che 
hauer  fogliono  quei  5  che  reflono  e  futi  de  gli  Stati  loro  • 
Hor  mojja  il  ^J  la  guerra  in  Viemonte  contro  il  Duca  di 
Sauoiay  diede  al  Uifarchefe  il  carico  di  tutte  le  fanterie 
Italiane  >  che  con  luimilitauano  ^  per feuer andò  infauo^ 
rirlo  di  continuo  y  conforme  all' amor  ^  &  affetto ,  che 
fin  da  tenera  età  d/moffra  togli  hauea .  Et  perche  la  in^ 
gratitudine  del  LMarchefe  Francefco  di  Salu'^o  hauef 
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ft  d.tfuperarlagratttudiney  &  la  liberalità  delMé^ffì^ 
mmo  \€iauHenne'iChe  mila  pajfataiche  fece  l'Imperador 
in  Trouenz^a  con  queli'efìercito  numerofo^  Capo  delqimle 
findaua  ti  'Precipe  d'^fsoU  emonio  de  Letuaifjfo  Mar^ 
<;he[efece  offerir  a  quello  il  fHojeruigio^s* cigli preflaua  il 
juofauore  appreso  di  Ce  far  e  •>  per  che  fa  (fé  fi  at  a  f attor  ita 
iagtufìitia»  ch'eglipretendeua  di  haucr  nel  Marchefata 
-di  MonferratOyChe  dinan'Xi  a  lui  fi  Ittigauay  a  cui  doueffs 
tffer  dato  di  ragione  y  o  al  Duca  di  Sauoia  >  o  a  LMar» 
gherita  moglie  di  Federigo  Gonz^aga  Duca  di  Mantoua» 
&  far  ella  del  lM are  he  fé  Bonifacio  Talleohgo,  chefuen- 
turatamele  mori  cadendo  da  caualU  fenz^afigliuoli;  o  ve 
ramente  ad ejo  Marche/e  di  Sai uzJ^,  kA  cui  datone  il 

■rj  ^É  Trenctpe  d'Skfcoli  tutta  lafperanza ,  che  potè  maggiore» 
egli  lafciò  nella  più  gran  neceffitk  y  che  haueffe  il  !{}  ilfu0 
antico feruigÌBy&je  nepafso  a  quello  dell' Imperadore;ca 
fofen^a  dubbioycheparue  ingrati  (fimo  a  tutto  il  mondo, 
Dimorado  l'Imperador  a  Genoua  »  doue  s'era  ridotto  nel 
ritorno  di  Trouenz^,&  in  procinto  dtpaffarin  Spagna, 
prima  della  partenza  fua^  da  vn  numero  di  dottori  di  ati 
torità  a*  quali  reflaua  commefja  la  caufayfece  dichiarar 
a  cui  perueniua  di  ragione  lo  Stato  di  Monferrato ^  li  qua 
ligudicaronojche  fpettauayct  apparteneua  per  giufittia 
a  Margherita  Ducheffa  di  Mantoua  ;  a  cui  volle  l'Impe- 
radorcychefojje  confegnatoypoiche  dalle  leggi  a  lei  era  co- 
ceffo  &  demluto;  con  rifaluaperò  efprejfa  y  che  doueffe  nel 
tempo  dellaguerraferuir  quello  Stato  yper  gli  aìloggia- 
tnentiy  &  guernigioni  delfuo  ejfenito  y  come  pur  fe^ 
gut  per  molti  anni  appreffo.  Il  Duca  CMauritio  di  Saf- 
fonia  y  non  potrà  negar  alcuno  >  ch'egli  non  fojfe  gratifi- 
cato  a  pieno  da  Cefarcypoiche  a  lui  diede  il  luogo  dell'Elei 
tore  dell' imperio  yCt  lo  Stato  di  SaJJoniayche  prima  erano 
poffeduti  dal  Duca  Gio, Federico, che  fé  gli  era  fatto  rtbeU 

ÌS4S*  /f;^/?<^^  tn  vn  mede  fimo  tempo  fu  Mauritio  con  due  atti 
di  rara  liberalità  gratificato  dall' Imperadore  al  pari  d'» 
ogn  altroyche  gratitudine  da  lui  per  l' adietro  hauejje  mai 
riceuuta.  Hor  quanto  queUo  crudo  Barbaro  f  che  cosi 
tjolkromolti  ali' bora  i  chi  doueffe  nominar  fi  )  kzuefjc 

rice- 
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fkeuuta  ìagratitudine  rarayò'  fenz^a  efsppioytartto  ma^ 
^tormente  winiiciffimo  facendofì  a  Ce  far  e  ygUfidtmo- 
firó  ingrato  &  inhumano  ;  perche  accoftafidop  alle  parti 
ftel  Bj  di  Tr ancia, &  effendo  armato  &  poderofoyfipofe 
a  perfegtiitar  Vlmperadore  ;  ilquale  non  hauendo  alcun 
fen fiero  a  cotal  ribellione^  fu  corretto  da  xAgofta ,  doue 
dimorauairitirarji aliuogo di Villach .Laonde chi efja'  iJJ^* 
trinerà  lagratitndine  j  che  ambidue  (^h  e  fi  i  magnanimi 
Trencipi  vfarono  C^jno  al  Marchefe  di  S^li^^^o,  &  l'ai* 
tro  al  Duca  Matiritio;dourà  affèr  m^reyche  quanto  fu  ce-- 
ìehre  la  gratitudine  vfata ,  tanto  fu  inaudita ,  &  vile 
la  ingratitudine ^che  da  ciafcuno  dt  qudltfu  all'incontra 
dtmofirata^ 

La  catdanza,&:  là  celerità,  fono  due  effetti  con  tra- 
rijj&il  danno^che  alcuna  volta  hàcaufatoi'vna 
cftatopoi  riparare  dali'altra^^ 
L  X  I  i. 

COme  difoprap  difjey  prima  che  Ì' Imperadore  facef 
fepart€r?z.ada  Genoua,per andar tn  Spagna,  ha* 
uea  fatto  dichiarar  per  giù  fi  iti  a ,  come  le  Stato  di  Mon- 
ferrato apparteneua  a  federico  Gonz^aga  Duca  di  Man- 
touaìfnedtante  laptrfona  di  Margloeritafuamoglteìforel 
ia  del  Marchefe  BonifacioTalle&hgo.Vubìicata  che  fu  co 
tal  dichiarationCìt paffata  fuori  la  nuouajegutyche  haue 
do  il  Duca  ritardato  a  Genoua  tre  giorni  dopò  la  parte'Xa. 
dell' Imperadore^ferìT^a  effer  ito  a  prenderne  il  poffèdo  > 
com'era  giudicato ,  ch'egli  doueffe  fare  ;  fi  fuegliaronoi 
Cittadiniyet  ti  popolo  dt  Cafale  Metropoli  di  quello  Stato  jy^S* 
alla  ribellione;  o  comequelliy  che  forfè  temeuano  ilfigno- 
reggiar  di  Federico ,  o  moffi  anche  da  altri  particolari 
oggetti  5  0  da  gli  animi  loro  vafl:i  introdafero  dentro  di 
quella  Cittàiuna  notte  Monfiurdi  Br^rt  FrancefeyCt  Chri 
ftoforo  Guafco  ^lefsddrino ^capitani dd  B^€>che  l'occupa, 
rono  co  lefaterie  loro  .  //  Marchefe  del  yafto  -,  che  per  U 
morte  del  Trencipe  d'^^^fioli  era  t  precedenti  giorni  fia^ 
to  dichiarato  dall' Imperaadore  Capitano  Generale  del 
fuo  effercitOidimorado  in  ^fii  dando  vna  volta  a  diporta 
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per  U  Città  >  hebbe  U  nouelU  della  perdita  di  C affile  ;  il 
perche  Je»  sa  imrometterui  punto  di  tempo ,  prefì  duepa 
tu  da  vnf amaro  ,  chejipofe  nella  fcarfella  sfatta  fonar 
la  tromba  ,  perche  la  caHalleriailfegtsitajfeiÓ'  comman 
dato  alle  fanterieiche  caminajjero  a  Cajaldcaualcò  egli 
a  quella  volta  con  tatìta  celerità  >  che  i  Vr  ance  fi  non  pò- 
t  crono  nella  Terra  far  altri  ripari  contro  il  Caftelloy  che 
pomi  alcune  botte,  &  tine  da  vino.  Giunto  egli  a  Cafale» 
entrato  dentro  il  CaHello  con  le  fanterie  ìValorofamente 
ributtando  tutti  gli  oHacoli  jche  i  nemici  fatti  gli  ba- 
neanoifii  quella  Città  ricuperata ,  &  [cacciati  i  Fr ance- 
fi  ;  ne  poterono  t  CafaUfchi  euitar  del  tutto  ilfaccomano 
dalle  fanterie  Cefaree .  Chnfioforo  Guafco  mai  piufti 
veduto  ne  viuoy  né  morto  ,  effendofi giudicato  pn  all'ho- 
ranche  qualche po3iZ.of offe  la  perpetua  fuafepoltura .  Chi 
confìdcrerà  dunque  la  tardanza  del  Duca  Federico ,  Ó" 
la  celerità,  vfata  dalLMarchefe potrà  conofcerey& giù- 
dicare ,  che  fi  come  fono  affari  l'vno  all'altro  contrari^ 
l'vno  parimente  dall' altro  rimafe  prouedutOj  (jT  rtp^ 
rato. 

lipcricoloprefentcfuole  muoueL-  gli  huominià 

ripararfi  ,  per  fuggir  i  danni 

auuenire. 

L  X  I  I  I. 

LO  sforz,o  violento  j  &  repentino ,  che  con  sipoderQ- 
fe  armi  Italiane  fi t pendiate  dal  Bj  di  Francia  > 
fatto  haueano  Guido  I{angone  >  Cefare  Frcgofo ,  &  Ca- 
gnino  Gonz^aga,  alle  mura  di  Genoua^per  opprimerUydie 
de  tanto  pen fiero  a  qnel  Senato ,  alli  Cittadini  >  &  a  tur- 
to  ilpjpo/o  in  confi  derare  a  qual  partito  farebbe  fiata  ri 
duita  la  Ciita,€  tutti  gli  hahit>atori ,  quando  la  mala  for- 
tuna laro  h.vi^jjè  permsjfo  j  che  si  valor  ofi  nemici  non  fi 
fojfero  pò:  uti  r: tener  fuori  dalle  antiche  >  0"  deboli ff  me 
mura  per  lo  fac  cornano  >  rouina  j  ó"  firage^  che  ne  fareb- 
be feguit  a  vniuerfile  ;  che ,  ancor  che  fofle  generalmente 
€0710 fi  luto  da  ctafcunoyche  la  concordia  »  &  la  vnione 

del- 
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delle  volontà  t  &  animi  di  tutti  alla  conferuatione  ddU 
libertà ,  che  Iddio  a  loro  conceduta  hauea  >  poteffero  ri" 
putar/i gagliarde  nmra ,  &  ficuro propugnacolo y per  di'- 
fenderla  dagli  ajfalitori  \  mti'adtmeno  temendo^&giu-' 
dicando  >  che  ne  Ili  tempianuenire  ?  dalli  turbatori  dell  A 
quiete  altrui ,  farebbero  fempr  e  fatti  di  molti  difegni  con 
tro  della  Città  >  degli  habitat  ori  >  ó"  delle  robbe  loro  . 
Oggetto  principale  a  fargli  ajfaltarfpejfa  da  quei,che  non 
contenti  del  proprio  ^fono  auidi  deW  altrui ,  deliberarono 
nmitamente  dt  farla  circondar  di  forttjfime  mura  3  non 
perdonando  a  fatica ,  ne  afpefa ,  a  cut  Jeruirono  ancora 
vn  numero  dt  luoghi  di  San  Giorgio  »  che  poftici  hauea 
per  cotal  affare  Ot  tatuano  Frego jo.  Et  fatto  cominciar  sì  ^  ^^^* 
mirabile  lauoro  al  primo  di  Genaro  yfeguente  furono  a 
capo  di  diece  anni  a  venire  edificate  attorno  a  Genoua  It 
pili  alte ,  &  fuperbe  mura ,  con  vn  numero  di  fmi furati 
propugnacoli  aguifa  di  forti  casielli  fibricatiiChe  (tatto 
(può  dir  fi)  in  tutta  Europa, &  a  qualunque  gli  rif^uar" 
da  y  &  mira ,  fiprefentano  quafi  formidabili .  Qu^esìa 
sìfuperbaftbrtca ,  oltre  che  dtmoHra  parte  della  gran» 
deTJ^  di  Genouaìche  dee  dirft  grand' ffmad'  afflcura  an^ 
cor  acquando  di  dentro  fiano  vnitiì&  concordigli  animi 
degli  huomini apoter  conferu^r  quella It berta  3  che  chi 
iviue  de  fiderà  dt  pojfedere» 

Due  Citradini  dVna  patria^  il  primo  co!  fauor  à*vti 
Prencipe grande n'é  fatto aHoIuro  Signore, 5^ 
fidandofi  più  che  non  douea  e  VTcifoj  Tal  ero  elet- 
to poi  Capo  àC  Prencipe  di  quello  Stato  dal  ge- 
nerale confegiio  della  Città  j  fìconferua  6^1a- 
fcia  dopò  fé  i  fuoi  poderi  in  grandezza  »  <Sc  Stato, 

L  X  I  V. 

IL  poco  rifpetto,&  cfferuan'^a  >  che  il  popolo  Viorenti- 
nodimofirato  hauea  al  Tonte  fi  ce  Clemente  Settimo 
Cittadino  fio  mfcacciarli  della  patria  i  fuoi  Tsl^ipoti  » 
accompagnato  da  quMf  altra  tnfoknX^  fatta  in  fio  di* 

fpregio, 
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[pregisi^uando  egli  era  damagli  or  calamità  opprejfo  tf* 
afflitto  ;  J\u?yiafaccheggtata  ,  &  egli  a  gn'.pi  dipn^io- 
mergdcìL'qJÌ;rcitoCepireoi}2  Caftel  San fCA rigelo  ri- 
tenHtOy&  fiffedtatOi  lo  irritarono  di  maniera.  contraFt^ 
renze  propria  p.:!riayó'  contro  il  me  defimo  popolo  ;  ch'- 
egli non  lolle  ne  potè  q^uietarfi,  fin  tanto  che  co'lfah'ore  , 
C;^'  far z,e dell' Ir/iperadorei  &  con  q^uelleyche  furono Jom- 
mtniBrate  da  lui  3  non  la  /jcbbe  ridottici  af:ta  dfcretioncy 
C^  lolere.  Et  parendoglt^che  contro  di  Itti ,  ^*  de'lcfue 
co[eyhau€Jfero  i  hiretim  mal  vfata  la  libertà-^  che  per  tà- 
dietro pQ(fedsuano yrijelfei  che  nell'auuemre  a  tutto fuo pò 
tere,notJ  doficjferopiii  ne  goderla , ne  pamciparla*  Laonde 
con  ampia  autorità  ìÓ'  privilegio  defrimperadore  ygli 
fottopofe  infien^e  con  tutto  lo  Stato ,  ^  dominio  Firenti^ 
no  all'obedienz^a ,  &  imperio  di  L^iejfandro  Chiedici 
figliuolo  naturale  di  Lorenz/>\  al  q^t^  al  e, per  e  he  dopò  di  lui 
potejfe  rimaner  meglio  ftabtltto  nello  Stato;  procurò  egli 
far  maritar  Madamma,  Margherita  d' ^uftria figliuo- 
la dell' Imperador  e.  Tojfedendo  dunque  il  Duca  ^lef- 
fandro  Firenze  >  &  lo  Stato  fio  ancor  che  con  molta  giti- 
ftitiagouernajjeiera  mal  volentieri  da  F trentini  foppor- 
tato  ilfuo  ImpertOyper  quella  ordinaria  regola  >  che  dir  fi 
.fuolcìcheda  ogni  popolo  ajfueto  a  viuer  libero^  ègrautffi- 
mo  il  giogo  della  feruitu^  &  maggior  ancora  quando  egli 
ècomrnandato  da  vnfuo  Cittadrnoy  che  poco  prima  infie 
me  di  tant' altri  viuea  m  egualità  nella  patriaMor  come 
l^leJfandropiH  trafcurat  amenti  ch'ei  non  douea  com^ 
inettejje  laperfonafua  in  balia  de'  fuoi  Cittadini  tfen':^ 
mifurar  ipericolha'  quali  fi fottcmetteua  coH  andar  qua 
(fr  la  per  la  Cittk  ii  pKo  accompagnato ,  com'egli  face- 
ua  ;  moffo  più  dalla  giouentu  -,  &  dal  fenfo  »  che  guidato 
dalla  ragione  j  cayninaua  arouinayfi  a  fatto  ;  vfaua 
€gU  familiarità  irraggiare  con  Lorenzmo  de'  (J^t^edici  ^ 
tlquale  ttuto  che  dal  Ducafojje  con  alcuna protùficnein- 
tratenute ,  Vodiaua  nondimeno  afjai ,  &  Jcnza  con  fide- 
rame  il  mezo-^ne  il  fine  de  ifiicceffi  .riputandcfi  far 
"vn  atto  da  bruto  ■>  s'egli  vccideua  il  Duca;  fece  deìihe- 
rattonef ràfie  mede  fimo  di  leuarlo  dM  mondo ,  poiché 

A  Un 
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^  lui  più  che  a  nefjun  altro,  eraf-icihfpinto  il  porlo  in  ope^ 
ray  addando  il  Duca  familiarmente  tri  cafa  di  Un  a  tutte  ^^^^' 
l'hore^che  quegli  volea .  //  qi^a/e  Bando  fertm  fopra  di 
qucB  open  fitto  j  atte  fé  per  molti  giorni  prima  >  che  h 
metrelftadeflecutione  ahellofiudLO-i&  ad  arte  far  ro^ 
more  tnfua  cafa  con  due  fuoi  ferwton  tngtiifa ,  che  era  ri 
dotto  ad  vfo  ordinario  apprefo  de^  fuoi  vicini  il  romoreg 
giare .  Hor finalmente  condotto  Lorenz,  mo  infida  cafa  il 
Duca  KAlejfandro  come  far  foleuaìgtà  prima  dfpoftì  ha- 
uendoidue  fer nitori fuot  ade j\eqiiir  qualunque  eccejjo  a 
loro  CQmmandafiy  concai  ofi  il  Duca  fopra  ti  letto,  nel 
qnaU  alcuna  voitafoleapofarfl ,  fit  con  vna  slocca:a  af 
faltato  da  Lorenz^ino  ,  (^  come  rohuffo  y   &  vahrofo  > 
ch'eglierayfiri^j(òsH3&venne  con  quello  alle  pr  e  fé  > 
CT  con  U  denti  gì  ifterpi  vn  dito  della  mdno  .  Et  caduti 
amhiduem  terra  abbracciati; lo  Scorconcolo  fcruitore 
aiutò  ad  ama'^ar  ^^lejjandro  yilquaìe  pò  fero  poi  fu  l 
ietto  5  con  vn  tiletto ,  che  diceua .  Solo  queìio  per  liberar 
la  patria .  Che  Loren'^no  non  feppe  però  liberare  (fé  la 
fece  per  tal  effetto;)  perche  no  a  manifefiar  ad  alcuni 
Ctttadinila  morte  5  ch'egli  data  hauea  al  Duca^  non 
tjfendo  creduto  da  quelli  y  che  ali'ofegno  no»  ne  ve-- 
■deuano  >  che  la  [empii  e  e  parola  di  lui  j  non  fi  mofe— 
ro  punto  y  come  forfè  farebbe  potuto  feguir  e ,  fé  da  quello 
foffe  fiato  loro  mofirò  il  Capo  del  morto  Duca .  Loren- 
TLino  y  che  già  prima  tratto  hauea  l'asinelio  al  Dttcaycom-^ 
tnefjo  quel  barbar Oy  et  violento  ec ceffo  fcarfo  difaperpren 
der  partito  migliore  ferrata  la  ftanz^am  guifa ,  che  non 
fipoteffe  aprire  fé  non  co' Igittar  la  porta  a  baffo  J?  amiti 
icdualli  dal  (JHasn:ro  delle  Vofte  co'l  contrafigno  del- 
l'anello yfipart)  da  Firen"^  Sabbdto  lifei  di  Cenar ogicr 
tio  della  Epifania  del  Signore.  Il  Cardinal  Inaoccnz^o 
Cibo  »  che  refideuaa  F  ir  enz^e  y  reggendo  effer  tra  fior fo  ^^S7' 
ilfeguentegiorno  della  Domenica  y  &  che  non  fi  trotta- 
uà  ti  Duca  y  giudicò  che  quegli  foffe  mal  capitato  ;  &  le- 
uato  di  Cartello  con  non  minor  ingegno  che  ^'fte  quel 
Cartellano  ygli  pò  fé  dentro  Cr  Madamma  >  &  ^^y^le fi- 
landre Vitelli  alla  custodia  ;  introdufje  dentro  la  Città 

alcuni 
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fikuni  hmmini  del  Contado ,  gr  prouide  a  ciò  chcAlUhoiré 

fi  potè .  Et  ritrouatofi  ti  corpo  del  Duca  mortOi&  ilpri^ 

uilegio  dell' Imperadore  ,  che  douefje  ejfer  Signore  delÌ9 

Stato  diFirenz.e  v^io  della  Cala  de'  (J^edtci  y  fu  fatta 

il  Confeglio ,  &  eletto  Cofmo  aWhora  Capo ,  &  Trenci^ 

^        fé  del  Gouerno  cfr  Stato  di  tirenz^e  »  tlquale  infleme  con 

^^*     li  otto  pur  del  Gouerno,  fece  affai  tofto  proueder  la  Città; 

alla  quale  fi  acco'siò  ancora  ti  (JMarchefe  d'^gutlar(che 

l'Imperador  desinato  hauea  ^^yfmhafciatorfuo  a  B^mn 

in  car/thio  del  Conte  di  Ciffuentes  )  con  le  fanterie  Spa^ 

gnuoìeyche  vernauano  in  Lunigiana.Tanto  che  ilTren^ 

crpe  Cofimo  nmaneua  armato  & proueduto  3  per  mante^ 

ner  lo  Stato , poco  dubitando  dell'andata  a  Firenz^e  de  Ili 

tré  Cardinali ,  pur  Firentini ,  che  furono  Saluiati,  ^J^ 

dolfi  >  0'  Gaddi  >  che  dtceuano  di  voler  riordinar  lo  StOm 

toy  liquali  non  ritrouata  in  quella  Ctttà  alcuna  corrifpon-» 

denzji  alle  voglie  hroìfecero  ritorno  a  I{pma,  Et  di^ 

fefofi  il  Vrencipe  Cofimo  dallo  a§alto ,  che  indi  a  pochi 

me  fi  gli  fecero  conl€loroprz.eifuorufcitt  Ftrentini^ca^ 

fo  de  t  quali  andaua  Filippo  Stroz.z,i  che  rimafo  prigÌ9^ 

ne  «  ^^Montemurlo  yfe  ne  mort  in  carcere .  S'è  dipoi go^ 

fumato  con  tantaprudenz^a  >  &  valore ,  vfando  termi'' 

ni  tutto  contrari^  al  Duca  ^^leffandroyche  ha  potuta 

goder  quel  Trencipato ,  &  Babilirlo  perfe,  fin  ch'egli  è 

^  viuutoper  trentajette  anni ,  &  pergltfuccejjorifuoiy  che 

foco  panno  temer ,  ne  dubitar  d'alcuno  impaccio ,  mag'* 

giormente  >  che  la  lunghez,z.a  del  tempo  ha  potUm 

to  hormai  fpegner  la  inuidia  >  &  efnulationc 

iìlfìemecongliproprij  nemici  fuoi  con-' 

fumati  »  &  efttntt ,  Onde  fi  pud 

cono fcer  per  proua,  qual  dif- 

ferenzAfid  nel  mante- 

nerfiVrencipey€t 

gouernargli 

Stati  y 

fUl  proceder  da  vno  ad  vrialtr9 

modo  • 
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Vn  prudente  Capitano  conofcendo ,  che  Je  forze-» 
fole  del  Tuo  Prencipcnon  erano  fondenti  per 
opporfi  a  quelle  del  commune  inimico ,  ricerca», 
raiutodichiviéintereflat0  5  6<;^  effendogli  de- 
negato ,  va  Qo\i  a  far  (quello  che  può  >  àC  ritorna 
vittoriofo, 

L  X  V. 

ILVrefìcipe^-^ndrea  d'Oria  ^sbarcato  ch'egli  heh» 
be  l' Imperador  in  Barcellona  ( che  fenz.a  dimora) 
andò  per  le  To [te  in  Vagltadolid  alla  Imperatrice  ^  fece 
ritorno  a  Genoua  con  le  galere  >  It  diece  di  Genaro  >  àoue 
ritroHÒ  co  fé  nuota ,  perche  oltre  dell' aunifo ,  che  datogli 
hauea  il  Cardinal  Cibo  della  morte  del  Duca  K^leffan* 
-  dro  L^edici ,  che  fi  dijfe  difopra^per  la  quale  fi  poteua. 
dubitare  di  tnr battone,  ò  moutmento  d'armi  tn  Tofcana, 
ritrouò  ancora  lettere  di  Lope  di  Scria  KMmbafciador 
Cefareo  in  Venetia  j  come  Solimano  faceua  grojfi  appa- 
rati di  guerra  per  terra  &  per  mare  a  danni  degli  Stati 
^  T{egni deW Imperadore  in  Italia.  Laonde fcrit te  il 
Trencipea  Firenze  al  Cardinale  s  a  Co  fimo  nuouo  Tren^ 
cipe  5  &  Capo  eletto  a  quello  gouerno  ^  &  Stato  >  &  ad 
C/^leJfandr$  Fitellh  ch'era  nella  Biocca  >  quello  che  a 
lui  pareua  y  cheflejfe  bene  per  quiete  di  quello  Stato  ^&.  "^ 
ferferuigio  dell' Imperadore  »  &  difcorjo  col  UHarche- 
fé  dd  Fafto  5  &  col  C^f arche  fé  d'C/^gmlar ,  che  di  ca- 
mino andando  a  ^omatra  in  Lunigiana^fopra  le  cofe 
di  Tofcana,  Efjendo  conofcente,  che  l'imperator  non  ^r,^^ 
hauea  forze  in  mare  da  poter  contraHar  con  qi'.ells  del 
Turco  ifcrtjje  ancora  a  Lope  di  Soria  a  Venetia  >  ch'egli 
faceffe  intender  a  quel  Trencipe  &  Senato ,  ch'eglino  ef- 
fer  deueano  ben  auuertiti  de  igroffi  apparecchi ,  che  fa- 
ceua il  Turco  j  d"  maritimi  5  e  terre]ì;ri  ,■  a  danni  de  i 
paefi  Chrijfianiy  &  che  per  la  bremtà  del  terf^/po-iuen 
foteua  l' Imperador  da  fé  (hfjo  preparar  tant' arrivata  ma 
ritima  dajìar  all'oppofito  dellaTurchefca^  ma  che  quan 
do  haueffero  %;§ìuto  correr  ina  fortuna  con  lui ,  come  ri- 

mediOì 
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medio ,  ch'egli  non  ne  ceno f  cena  il  migliore ,  per  conferà 
UAtione  delle  cofe  communi  »  hattrebhe  con  le  galere  >  che 
flauano  alfitoferuigio  accompagnate  cinquantay  o  fejj^n- 
tanauiyO'  in/teme  con  l* armata  loro  congiunte  i  nott 
folamente hanrebbe potuto opporfi  all'inimico;  ma  com^ 
batterlo  >  &  riportarne  perauentura  vittoria  ;  &  che 
quanto  prima  doueffe  dargli  rtfpofta  intorno  a  quello  af» 
fare;  perche  anticipatamente  pot effe  rifoluere  ctò  che  ha  - 
uea  da  effequire .  Scriffe  ancora  alli  Viceré  di  iSljtpoliy 
&  di  Sicilia  j  che  dejjero principio  a  far  ritener  le  naui 
grojje ,  checapitajjero  ne  Ili  Torti  dell' vno ,  &  deWaltra 
I{egno;per  asoldarle  alfermgio  del  Trencipe  loro  j  a  cui 
cos)  compiua .  Tropo fto  l'^J^mbajciador  Lope  al  Sena- 
to Venetiano  quanto  il  Trencipe  Jcritto  gli  haueay  ri- 
tardò alcuni  giorni  a  rifpondergli  >  come  quegli  >  che  non, 
japea  j  ne  voleuafpìccarfi  dell' amieitia  del  Turco  >  non 
haucndo  altro  pen fiero  al  danno  y  che  poteua  auuenirli 
maggiore  j  &  finalmente  rifpofero  all'Cyfmbafciadore  , 
che  non  poteuano  Venetianifar  quelloychegli  hauea  efp§ 
fto  y  p€r  molti  rifpetti  >  che  vi  concorreuano.  Di  che  egli 
diede  parte  al  Trencipe ,  a  cui  foggiunfe  >  che  tanto  men9 
fi  douea poter  fper are  alcun  riflretto  da  quel  Senato-^quan 
to  a  lui  era  comparfo  lanus  I[ey  interprete  del  Turcoyche 
in  nome  di  quello  gli  hauea  ricercato^  chefidoueffero  ri- 

^r  foluere  amici  dell* amico  y  (^  i nemici  dell* inimico .  La-* 
onde  veggenào  il  Trencipe ,  che  non  poteua  fperar  aiu- 
to alcuno  da  Venetiani ,  come  forfè  fper ato  hauea  y  fi  ri- 
folfecon  V  entiotto galere  pafiltr  verfo  Leuantca  dar  il  di 
flurbo  y  che  poteua  all'inimico ,  &  ancor  che  giunge jfe  in 
Grecia  più  tardi  di  quello ,  ch'eglidefiderato  haurebbeyd 
caufa  dell' afpettatione  ch'eifaceua  della  rifpoH'a  de'  Ve- 
netiani ;  non  mancò  di  far  ancora  rileuatoferuigio;  per- 
che oltre  di  hauerfcontrato  dodici  fchiraTJ^  carichi  di 
robbe  y  &  prouifioni  >  ch'egli  fece  abbrufciare^tutti  fi  ab- 
batté affai  tosìo  in  due  galere  y  ch'erano  in  conferua  a  al- 
tre dodici .  Le  quali  pre fé ,  ò"  hauuta  ìiuoua  delle  altre 
affai  torto  y  le  incontrò  la  mattina  innanzj  il  giorno  ;  0* . 

JSS7»    come  fofjero  t  inforziate  di  gente  di  guerra  dell'i  fieffa  del 
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fa  guardia  di  SoUmam^jl  combatte  oliijtmfjlmamentel 
Talché  prefe  quelle  quator  dici  galere ,  pofe  tata  terrore  in 
quelle  bàdcy  che  Barbarojja  rimafefolamete  co  fejfantaga 
ierei&  con  mancamento  di  vettouaglie .  Onde  Solimano 
Tion  [emendo  corrifpondenz^a  d'armi  Francefiin  Italia  , 
come  fi  haueapromelfoi  [i  ritirò  fenz.a  paffar  altrtmente 
in  Vugliaycome  prima  era  flato  ilfuo  dìfegno .  Et  fi  volfe 
Barbar  offa  a  danni  de  Fenetiani;  per  dimoflrar  che  non 
haueapaffato  l'Hele/ponto  in  vano . 

E'  opera  difEcile,  &  vanail  voler  impediri  palli  del 
Je  montagne  a  gli  eflerciti>  che  di  Francia  voglio- 
no Icendere  in  Italia . 

L  X  V  L 

Q  Vanda  ti  V^e  Trancefco ,  che  nel  ^egno  di  Trancia 
feicceduto  hauea  a  Luigi  Duodecimoypafsò poderofo  tSiS* 
tn  Italia  all' acqui  (lo  dello  Stato  di  Milano  pcjfeduto  da 
MaJJimigliano  Sforz^a figliuolo  di  LodoHÌco\t  Vrencipiet 
Capitani  della  Legafimendo  la  venuta  di  quel  I{ei  fecero 
difegno  di  voler  occupar  ipafiiper  impedirlo .  Et  andato 
Trojpero  Colonna  verfo  ti  Viemonteper  fargli  oracolo  ; 
flimorando  a  Villanoua  rimafie  prigione  dell'i  Trance  fi  , 
quando  egli  penjana^c he  f  afferò  anche  molte  miglia  lonta 
fio,  Verche  nonfipuot'e  all'hora  ritener  ^ne  impedir  il  "B^,  .^ 
che  non  ejfequijje  lafua  imprefitchefu  romper  l' efferato  ^-^^-T- 
degli  Suizj^^eri  a  Marignano ,  &  infignonrfidel  Duca" 
to  di  Milano ,  che  fu  da  luipofiedutoper  fiei  anni  a  veni- 
re; fin  chei  fuoi  Capitani,  &  miniHri  ne  furono  poi 
{cacciati  dall' e ffer  cito  di  Carlo  Quinto  Cefiare  y  Capo 
del  quale  era  il  mede  (imo  Vrofpero .  ^^l  tempo  pai  che 
riHeJfo  I{efaceua  apparecchio  per  paffar  a  [occorrer  Tu- 
rino ,  &  Tinarolo  ;  li  quali  dal  (Jiiarchefe  di  VaHo 
(che  la  precedente  e(fate  hauea  riacqui(lato  tutti  gli  altri 
luoghi  occupati  nel  T?icmonte)erano  tenuti rijrrettiiet  af 
fediati  y  iwiiòe(]o  M are hefe  Camillo  Colonna  con  vna 
banda  di  gè  te  diguerrayverfò  la  montagna^per  impedir , 
&  ouuiar^che  ti  Bjnon  potejje  pacare  j  opera  che  riufic: 

I  non 
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non  meno  Inutile ,  &  vana ,  che  l'altra  v9Ìta  quando  ci 
anS  Vrofpero  .  Terche  fendo  It  camini  diuer fi  ^  che  non 
fiponno  guardar  tutti  t  pafsi ,  non  mancò  il  B^e  di  feguir 
élftiopenjiero  ;  Ó*  fen^  che  riceuejfe  nocumento ,  nèdi-» 
fhtrho  alcuno  da  Camillo ,  ne  dalle  fuegentiy  li  ventifet^ 
te  dt  Ottobre  fé  ne  pafsò  con  tutto  l'ejjercito  a  Carmignua 
(a  s) gagliardo  &  numerofo ,  che  faceua  palefe  al  mondo ^ 
quanto  egli  f offe  rifoluto  di  voler  mantener  Varmi  fue  in 
Italia  yhauendo  condotto  in  fua  compagnia  Monfiurdi 
Memorane)  all'hora  Gran  Maeftro  dt  Francia  >  &  ir- 
rigo fuofigltuolo  Delfino .  JEt  con  tutto  quejfo  ^feil  Mar» 
chefe  all'hora  non  ahbandonaua  Mon calieri  ^  per  ridur fi 
colfuo  effercito  tn  ^^^fit  iOfe  pur  per  gli  propofiti  delU 
guerra  gii  fiaua  bene  che  cosi  face jfe  ^  haueffe  egli  dato 
almeno  il  guaHo  alle  vettouaglie  >  che  vilafctò  in  molta 
copia  >  fecondo  che  dal  Trencfpe  ^Andrea  d'Oria  gli  fu 
fcritto ,  C^  ricordato  3  prima  della  partenza  Jua  di  quella 
terra  ;  non  ha  dubbio,  che  il  !{}  haur  ebbe  penato,  &  ha» 
uuto  troppo  trauaglioy  a  poter  mantener  ti  viuereaU^effer 
€tto  y  che  haueua  condotto  fico  ;  non  che  di  poter  vetta» 
nagltar  ne  Turino  >  ne  Tinarolo  \  poiché  non  vi  hauea  la 
eommodità  y  che  quelle  y  che  fi  hauea  condotte  appresa 
con  le  carrette  yfi  confuraarono  affai  toflo  da  tanto  effer» 
cito  \  &  quelle ,  cheritrouarono  tn  LMoncalieriglipro» 
nidero  l esercito ,  fin  che  portata  la  tregua  da  Gio,  GaU 
lego  fattafitn  Francia  j  fra  gli  miniftri  Ce  farei  &  del 

Kf  >  ^S^^  f^^^  ritorno  dt  là  da'  monti.  Si  eh  e  può  cono» 

fctrfi ,  che  nella  campagna  larga  j  come  fono  le  montagne 

della  Trancia  ;  per  le  quali  fi  fcende  in  Italia ,  e  difficile 

impedire  ti  paffaggio  a  gli  ef/erctti .  Et  cht  penfa  di 

far  li  oft  acato  j  tratta  di  opera  vana-,  poiché 

ftfiftàda  vna part e  ponno  andar 

da  vn altra, come  se ve^ 

àuto  effsr  fegutto 

dtfopra* 


Per. 
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Perche  vn  Capitano  Generale  in  vn  tempo ,  che  da 
molti  era  giudicato  commodo ,  non  volle  com- 
batter con  l'effercito  nemico,  &  combattè  poi  in 
altra  occafione ,  ch'egli  pareua  accompagnato  da 
maggior  difuantaggio . 

AL  X  V  I  I. 
L  tempo  y  che  come  fi  dijfe  difopra  ipafsò  ti  ^J  di 
Francia  tn  Italia ,  accompagnato  dal  Delfino  ftf 
figliuolo  >  &  dal  Gran  Maefiro  »  per  vettouagltar  Turi^ 
no  y  &  Vinarolo ,  ajjediatidal  Marche  fé  del  ^afto  Capo 
dell^ejjercito  Cefareo  ,  ti  quale  flaua  à  Moncalieri  con 
gente  fcielta  da  piedi  >  &  da  cauallo;  era  giudicato  ds 
gli  fieculatiui  delle  humane  attioni  y  che  hauendo  il 
mf  arche/e  forz.e  da  poter  flar  k  fronte  di  quelle  del  l{e  » 
C^  con  tanto  maggior  vantaggio ,  quanto  egli  hauea gen- 
te ripojata  y  &  quella  afflitta  >  &  Banca  dal  lungo  viag'" 
gio  hauuto  di  Francia  a  CarmignuoUy  doueffè  combatter 
con  lui ,  &  noi  fece.  Et  volle  combatter  poi  al  tempoy  che  'SS7* 
t^Monfiur  d^ ^nghiem  Capitano  Generale  flaua  col  fu9 
tffercito  aWofftdione  di  Carignano  j  luogo  che  pochi  mefi 
prima  hauea  ti  Marchefeprefo  a  nemiciyó' fattolo  forti" 
ficare  ;  perche  fendo  fra  Turino ,  Vinarolo ,  &  Monca^ 
Iteri ,  era  (fi può  dir)  nelle  vifceredegCinimiciy  ^  vo- 
leua  il  Marche  fé  dtfenderloy  c^  mantener  Cy  tutto  chef  of- 
fe di  forz^e  inferiore  ad^nghiem ,  maffimamente  netl<$ 
eauallerta .  Et  d'auantaggio  fi  ritrouaua  Barbarojfa  con 
V<^rmata  del  Turco  à  fauor  del  Hj  in  Vrouenz^a ,  nel 
Torto  di  Tolone y  nelqfdale  hauea  vernato  quell'anno^  (^ 
era  ti  Marc  he  fé  al  prefente  k  pencolo  di  perder  la  giorna- 
ta ,  come  la  perde ,  &  k  quell'altro  tempo  p:u  ficuro  di 
vincerla ,  poi  ch'era  di  forz^e  eguale  »  &  (  può  dirfijfu- 
perior  al  I{è .  Furono  ejfaminate  &  dtfcuffe  fra  molti 
di  quel  tempo  le  caufe  »  &  ragioni  >  che  moffero  ti  UMar- 
chefe  del  Fa$Ìo  k  non  douer  tentar  la  battaglia  la  prima 
volta  col  }{è  \&fu  rifiretto ,  che  mancale  di  f^rlo^ per 
certo  che  di  autorità  &  grandel^  ntaggiore ,  che  p^r- 

/     2         taua, 
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t4m  [eco  la  per  fona  di  quello .  La  fortuna  del  quale  an» 
cor  chefuffe  auuerfa  alla  giornata  di  Tauia^quado  rima 
fé  prigione, era  nodimeno  jiata  profperai&  fauoreuolijjl 
ma  al  tempo ,  ch'egli  ottenne  quella  memorabile  vittoria 
controgli  Suiz.zerh&  lo  Stato  di  Milano  infieme .  H4- 
nea  a  fronte  (lafciamo  andarti  Gran  MaeÙro  Capitan» 
tfpertOi  &  dinuecchiata  prudenza  J  la  per  fona  del  Delfi- 
no ancor a-idella  cui  fortuna  non  s'era  anche  fatta  efperte 
^a  .Talché  fendout  all'oppoJìt9  tré  personaggi  digraui- 
ta  5  &  di autoritàiò'  egltgiouiney  &  folo  >  non  con  altra 
accompagnatoyche  Don  ^4ntonio  d'^ragon  fuo  Cognato 
C  aualier  e  grande  y&  Baron  honorato^manon  efperto  ,  ne 
ajfuetoptu  che  tanto  alli  maneggi  della guerra^pareua  al 
(jMarchefe  ancora  j  che  quando  la  fortuna  ,  che  ne  i 
e  a  fi  della  guerra  fuole  dimoFlrarJÌ  varia  »  &  dubbia  gli 
fof[eftatacontraria,metteua  a  pericolo  mani  fé  fio  le  co  fé  Ij 
delllmperadore  in  Italia  >  non  meno  il  I{egno  di  lS(apoli  > 
che  1$  Stato  di  MilanOiò'  Genoua  parimente.  Caufe  tutte 
apparetiye  ragioneuoli  a  douer  ritener  il  Marchefe^fenzA 
*venir  al  fatto  d'arme  col  Ejjné  co*l  fuo  efferato .  Hora 
che  fi  rijolueffe  poi  di  voler  combattere  in  altro  tempo  con 
Monfiur  d'Jknghiem  fuo  Capitano^vifono  ragioni  appo- 
renttyche  lofofpinfero  a  douer  lo  effettuare  più  che  lapri^ 
ma  volta .  T  rima  per  che  fi  andò  l'armata  Ottomana  in 
'ProueXa  chiamata  dal  l\eyCol  cui  mez^o  hauea  fatto  efpu 
^nar  'hliTz.a;  &  vedute  fi  mefcolate  le  bandiere  della  cor» 
nuta  luna  infieme  di  quelle  de  i  gigli  d'ero ,  che  già  erano 
penetrate  nelle  parti  Orientalijall'acquiflo  di  terra  Sàta, 
fi  ripmaua  all' hora  il  Mar  che  fé  douer  combattere  per  la 
propria  l^eifgionCiO'fede  Chrtflsanay  &  perlagiuftitia 
ifltffa;pojctache  ilJ\eteneua  già  per  tanto  tempo  occu^- 
pati  gli  Stati  fiioi  hereditarij ,  cr  antichi  al  Duca  di  Sa- 
uoiaVre-ncipe  giufliffimo  ,  &  fuori,  che  i  l^e  il  maggior 
d^Italia^anz^i  (può  dir  fi  )  d.i  Europa  .   Combatteua  per 
/occorrer  lagem e  di guerra,cheflauaajjcdiata  in  Cari- 
gnano  con  Virro  Col  anno. ,  di  quelle  tr^e  hationi  particp- 
lariydelle  quali  fi  jc^uiua  nella  guerrayCioe  Italiana,  Spa 
gnuola  3  e  Tedejca .  //  dijuantaggio  j  che  pareua ,  che 

hauef- 
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hoHejJe  il  Marchefe  nella  caualleria^  e^li  riputaua  all'in-^  ■ 
contro  hauerlo  »ellafanteriaipsrche  in  cambio  dtfantop 
finii  &  legionari^ -ih  auea  ItaliantySpagnuoU^e  Tedefcbi^ 
tfrfopra  di  qtieftt  faceta  il  Mar  che jt  molto  fondamento  y         ,^ 
benché  come  Luterani  »  che  mangiarono  carne  il  Fener-  fS44* 
ài  Santo  miracolofamente  dalla  Caualleria  rotti,  &  dif' 
fattiM  morti(dee  dir/i)come  pecore. Quello  jchefinalme 
tefofpinfe  il  Marchefea  voler  cobatter  a  batttaglia  aper^ 
t a  col  nemico^nooftàte,  che  fteffeH' armata  del  Turco  in 
Trouenz.a  alle  vigilie  del  B^;&  per dedo pone jfe  a  rifchi» 
molte  cofeifu  il  defiderio  di  voler  mantener ^tt  difendere 
'vnfuo  proprio  parto  &  imprefa ,  ch'era  Carignano  >  che 
eoi  faggio  [ho  giudicio  hauea  fatto  fortificare;  perche  ma 
ì  tenendolo  yteneuctrifiretti  tre  importati  luoghi  delTiemo 
tCyche  poffedeuano  i  Vr ance  fi.  Et  ogni  Capitano  hauràfeìtt- 
prepik  defiderio  >  0"  mira  di  voler  difender  vn'impref/t 
propria  (come  ti  Marche  fé  riputaua  Carignano  J  che  aU 
franche  ri/guardi  folo  l' intere ffè  delfuo  Trencipe>che  qta^ 
^a  medefimamente  rifguardaua  ancora . 

yn  Magnanimo  Rè  ama  Ja  virtù  dVn  valorofo 

Capitano  >  ancor  che  ferui  al  fuo 

auuerfario. 

L  X  V  I  I  I. 

IL  K}  francefco  come  Vrencip€,ch'era  non  meno  vaio» 
rofoyche  magnanimo tamaua  parimente  i  Capitani  af 
diti i&  di  valore .  Kor  amando  particolarmente  il  Mar» 
che  fé  delVajioyancor  che  quegli  jeruifje  aWlmperadorc 
emulo  iCt  auuerfario  fuo  y  vettouagliato,  che  egli  hebhe  Th 
rino,et  Tinarolo^et  hauutafi  U  tregua^  etfofpefione  d'ar» 
mi  >  che  seraf atta  fra  ài  loro-,  por  tata  >  come  fi  dijje  da 
Ciò.  Gallego, non  hauea  altro  che  fare  fé  non  ritornar fene 
in  Vrancia-^ma  prima  che  por  fi  a  viaggio-,  cadde  m  defi- 
derio  di  voler  veder ^et  ragionar  col  detto  Marchefe.  Lao 
demadò  adiniiitarlo  ,che  andaffe  vna  mattina  a  lui  , 
che  hauea  da  ragionar  feco^M^n  fi  fatti  fé  ce  il  Mar  che fc 

I    S         ^* 
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tii  rtfoluerfh  che  prima  non  m  hauejfe  il  parer  del  Tren* 
cipe  et  Oria  j  à  cui  ne  fcrijfe  \  ilquale  gli  rifpofe  >  che  a  Ini 
pMreua  molto  conueniente ,  &  ragioneuole  >  che  andaffe 
afxtisfar  al  Bje .  Laonde  partendo  il  Marchefe  vna  mat- 
tina d'^fii  >  doue  alloggtaua  in  compagnia  d'alcuni  Ca- 
pitani ,  che  condufje  con  lui ,  andò  à  Carmignuola  à  t//- 
fitar  il  I{è .  Era  il  Marchefe  &  grande  diflarura,  &  bel* 
Itffimo  di  corpo  >  &  di  affetto  >  caualcaua  armato  d'vna 
éirmatura  doratayfepra  la  quale  hauea  ve  fitta  vna  cafac- 
ca  di  veluto  nero  con  alcuni  tagli  >  che  la  rendeuano  tra- 
fparente;  &  hauea  in  capo  vu  capelletto  militare .  Ginn* 
te  in  Carmignuola  j  doue  ti  Bj  Pafpettaua  a  defìrtarfe» 
co ,  andò  àfcaualcar  al  fuo  alloggiamento  \  &  afcenden- 
do  la  [cala  >  era  affettato  dal  i^è  fopra  il  verrone  di  queU 
la  ftanzjt  vefiito  d*vn  pelliccione  alla  Franee/e  >  con  vn 
cape/lo  grande  di  veluto  in  capo  y  pieno  di  piume  da  gran 
faldato  ,  com*egli  era  .  Et  inchinatoftil  Marchefe  à  far- 
li riuerenzA ,  &  bafciarli  le  mani  j  l'abbracciò  il  Bj  >  &" 
Vaccolfe  con  molte  carez.z.e  >  &  applaufi;  &  prefoloper 
la  mano  entrarono  ambidue  in  fala ,  &  data  V acqua  alle 
^S37»     mani  fi  pofero  a  tauola  à  definare .  Hera  il  ^j  allegra  > 
nllegrauafi  ancor  più ,  poiché  oltre  della  compagnia  >  ch$ 
feco  hauea  del  Delfino  fuo  figliuolo ,  del  gran  (J^aefìro, 
ci"  d'altri  Capitarti  j  era  quella  mattina  accompagnato 
ancora  da  vn  Capitano  raro  >  famofo  di  afpetto  ,  &  di 
'valore  >  qual  era  il  ^Marchefe  del  Vafio .  Col  quale  il 
i^ìp ,  dxfmati  che  furono ,  entrò  in  varij  ragion  amenti  » 
fopra  li  particolari  di  quella  guerra ,  foggiongendo  »  che 
quando  non  fi  foffero  accommodati  infieme ,  l'Impera- 
tore &  egli  9  che  haurebbe  hauute  tante  galere  Ottoma- 
ne di  Leuante ,  che  haur ebbero  aiutata ,  &  fauoritaU 
-   fua  imprefd  ',  &  altri  ragionamenti  fopra  di  cotal  affa- 
re ,  Il  ÒHarchefe  con  molta  confideratione  >  &  modt^ 
filagli  rtfpofe-iChe  ambidue  erano  Trencipi  di  tanta pru- 
denza  >  che  non  mancherian')  di  accommodarfì  à  quello^ 
che  douefje  sfar  bene  per  tutti  i&  da  fé  foli  ,•  tanto  mag^ 
giormente  col  mez,o ,  &  mt  cruento  del  Von'.efice-i  che  fi 
ragionaua  doueffe  abboccar  fi  c$n  loro .  Hor  facendo  fi  l'- 

hora 
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hprk  tarda,  &  il  i^è  licemiato  il  LMarchefe  fece  ej^li  ri^ 
torno  in  L^fli ,  doue  Fiaua  ilfuo  ejfercito .  Si  che  e  cono^ 
f cinto  quanto  il  valore  &  la  prudenza  de ^lihuomini /la' 
ornata  ancora  dalli  proprif  auuerfirif ,  come  reflatia  il 
I{e  al  Marchefe  >  non  per  natura ,  ma  per  accidente  ;  poi^ 
che  quegli  feruiua  all'Imperadore  fuo  emulo .  Ondepri^ 
ma  che  facejje  partenza  d'Italia ,  per  andar  in  trancia 
volle  veder  quel  Capitano  >  che  già  veduto  hauea  (ben-- 
chepmgiouane)  alla  battaglia  di  Tauia ,  &  che  alpre^ 
finte  era  fuo  auuerfario  nel  maneggio  della  guerra . 

Vn'occafione  nuoua  ha  fatto  alcuna  volta  ridoman 
dar  vn  dono  gii  fatto  ad  vn  Prencipc>  per  donar- 
lo ad  vn'altro  maggiore. 

L  X  I  X. 

F^Atto  ritorno  à  Genoua  il  Vrencipe  xAndrea  d^Oria, 
da  quel  viaggio ,  che  fatto  hauea  verfo  Leuante , 
degno  &  memorabile  >  non  tanto  per  hauer  combattute  > 
&  prefe  le  quatordeci  galere  Turchefche  ;  ma  prejl ,  & 
or  fi  altri  nauily  carichi  di  robbe-y  &  dtHurbato  Solima^ 
no  &  Barbarojja  di  non  hauer  potuto  dannificarnelC %A' 
pugliay  accompagnato  da  cosi  celebre  &  hanorato  Trofeo 
di  gloria  ;  mandò  à  prefentar  al  Marche/è  del  F'afto  vna 
Scimitarra  bellifjima ,  che  fuprefa  fopradi  quelle  gak^ 
re  i  acctoche  anch' egli  pojjedeffe  vn*  ombra  (può  dir  fi)  dei 
frutto  di  quella  vittoria .  Hor  come  affai  to^o  peruenef- 
fero  di  Spagna  lettere  dell' Imperadore  al  Vrencipe  >  che 
gli  rtchiefe  >  che  voìefje  mandarli  vna  Scimitarfa  di 
quelle  ^che  potejjero  efferfi  prefe  fopra  le  galere  Turchi* 
fche  ;  conofcendo  egli  »  che  non  ve  ne  hauea  alcum  >  chi 
fojfe  à  propofito ,  ne  degna  della  per  fona ,  che  i* addiman" 
daua  >  eccetto  quella  >  che  mandata  hauea  al  Marchefe  » 
prefe  efp ediente  ritrouatofi  in  fimi iejir etto  di  ridoma»" 
dargliela  con  quelle  più  accommodate  parole  ^  chea  lui 
paruero  conuenirfi .  Onde  il  Marchefe  fentendo,  che  ha^ 
uea  d'andar  all'Imperatore  quella  Scimitarra  >  non  fu 
meno  pronto ,  &  liberale  in  rimandarla ,  che  f^ffe  fiato  i^ft 
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il  Vrenctpe  necejfitato  a  richiedergliela. Il  quale  riceuuZ 
ta  che  l'hebbe^la  inuiò  a  Don  Lms  d'^^^uìU  gentil*^ 
hiiomo  della  Camera  a  che  poi  fu  Commendai  or  maggior 
d^^lc antera  ;  perche  douejfe  prefenrarla  aWlmpe^ 
radore.Et  quifipHÒ  comprendere  3  che  appaiono  alle  voU 
te  accidenti ,  che  aflringono  gli  huomim  a  qualche  attiO" 
pe  3  che  non  pare  degna ,  come  non  farebbe  paruta  que* 
fia  3  fé  non  foffe  Bato ,  che  fi  trattaua  di  donar  la  coft 
^ià  donata  vna  volta  ad  vn* altro  Vrenctpe  maggior  del 
frimo  y  A  chì  s'era  fatto  il  dono. 

Egli  parejche  ftia  bene  ad  vn  Prencipe  grande ,  che 
pofTeda  vari) Stati ,  Prouincicj  <ScRegni,  feruirff 
alli  gouerni  di  quelli,  6^  de  gli  eflTerciti  fuoi  >  di 
tuomini  di  tutte  quelle  nationi  • 

L  X  X. 

POJJedeual'Imperador  Carlo  Quinto  moltiBominijl 
Stati,Trouinciei&  B^gni^^Algouerno  de  i  quali ydr 
èie  gli  ejjerciti  fuoi  parimente  come  prudenti  ch'egli  era  » 
non  meno  >  che  valor ofo  per  tutto  il  corfo  difua  vita,heb' 
he  mira  di  valer  fi y&fermrfi  di  huominidi  tutte  le  na-^ 
tioni  ;  giudicando  3  che  cosi  compi  fé  al  fuo  feruigio ,  ó* 
dimofirandolo  con  le  opere  5  &  con  gli  effetti .  Hebbe  egli 
per  ^io,  ó"  Gouernatore  difua  per  fona  Monfiur  di  Ceu^ 
res  Fiamingo  3  che  intr atenne  appreffo  di  fé  yfin  che  que^ 
gli  viffe .  Il  fuo  Trecettor  nelle  lettere  fu  Fiamingo  che 
diuenne  Tapa  K^driano  Se  fio  3  paffato  di  Fr  andrà  in 
Spagna  à  poffeder  quei  I{egni  >  à  lui  peruennti  per  mater- 
na fuc  ceffone  yfi  volle  feruir  di  ^ier  curino  Gattinara 
nell'affare  delle  leggi ,  &  delia giuHitia  y  ch'era  Italiano 
Tiemontefe  »  ch'egli  co^fitu) fuo fòpremo  Cancelliero  >  (^ 
diuenne  poi  Cardinale ,  '^(e/l  i  negorif  della  Secretariafi 
feru)  di  Francefco  di  Couos  di  Gio,  Fafquez,  di  Molina  , 
di  Idiaquez. ,  di  Gonzalo  Verez. ,  di  Francefco  d'ErafJoy 
di  Diego  di  Vargas  y  &  di  alcun  altri  tutti  Spagnuoh . 
.  Ideile  fpeditioni  dei  Triuilegij  toccanti  à  Sratiys'è  valu^ 
r  todo- 
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to  dopò  la  morte  dd  Gattinara  di  Isl^icolò  Verrenot  S^i^no 
t  di-  Granuela  'Borgognoni  >  Ò'  di  Antonio  Terremtfuo 
figliuolo  Vefcouo  d'x/^rras ,  &  hora  C(irdm<^Ae ,  xAlUgo- 
uerniUelli  I{€gm  di  l^poìi  3  di  Sicilia ,  Ó'  dello  Stato  di 
Milano  s'è  feruito  d'Italiani  ^  di  SpagnuoU  y&  diFia- 
menghi y  come  furono  Carlo  Lanoio  j  //  CardinalTom- 
peo  Colonna ,  Don  Tietro  di  Toledo ,  Rettore  Vignatcìloy 
Ferrando  Gonzaga ,  Gio,  di  Vega  >  Marino  Carracciob 
Cardinale  iChrifloforo  Madr uccio  Cardinal  di  Trento , 
Suoi  Capitani  in  Mare  furono  Don  Hugo  di  Moncada  y 
xAndrea  d'Oria-i  Antonio  dOria  >  Giannettino  d'Oria  » 
Virginio  Or  fi  fio  Conte  dell^xAnguillara ,  Don  G^.rcia  di 
Toledo ^Don  Bernardino  di  Medoz^a,  Don  Giouan  juafi^ 
gliuolOiDon  ^Aluaro  di  Bazz.an,  Don  Belinger  di  f{eche^ 
fens  5  Don  Sanchio  de  Leiua .  ^^^Igouerm  degli  e^er» 
citi  fuoi  fono interucrtUtiVrofpero  Colonna  y  Carlo  Da» 
cadi  Borbone  y  Ferrando  d'Sìualo ,  C^Aarchefe  di  Te* 
fiara  >  <^^lfonfo  dj^ualo  >  Marchefe  del  Vafto  ^  ^n^ 
tonto  de  Leiua  Trencipe  d'^fioli ,  Ferrando  Gonza»; 
ga,  Filiberto  Trencipe  dOrange  j  Monjlur  diBura  . 
L'hanno  feruito  ancora  negli  affari  della  guerra  Fabri^ 
ciò Marramaldo-i  Sforz^aTallauicino ,  Gio,  Batti fl a Ca* 
Baldo ,  Camillo,  & Tirro  Colonna ,  G:o.  Giacomo  Me^ 
dici  Marchefe  di  Marignano ,  xAgoftino  Spinola^  Cefarc 
Maio  di2\lapoli,^larcone,Gio.  d'Orbino^et  altri  Capita 
nijCheper  breuitàfi  tralafci ano, altrettanto  s'è  veduto; 
che  hanno  fatto  li  B^è  di  Francia^fe  ben  no  di  tanto  nume» 
roiperche  Carle  Ottauoy Luigi  XII.  & FrancefcoTrimo 
fiferuirono  di  Gio .  Giacomo  TriuulT^  MiUnefeÀi  Tietro 
2^auarro  Spagnuoh ,  di  Mare' Antonio  Colonna  B^oma» 
fiOì^  in  Tiementefìfertìt il  Bj  Franeefco  no  meno  d%  I{e 
nato  y  di  Lodouico  >  &  di  Carlo  Biraghi ,  &  di  France» 
fio  Bernardino  da  Vimercato  Milane  fi ,  che  dell' xArnm'i 
raglio  di  ^nnihauydi  Langey  y  &  dìMonfìur  d^,Anghie 
FrancefiiComefi  vai  fé  anche  del  Conte  Guido  B^angone, 
di  Cefare  Fregofoydi  Cagnino  Gonz^aga  di  San  Tier  Cor» 
\fo  Italianiyet  di  lAn tonto  di  I{inco  Spagnmlo,come  fi  fer 
ftt  ancora  fif^almete  il  Bj  ^Arrigo  ?  di  Giordano  Or  fino  » 

& 
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&  di  Girolamo  di  Vtfa .  Si  che  egli  pare  in  riflrefto  »  che 
ìFJ  francefi  ancora  >»  habbiano  voluto  feruir  di  Capi- 
tani Italiani ,  non  meno  >  che  de  i  propri^  della  loro  no- 


itone . 


Era  il  Prencipc  Andrea  d'Oria  vno  di  quei  Capita- 
ni, che  fulTe  diligente  al  feruigio  dell'Impera- 
dore ,  non  meno  nelle  efi^ccutioni  »  che  a  lui  pro- 
priofi  apparteneuano  douer  fareche  in  antiuc- 
derc ,  &  conflderare  quello  che  ftaua  bene ,  che-» 
altri  rainiftri,  &  Capitani  ponelfero  ad  effetto 
per  quello  . 


L 
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t/i  guerra ,  che  à  quefio  tempo  mojja  haueaSultan 

Solimano  contro  Venetiani  >  con  li  quali  p^ima 

manteneua  lega  ■»  &  amicitia ,  C^  li  continui  danni  j  cht 

tSS7*  ^°^  r^rmata  fua ,  tutto  il  verno  faceua  BarbaroJJa  /  1 
éille  cofe  loro  nell'arcipelago ,  fofpinfe  il  Pontefice  Vaoh 
Terzjo ,  l'Imperatore  j  &  quel  Senato  à  trattar  vna  /^-, 
ga  fra  dt  loro  cantra  quello  .  ì<(ello  ftabilimento  delU 
quale ,  che  fi  trattaua  in  'B^ma ->  fi  andò  confumando 
molto  tempo ,  prima  che  fibaflajfe  perla  varietà  delli 
propofitt  degli  huomini  à  venirne  alla  coclufione.Et  qua 
do  parue  i  che  fra  tutti  quelli,  che  ci  interueniuanoin 
nome  de  i  Trencipi  loro ,  fojfe  totalmente  concluja  ;  vi 
nacque  vn  nuQuo  impedimento  et  intrico ,  che  fu  yche  il^ 
Vapa  di/Je»  che  non  hauendo  la  Sede  .Apoflolica  luoghi  di 
riiieuo  alle  marine ,  che  l'armata  del  Tu  reo  potere  dan- 
nificare,  rifpetto  alli  molti ,  che  cipoffedeuano  l'Impera- 
dor ,  &  i  Venetiani  non  imendm^  egli  di  concorrere  neU 
la  lega  >  fé  non  per  la  ft^a  parte  della  fpefa ,  /  Venetiani 
pjigauano  ìa  loro  teri^a  parte  ;  talché  aWlmperadorene 
nmancua  la  metà  yfe  fìdouea  flabilir  quella  confedera- 
tione  contro  ti  commune  nemico .  Di  que/fa  nuoua  difji- 

U  37'  colta  diede  ti  Mar  e  he  fé  dLyfguilar  Cefareo  ^Ambafcia- 
dor  à  P\  orna ,  auifo  al  Trencipe  >  à  cui  foggiunfe,  che  non 
fapea  rifoluerfi ,  %All' hora  egli  che  con fider aua ,  che  ht^ 

uendo 
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Hendo  l'Injptrader  U  guarà  col  E^edt  Trancia  ( tutto 
chefifojfe  fatta  fifpefì/ìone  d'armi  per  tré  fffeftj  compia 
Uà  aljtio  fermgio  ti  concluder  fi  U  trattata  confcderatio* 
ne ,  la  qnale  apportatia  autorità  >  &  ^randez^z^a  alle  cofe 
fue  d'Italia  >  &  à  tutti  gli  Stati  >  &  K^gni  fuoi  fuori  ) 
rifpofe  al  Marche fd  che  pofciache  non  volea  ti  Vapapar- 
ticiparptu  i  che  per  vn  fefto  della  fpefa ,  nonfimancaffe 
di  concludere  y  &  por  l'altra  à  carico  di  Cefare  *  Era  il 
'Prencipe  Capitano  Generale  della  Legadcll'Ly^rmata 
di  Mare,  &  il  Duca  d'Vrhino  deli' efferato  dt  terra  ;  an^ 
Cora  che  il  trattarjl  d'ina  Lega  contro  il  commun  nemi^ 
co  y  fra  i  primi  Vrencipidel  Chriffianefìmo  yfojfero  cojc 
di  foflanzÀii&graHiynùn  fi  mancò  di  ragionar  parimene 
te  di  alcune  {pu$  dir  fi)  da  giuoco  3  &  leggieri .  Scriffe  il 
Marche  fé  d'Ì4guilar  al  Vrencipe^  che  in  I{pma  per  ^ueU 
li  y  che  haueuano  trattata  la  Lega ,  sera  ragionato  »  co^ 
me  fi  repartir  ebbero  le  Terre  >  dr  acqui  fli  yche  farebbero 
l'Ly^rmata  i  &  l' efferato  della  Lega  contro  il  Turco , 
Egli  rifpofe  al  Marc  he  fé  >  che  glipareua  vanità  >  &  kg- 
giereT^aydouer  trattar  di  diutderfi  quello  >  che  anche  no 
fiera  acqui  fìat  0  ,  rifpofta  fenXa  dubbie  da  quelpruden^ 
tcy  &  giudiciofo  Capitano  ch'egli  era  >  conofcente  non 
conuemrft  trattare  di  far  diuifione  di  quello  y  chi  non  fi 
erét  ficHro  di  poter  ottenere  » 

Vn  Prencipe  con  le  parole,  che  ad  vn 'altro  ha  Capu- 
to con  viue  ragioni  cfporrc  >  ha  potuto  rimouerlo 
dal  prcfuppoftO)  che  prima  quegli  concettofiha* 
•  Uca* 

L  X  X  I  I. 

Già  fi  k  narrato  difopra,  che  mentre  dimorauail 
I{è  di  Francia  colfuo  efjercito  di  qua  dalle  L^lpi , 
doke  erapaffato ,  per  vettouagliar  THrinoy&  Vinarolo  > 
fi  hebbe  nouella  >  che  tra  li  mintftri  fuoi ,  &  quelli  dell* ^ 
Imperadore  3  s*  era  fermata  tregua  per  alcuni  me  fi  ;  per- 
che in  quel  mez.0  potejfero  fra  di  loro  trattar  di  qualche 
ca^i»  d'accordo  tra  U  Trencipi  fuoi  ^  dotte  nonmanca^ 

nano 
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na/w  difficoltà  in  yottrli  prender  affetto,fenz.^  linteruen 
to  dei  Pontefice  Taolo  Ter'^;  ilquMe  benché  vecchio  fe- 
ce intender  ad  ambidnCiper  mez,o  de  ifuot  l^tmij.appref 
[o di  q^nelU  ajjì'ihntt ,  ch'egli  defideraua  di  abboccarfi 
con  loro  m  ^^^^(jji .  Terciò  venata  ia  Trimmera,  >  par-* 
tendo  egli  dii  j\oma  andò  a  Piacenza jó'  d'indi paffando 
a  Tortona  j  &  in  ^ibjjandria  >  a  Sanonafi  ridtijjey  ou& 
l'Jmperadore  >  che  col  Trencipe  d  Ori  a  era  di  Spagna 
pajjato  con  le  galere  a  FtlUf ranca  >  ordinò  a  quegli  j  che 
con  dodeci  di  ejje  mandajfe  a  Sauona  a  condurre  il  Tap4 
a  iS^zzji.Ilche  egli  e  fi  equi  col  mezo  del  nipote  Giana^t" 
tino  i  &  navigando  U  i-'ontefice  andana  con  fermo  pre^ 
juppofloiChe  fi haaeHafijfo  nelpenfiero ,  di  vAerper  fua 
fiàza  il  C alleilo  di  ÌSliz\a\nel  quale  faceua la  fua  refidc 
z.a  ti  Duca  Carlo  di  Sauota  j  che  fenza  colpa  fi  trouaua 
priuo  del  fue  Hata  dal  l{édi  Francia.  Comandò  ilVa^. 
pacche  tlfuo  Capellano  >  che  ^aua  imbarcato  fopra  vnA- 
galera  nauigaffe  innanzi  ad  apparecchiar  ti  Sàto  Sacra  j 
fS3^»     mentoycor/te fogliano .  xAndò  egli  fecondo  bordine  hauutoy 
per  entrar  in  Caffé /lo,  ma  come  il  Duca  haueffe  animo  di 
tgnsrloper  fua  ftaniti  fecondo ,  che  già  per  molti  mefl 
prima  fatto  hauea^  rifpofe  al  Capellino ,  che  la  forte^Ja. 
ùra  la  fua  habitatione,  che  per  all' hora  non  penfaua  altra 
mete  darla  al  Vonteficeipoi  ch'egli  poteua  commodameK 
ti  alloggiar  nella  Città .  Il  Capellano  mandò  Cubito  à 
farne  notitia  al  Tontefice  j  che  per  quesia  cauta  fi  fer- 
7pò  fopra  (JMrnaco ,  non  volendo  namgar  più  mnan- 
'^ .  Onde  Giannettino  ne  diede  auifo  a  Villaf ranca  aU 
rimperadore  ;  liquale  i/itcfo  il pen fiero  di  quegli ,  moM" 
dò  l'isìejf^  notte  a  do-mandar  il  Ducay  che  la  mattina  fu 
a  lui  i  a  CUI  fece  mtendercyche  il  Vontefce^fe  non  li  con- 
fignauail  Casi  elio  di  lS(izza ,  per  fua  habitatione  finT^ 
che  òauejje  da  dimorar  di  la^non  voleuapaffarpiu  innan^ 
'^.  Ch'egli  dotita  CJnfiJ.erareyche  quel  abboccamento,che 
dJ'.teafarfiy.ornaua  a  commodo  di  lui  >  hauendofia  trat- 
tar  utifuoltAio  occupai 0  dalli  Francefi *  Il  Duca  vdi- 
to  l' [mperadjre,sùette  fra  di  fé a[]ai  fofpefo.non  fd^cn^ 
do,  che  dousr  ddiiferarc  >  &  rifpojio  ch'egli  era  rifolut^ 
X     .  andar 
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afteUrara^io^ar  alVapa ,  tmharcafofi  fopra  vmi  ga^ 
leray  f<^fsò  a  (J^onaco  ,  &  ragionato  coti  que^^ìr  a  tun- 
gOìglt  efpofe  st  pronte  tfcufationi^et  valide  ragtn-rii  di  non 
douerìeuar  fi  quella  fon  €7jz.a  i  che  con  laprefenz^a  ,0* 
cola  vma  uoce penetrarono  all'animo  del  Votefice ingui 
fa;ch'egìi  mutando  fenten'^a^  Ó"  defiderio  di  voler  il  Ca^ 
Hello  dt  'ì<lt'^Ja  al  tutto  tralafciando  ,//<  contento  di  al- 
loggiar in  vna  commoda  ftanzji  fuori  di  l<liXjia  ;  done 
fece  dimora  >  fin  che  fu  giunto  ill{è .  Indi  abboccar ijl 
tutti  tre  i  Vrencipi  tnfìeme ,  fermata  fra  l'Imperador  9 
^  ti  By^e  fofpenfione  d'armi  per  diece  anni  auuemre(  che 
ttonfupot  offeruata)l'vno  fece  ritorno  ut  Travcia,  Il 
'Pontefice  con  diece galere  Tranctjl ,  &  flmperador  con 
la  fua  armata  andarono  a  Genoua.Q^i  ftpuò  co  prende- 
rle he  vn  Vrencipe  ancor  che  h  abbi  a  fatta  vna  deh  ber  a. 
tionetcome  ti  Tapa  fatto  hauea ,  di  non  andar  a  'H^^'^9 
fé  egli  non  hauea  quella  fortezz^a  dal  Duca;vditó  quegli 
allaprefenz,a>&  le  vi  uè  ragioni, che feppe  addurlt  j  quie- 
tando/idei tutto  cambiò penfiero,&  fu  contenta  dt  alber 
gar  fuori  di  T^iz.za  5  &  cewptr  a  quello ,  che  lo  mojfe  a 
farttrfi  da  ^oma. 

E*  giudicatcche  a  congiungere  in  ainidtia  i  Prenci 
.     pijche  fra  di  loro  fono  difgiunri>  Oc  ò'ì(\ir\m  ,  fla-^ 
buon  mczojche  prendano  iìgurtà,  6c  fede  di  por* 
lì  l'vnd  in  poterej&  forze  dell'altro. 

L  X  X  I  I  I. 

DI  foprafìe  ragionato-tche  l'Imperador  5  &  ti  I^e  di 
trancia-ialla  prefenz^a  del  Tòtefice  Vaolo  III,  s'e- 
rano abboccati  a  l^z,'^'»  fatta  fra  di  loro  tregua  per  die-  ■'  '^'^' 
€e  anni  ;rit  or  nato  il  l\ea  cafafua^et  ti  Votefice  et  l'h-^pe 
radore andana  Genoua;dcuc furono a'Thora belli  wre- 
gniiCt  fpiritt gentili  d'huommi  valorofiìpiu  che  à  nefffAn 
altro  tepo^et  corti  di  Trecipi  poco  meno  dt  qtftiìe-,cht  vi 
ititerueneroy  quado  il Trecipe  Filippo  d'^-iffria pa  fsò  di 
Spagna  in  Italia  .  Et  dimoratici  da  ottogicrnt,fì auto  il 
"Pontefice  à  F\oma ,  QT l'Imperador  s'imbarco  verritor 
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ttar  in  Spagna  ;  &  di  camino  pafando  in  jicqUintBrtl 
ci ritrouò il FJ di  Francia  j  U  I{etna Leona  Leonora  fuét 
moglie  >  il  Delfino  >  &  Duca  dOrltens  fuoi  figliuoli ,  il 
Cardinal  di  Lorena ,  &  il  Conte flabiU  Memoranst  ;  che 
tutti  afcefero  [opra  la  galera  Imperiale .  Il  Vrencipe  ^'- 
Oria  veggendoicheil  B^  con  quella  compagnia  era  en^ 
irato  in  galera ,  fi  ritirò  à  proua  .  Vlmperadore  fece 
dimandarlo ,  &  egli  andò  à  bafciar  le  mani  al  Bj  y  iL 
quale  gli  fece  molte  carez^z^e^come  U  fecero  anche  la  i^tfi- 
ttA ,  i  figliuoli ,  &  quei  Trend  pi .  Quefta  dimofiratio- 
ne  vfata  dal  E^è  di  pigliar  Fede  dell' Imperadore  di  a  n^ 
dar  può  dir  fi  in  cafa  fua  con  li  fuoi  figliuoli ,  ch'era  il  piti 
caro  pegno  >  che  hauejje ,  con  tanta  figurtày  fitattogran^ 
dedt  pale  far  al  mondo  ^  eh*  egli  confidaua  di  luti  &per 
ionfeguente  principio  &  mez.o  di  poterli  ridurre  in  ami" 
citia ,  &  vnionc  d'animo ,  ftcome  in  quell'atto  pareua^ 
vo  vniti  y  &  congiunti  con  le  perfine .  Ilche  fu  conferà 
mate  indi  à  due  anni  dall'Imperadore  j  che  fi  andò  àpor^ 
re  del  tutto  nelle  forzje ,  ^  m  potere  del  E^è  3  per  neceffi* 
tà  >fe  quegli  prime  era  andato  nelle  fueper  elettione  j  & 
di  proprio  volere;  perche  l'improuifo  accidente  3  eh*  era 
fuccedutoin  Fiandra  glielo  hauea  del  tutto  indotto,  & 
fofpinto ,  Efjendofi  Gantes  delle  principali  Terre  di  quel- 
la Vrouincia  patrimonio  dell' Jmperadore  >  e  terra  prò-  ' 
pria  doue  egli  nacque ,  rthelUra  à  queHo  tempo  da  lui  ;  ' 
&  mandato  i  Gante  fi  ad  offerirla  al  I{e  di  Francia ,  & 
di  far  (egli  immediate  [oggetti  y  benché  il  I{è  ricufando 
total  offerta ,  rifiondejfe ,  ch'eglino  haueano  buon  Tren» 
cipe  3  A  cui  era  ragione  »  che  doue  (feto  e  (fere  offequenti . 
Ilquale  ftando  in  Spagna ,  hauuta  nuoua  di  quella  ribel" 
licne  ifi  ritrouò  aflretto  partito  ;  perche  à  pajfar  in  Fia^ 
drat  co7ne  douea  armato  con  e  fiere  ito ,  per  f aggiogar  i  re» 
bellati  vi  fi  interponeva  troppo  tempo ,  che  nelle  ribel- 
lioni fu  fempre  giudicato  dannofo.  ^i  douerci  andar  & 
difarmato  ,  vl^  con  celeritn  ,  com'egli  giudicaua ,  che  il 
cajo  richiedere ,  era  di  mefttero ,  ch'ei  prendeffeconfi^ 
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X^  »  &  eekrità  preuemr  ìi  rthelUtiy  &  giunger  in  F  tarl- 
ar a ,  prima  che  quelli  credefjero  y  può  dir  fi  t  e  he  anche 
potejfe  ejfer  partite  di  Spagna  j  ile  he  à  punto  gli  [ucseffe . 
Et  prendendo  del  I{è  l'tftejfa  ftgurtà ,  che  quegli  diluì 
già  prefa  hauea  5  partendo  di  Spagna  con  quaranta  ca^ 
uallt  per  le  poH-e  »  per  lofuopaeje  paffando ,  andò  in  Fian^ 
j  dra  >  accarezjutto per  camino ,  &  felìeggiato  dal  I{é , 
I  5"/  che  con  quefio  mezjo  hebbe  agio  di  poter  in  tempo  op- 
'  f  rimerei  ribellati  Gante  fi  ^  alcuni  de'  qualiy  principali 
autori  della  ribellione  fatti  decapitare ,  à  gli  altri  fece 
perdono  dell'errore  commeffo .  Furono  alcuni 'i  che  dt fi  ly^fo, 
fero  à  quefto  tempo,  che  al  ì{è  0  dal  Delfino  >  0  da  non  sa 
chi  altro  j  fu  ricordato  ch'egli  hauea  buona  occajione  di 
ritener  l'Imperadorei  &  che  a  queHo  rtfpofe  ti  Contefta- 
hileycheper  coja  del  mondo  non  era  da  commettere  vn'" 
atto  di  tanto  bla  fimo  i&  carico  al  l{e  ;  poiché  quegli  s'e- 
ra poft  9  nelle  fue  fir'^Cy  con  tanta  figurtà  &  fede .  Et 
che  il  prender  i  Trenctpi  dtfgiuntiy&  dtfumtificure'^(zj% 
l'vn  dell' altro, nella  maniera,  chegiàprefe  il  }{è  dell'Ina 
peradore  >  quando  andò  con  juoi  figliuoli  fopra  lagalera 
Imperiale  ;  &  fé  fondo  che  hora  egli  di  Im  prefa  hauea  > 
tra  vn  vincolo  di  congiunger liy&  vmreinfìeme  inam9 
reuole amici tiai&  in  affètto  f rat erno^ragione  veramen- 
te da  Trincipefauio  &giudtciofo ,  ch'egli  era  in  tutte  le 
fue  attioni ,  Et  in  quejto propofito  s'imefe  a  quel  tempo  , 
che  Bando  l'Imperador  in  Francia  tn  quelfuo  paJ]aggio  y 
che  vn  giorno  egli  dtfje  al  Tslunao  del  Venteficey  affi  Ben- 
te  iK  quella  corte  yfeco  ragionando  „  che  haueua  inuidta  à 
quel  I{è  dvna  ccfa;&  quegli  a  lui  rtfpofe  co  fa  elUfuffe , 
t'erano  forfè  i  figliuoli  j  a  cui  replicò  l'Imperador  che  nòy 
perche  a  quellmon  douea  itfuo  ceder  niente  ima  che  folo 
inmdtfiUa  al  J\f  di  quel  ceruello  del  ComelUbiie ,  Segut 
vn  altra  prattica  degna  da  faperfi  y  mentre  che  in  Fran- 
^tafì  faceuano  ftfìe  nel paffaggio  dell' Imperudore  ^  per- 
heT^icclò  Terre  fiotto  Signor  di  gran  F  eia  ,  che  andaua 
in  compagnia  di  lui ,  entralo  in  raziOMarneutG  col  Conte- 
Viabile  gli  diffe ,  deh  CMorifiur  non  dobbiamo  noi ,  che 
fiamo  mini  fin  C^  feruitort  di  qucfii  duepoderofi  Vren- 
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ci  pi  procurar  tanto ,  che  fi  pacifichino  infìeme  da  huons 
amici ,  cfr  da.  parenti  \  &  che  fra  loro  non  hahhianopi'u. 
per  l^auuenire  ad  effere  ne  dìfpareriy  ne  alterationi  di  ani 
tni  ?  Che  vi  afflcuro  3  ptu  tofio  che  mancar  fi  ^  che  l'Im-' 
perador  darebbe  la  Tiandra  al  Duca  d'Orliens ,  con  vn 
delle  fue  figliuole  per  moglie .  ^11' boragli  rifpofe  il  Con- 
teftabile  y  che  ancor  fojje  grande  il  partito ,  ti  I{è  in  al- 
cuna maniera  non  hatirebbe  douuto  accettarlo  ;  perch 
in  cambio  di  maritar  il  Duca  >  &  acqui  fiargli  vno  Sta- 
to j  haurebhe  pofia  la  Francia  in  con  fu/ione  >  &  caufato 
trauaglio  à  qiieìlo ,  che  foffe  flato  I{è  .  Ter  che  quando 
'Vno  de  i  figliuoli  del  B^e  di  Francia  foffe  Signor  in  Fian- 
dra Vromncia  k  quell'altra  st  vicina  »  tutti  quelli ,  che 
di  luifffjfero  mal  contenti  ò  per  vna>ò  per  vn  altra  eaufit, 
fridurrebbono  àfar  refidenz^a  apprejfo  del  fratello ,  che 
fofje  Sig.dì  Fiadraja  quale  farebbe  habitatione3&  ricet 
t  acolo  di  tutti  i  malcontenti  Francefi;  co  fa  che  col  tempai 
porrebbe  il  Rjgno  in  difunioncy  &  dtfcordìa .  QueFie  ra^*} 
^ioni  addotte  dal  C  onte  fi  abile  à  Gran  Fela^  non  [idi- 
fi:oflano  dal  vero  ;  anzd paiono  apparenti  5  &  manifefiei 
C^  ancor  che  quando  fiUabil)  la  pace  à  San  Deflr  3  il  ^s 
accettaffe  la  conditione  5  che  fi  douefje  dar  al  Duca  dOr- 
ìiens  vna figliuola  delire  Ferdinando  con  lo  fiato  di  Mi- 
lano in  dote  >  ò  veramente  Donna  lM aria  figliuola  dei 
ilmpiradore  con  quello  di  Fiandra  j  fu  affermato ,  che 
quefio  il  P\e  non  l'haurebbe  prefo  volentieri  ;  per  le  ra- 
gioni [opra  dtfcorfe  dal  Conte  ftabile;  benché  per  la  mor- 
te 3  che  prima  della  rifolutione  del  matrimonio ,  che  fi 
douea  chiarire  fra  vn'anno  ^fucceffe  del  Duca  dOrlienst 
von  hebbelu?go  ilcafo ,  J^  veramente  può  vfarfidagb\  ji 
huomini  mez.o  migliora  congiunger  fi  con  gli  animi  iti  i 
anione  3  &  concordia,  che  prima  erano  difgiuntiy  &di-  n, 
fimitiiChe  prender  fede^eT  figurta  di  por  fi  nelle  for^e^Ó  ci 
balia  l'vn  dell'altro.  Et  fé  alcun  dira,che  quefti  due  Vìi  il 
cipi ,  ch'erano  ipiu  grandi  d'Europa  »  haueano  ambidtk  ju 
prefa  confidenz^a  l'vno  dell'altro  ;  nulladimeno  non  per*  j; 
feuerarono  in  vnione  ,  ne  congiuntine  pacifici  in  [teme-  »;; 
anl^  che  ti  l\e  fra  due  anni  mofje le  armt  contro  f  Imperi  w, 
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dorè  a  piti  potere  i  quando  mandò  a  combattere  VerpU 
gnano  alh  frontiere  della  S^agna^&  poco  dipoi  doman^ 
dò  l'armata  a  Solimano ^  che  andò  tnjno  aiuto  con  Barba 
r  offa; fi  potrà  rtfponderei  che  erano  nmperadory&  ti  \k 
$) gagliardi  emuli  l' vno  deW altro  3  che  hauea  troppo  del 
dtfficiley  chepotejjero  accordarfi infieme per  atti  efterio- 
Thehe  dimftftrafero ,  come  fu  conofctutofin  che  vtffero; 
et  hanno  fenz.a  dubbio  con  le  armi  loro  ^tenuto  (può  dir  fi) 
inferma  tutta  Europa  3  &  fatto  il  giuoco  al  Turco .  lU 
quale  (come  già  s'è  detto  in  altro  ragionamento  )hà  ha-- 
auto  adito  di  artfpliar  tlfuo  Imperio  in  Vnghertaiin  Tra 
filuanta-ia  Belgrado  yO.  \odii  &  altre  parti .  Tutto  per  li 
peccati  de  t  popoli  Chriftianiili  quali  Iddio  ha  voluto  ea* 
fligar  de'  demeriti  loro  con  darli  queftidue  Trencipisì 
inquietii&  tra  di  loro  nemici  i  &  bellico  fi» 

LavitadVn  frateUo  lià  giouato  a]l*aItro  in  fado 
crear  Cardinale,  &  la  morte  poi  rhàfauoritoa 
far  diuenir  Papa. 

L  X  X  I  V. 

IL  MarchefedelFafio  operfiniflre  reUtioni  d'altri^ 
che  Gio.  Giacomo  Medici  Mar  che  fé  di  Marignano  pO' 
teffe  hauer  commejfo  delittadi  offe  fu  Mae  fi  à  contro  llm 
per  Al  or  e»  opur  moffo  egli  da  altra  occulta  cagione  comi  fé 
a  Gio,  Batti fta  Spedano  Capitano  di  Giuftitia^che facef 
fé  ritenerlo  mfieme  di  Gto  Battifta  Medici ]uo  fratelld^et  ^^'7* 
fu  pò  fio  nel  Cafre  Ilo  di  Milano.  Il  Vrecipe  Andrea  d'O* 
rta^a  cui  (nel  ritorno  a  Genoua  dell' acquifio  delle  qua» 
lordici  galere  Turchefche  fatto  in  Leuante)  i  parenti 
di  quegli  haueano  hauuto  ricorfo;Ó'  che  di  propria fua 
natura  ,  màcò  mai  d' intender e^  per  qualfi.fia-,  che  lo  ri» 
chiederei  e  tanto  meno  per  li  Capitani  valor cfi ,  qual  era 
il  MarignanOi  iintromife  ad  interceder  per  luÌM  appref 
fo  del  Marchefe  del  Fatto ,  che  l' hauea  fatto  far  prigio- 
ne ;  &  e  (fendagli  occorfo  con  vna  galera  pafjar  in  Spa- 
gna  airimptradore  apprejjo  di  quello  ancora  »  a  cui  fup» 
plicòi  cheti9n  hauendo  il  Marchefe  di Mari^nano  com^fp 
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trrore  cdntrùdi  S,  Mae^à,  volejfe  ejjer  feruita^mH  \ 
permettere ,  che  qualche  colpa  vecchia .  7y  ella  quale  egli 
pot  effe  forfè  ntrouArfi per  altri  tempi  gli  fojfe  ricordatay 
nèa/critta .  ^  cui  quegli  rifpofe  ,  che  fuori  del  fuo  de^ 
ftrmgio  5  non  tntendcua  5  che  altra  co  fa  hauefje  da  tJUO" 
tergi  i  punte .  Laon/ie  èffendofi  indi  à  pochi  me  fi  veduti 
tutti  à  KliTjui ,  ó"  chiarita  la  tnmcenz^a  del  Marignano 
fenT^  hauer  egli  colpa  alcuna  ;  per  la  caufa  di  cht  era  de» 
tenuto  fu  liberato .  Onde  affai  toflo  fi  mante  con  vna  zJa 
del  Cardinal  ^Aleffandro  Farnefe  ;  ilquale  volendo  gra- 
tificar al  Marehe/e  di  Marignano  diuenuto  z^io  &paren 
tefuBy9perè  s)  col  Vontefice  Vaolo  TerTjo  fuo  ^uo ,  cibV- 
gli  creò  Cardinale  il  Trotonotario .  Gto,  angelo  Medi* 
€i  fuo  fratello ,  llquale  fi  come  peruenne  a  quella  dignità 
dal  proprio  fauore-i  che  a  lui  apportò  la  vita  del  Mar  che  fé 
fuo  fiatello'yfu  anche  poi  fauonto  dalla fua  morte  adafce- 
der  al  VotJteficato'^perche  paffato  all'alt  ra  vita  dopò  dt  hs 
iter  ottenuto  vittori^  in  Tofcana  a  &  eontra  l*efercit9 
Ir  ance  fé  i  &  deltimprefa  di  Siena,  chel'hafteuanorefà 
quafi  formidabile  non  meno  che  merauigliofo  >  apr)  la 
ìirada  efo  Marchefe  con  la  fua  morte  al  Cardinal  Già, 
^Angelo  dt  poter  diuenir  Tapa^  come  fu  eletto  j  VACaf  il 
Tonte  ficai  feggioy  per  la  morte  dt  Ta^lo  Quarto  \fi  come 
in  vita  di  lui^non farebbe  potuto  giungerli  »  per  lo  timor Cy 
ehe  il  Collegio  haurebbt  hauutoy  che  in  cambio  di  elegger 
^n  Vapayhauejjero  (  viuendo  il  Marchefe  )  fatto  infieme 
^nl  iranno  dt  qualche  parte  dello  Stato  dt  S^a  Chiefa^ 

Suole  ogni  prudente  Capitano  procurar  à  rutti  i 
tempi  queJio  ch'egli  crede ,  che  pofJa  far  feruigio 
al  fuo  Prencipcnon  meno  di  ciòcche  pofla  nuocc^ 
reai  fuo  Auuerfario. 

L  X  X  V, 

MOnfiur  di  Langey  Trance  fé  »  di  cui  fi  feru)  alcuni 
anni  Trance f co  B^èdi  Trancia  in  Tiemonte  ,fu 
Capitano  non  meno  prudente  in  lettere ,  che  valorofo  in 
armi .  Et  e[fendofalUcitoper  natura  y  &  vigilantiffimo 

non 
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mn  hauendo  egli  in  che  implicar  jì  ;  attefa  U  fofpenfiotte 
darmi^che  con  laprefen"^  del  Tomefice  sera,  ft  abilita  a 
l^zj^; cadde  in  confideratione-tpoiche  non [i maneggiti 
uano  armiìdtfar  ai  fuo  ^è  alcuno  di  queiferuigi ,  che  iti 
tempo  di  pace  foglio  no  trattar  fi ,  Hebbe  dunque  quefl9 
Capitano  penfiero^fe  a  lui  f offe  potuto  rtufcire  tifar  alie^ 
nar  Genoua  dalla  diuotione  deli'  Imperadorct  di  far  gran 
feruigioalfjio  Ej;  &  per  far  quefì:o  partte  alutychepotef-  lSS9* 
fé  effer  buon  meT^t  il  condurre  il  Conte  Gio,  Luigi  Fiefcò 
allo  Ut  pendio  dt  quegli ;&  mandò  a  Genoua  Vietro  Lue  fi 
fiefcOìperche  al  Conte  hauefje  da  ragionar  della  pr attica» 
Ilquale  vdita  la  propo  fiacche  fattagli  era ,  auido  di  cofe 
tmoue-iComegioume  ambitiofosfenz^  confiderarne  il  me^ 
ZOynè  ti  fine ,  che  tal pr attica poteffe  caufar  a  lui  5  &  alle 
fue  cofe-idtede  orecchi  a  Vietro  Luca^  benché  a  lui  f offe  im 
poffibilefar  quello ^ch' era  ricercato  yfe  non  con  la  rouina 
difey&  dellacafafitaypoi  ch'egli  non  poteua  feruir  al  I{è 
di  Fr  andane  he  non  commetteffe  delitto  di  offe  fa  Maeftà, 
contro  l'Imperadore^di  cui  di  diretto  era  vafallo .  Et  fé 
il  Conte giouine 3^  mconfiderato s'ingannaua  tnpenfar 
di  poter  feruir  al  I{è-,ch' egli  non  perde ffe  lo  flato  fuo,  C^ 
la  V  atri  a  infiemetMonfiur  di  Langey  era  caduto  in  non 
poco  errore  ff e  fi  credeua, che  il  ridurre  il  Conte  Gio,  Lui 
gi  Fiefco  alferuigio  deljuo  ^j,haueffepotut4  effer  parte  , 
di  alienar  Genoua  dalla  diuotione  di  Ce  far  e,  come  a  prin 
cipio  fu  il  fuo  pen fiero .  Ver  che  lafciamo  andare  lagran^ 
dezS{ad' autorita'>&  le  forile, che  quegli  hauea in  Italia; 
li  l\egniiche  vipoffedeuai  &  anche  lo  Stato  di  Milano  sì 
contiguo  a  Genovia.chepuò  quafidirfhchefiaaguifa  del 
l*aw  ma  congiunta  coi  corpo  aerano  grandi, &  di  autorità 
nella  B^epublrca  ti  Vrenctpe  dVria,  (y"  altri  cittadini  rie 
chiy&  mtereffaticon  quello,chepareua  vn  ragionare  del 
le  cofe  impoffibtli  a  poterfiquafi  penfare ,  non  che  poterlo 
mai  ridurre  alla  effecutione  .  'ÌSl^ndimeno  hauendo  il 
Conte piudefìderio-^che  forT^e^ne  commodità,  non  mancò 
difcoprir  il  fuo  pen  fiero  con  Vaolo  Vanfa  d'^rqua  anti- 
coferuitor  difua  cafa^huomo  vecchio ,  &  letterato ,  che 
amaua  il  CQntei&  le  fue  cofe^il  quale  vdita  la  proposta  ^ 
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gli  rifpofe  con  molte  ajfettOidicendoli,  Conte  j  a  me  non  e 
meramgliayche  i  Vrancefi  vi  ricerchino  a  far  quelhìChff 
dite, pire  he  è  iìatnrale.&^roi^rio  di  ioroy  nor2  confiderà- 
re  a!  male  né  al  danno ,  chertufctrpojja  a  queiiche  da  lo- 
to>  richieflifono^maftlo  a  quello, che  toccar  peffa  allifMoi 
^opofttìidt  VOI  mi  merauiglio  oltre  mtfura-i  che  vi/tatt 
indotto  A  far  pr  attica  di  co  fé  >  che  douete  al  tutto  odiare, 
{fr  dirne  efcai  che  pò  fa  caufarui  incendio^  &  rouina^ha^ 
tur  in  h0rrore;perche  note  hauetefirada^che  vidiapajja 
M  pò  ter  far  alcuna  di  quelle  cofcyche  vorrebbero  i  Tracefi 
da  voi.^dogni  cenno  chefacefie  di  acsordarni  a  lorofer 
uigiJareBe  fatta  ribelle  all'Imperatore  a  cui  voifetefot 
topofloper  lo  vo/ìro  fiato  >  ilquaie perdsrefie  a  fatto  €%  la 
ptatriay&  la  propria  cafa  infierncy  &  prima  che  haueme 
tiLcqutjìat&  alt  retato  da  quelli  y  ve  ne  potrete  morire  agui 
fa  di  djJperato.Tralafciate  per  voHrafe  queBi  vanipen 
fieri iCt  attendete  a  vtuereomeil  Conte  Simbaldo  voflra 
Tadre  viueuaygodendo  la  Statùja  Vatrtay  O'gliamici^  i 
Il  viuer  voflro  in  Genona  a  cut  rimane  sì  cogiunto  ilpae 
fgyche  poffedete  con  tante  numero  difttddtti  a  voi  diuoti% 
&  affetianati  e  ajjai  migliore >&  più  libero  di  quello  (ar-* 
dira  dir  io)del  Trencipe  di  Salerno  a  ^"(apeh.  'Perche  voi 
^Htnon  hauéte  fuperiore  y  Ó*  egli  èfottopojh  alle  voglio 
dt  quel  ricerèya  cui  tutti  quei  Baroni  del  I{egno  hanno 
foggetta  di  vtfitarey&  far  Corte.  Sforzjttiui  di  grafia  a, 
conofcer  v(ù  medefimoych'e  il  più  bel  donoyche  Iddio,  Ó* 
la  natura  concedano  all' huomo,et  non  vogliate  andar  cen 
e^tìdo  di  più  altofalireya  fin  che  in  qualche  rouina  >  non 
fiate  di  cader  necef^tato  ;  ^  alienate  d^i  voi  ogm  ptnfit* 
rOj,shepoffa  turharuine  l'animo,ne  il  viuer yne  lo  fiato  v9 
ftro  infìeme*  Si  riten  ne  ti  Conte  a  quefia  tempA  di  far  al^ 
tra  con'  lufionc  con  Lcwgeyyperle  ragioNtyche  di  [opragli 
efpofe  lì  Taufa  ì  ma  non  poterono  leuarli  di  A-aim-o  certa 
-     naturai  indicanone  j  ch'egli  haueadi  te^itarcofenHoue 
in  de(('rutgto-i  &  darrno  della fua  Vatrra  y^fecondofidirÀ 
p:u  a  b^ffo  ,  &  come  fi  vide  y  che  opcròfiis^tlmentecon  U 
tofai  roMtna  difey,&  delUcafajua. 

Se 
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Se  m  tutte  le  cofc  fu  Tempre  laudata  la  prcftezza.;  > 

e  laudatifllma  nelle  attieni  delle-* 

arnai ,  6^  della  guerra»». 

L  X  X  V  I. 

LkA  preRa  effecutionefu  laudata  fempre  in  tutte  k  co 
jcmaggiormeme  nelle  atttoni  pertinenti  allear  mi  i 
&  alla gHerrai& [e  molti  Capitani  dell' Imperador  Car 
lo  Quinto  l'hanno  vfata,  a  Giannettino  d'Oria  pare  j  che 
fi  debba  conceder  il  primo  luogo.  Era  queflo  magnanimo 
Capitano  folertSiUrditOiprudenteyvalorofQy  'vigilante-»  & 
in  tutte  le  [uè  attioni  ejfecutiuo .  Tacilo  efjercitio  mariti» 
tno  cedeua  a  pochi .  Et  fé  dell'iniquità  di  cui  inttidtau4 
la  gloria  5  &  valor  fuo ,  non  gli  tra  impedito  il  eorfo  del» 
la  vita  ife  i  Genouefi  contendono  in  quefto  meFliero  del 
primo  luogo  con  tutte  le  altre  nationi ,  eglifi  lajciaua  Cy* 
gli  antichi»  QT  i  moderni  tutti  a  dietro ,  B^trouandofi  in 
Sicilia  col  Trencipc  d'Oria  fuo  z^ioyal  tempo»che  Dragttt 
Corfalefamofoftaua  depredando  nell'I  fola  di  C orfica» fn 
da  qmllo  con  dodeci galere  deflinato  a  quella  'volta  per  in 
contrarlo\&  conofcendo  egli»  cheilferuigio ,  che  in  quel 
viaggio  far  douea^confiFiMa  nella  celerità»  nauigògior 
no  &  notte  verfo  Cor  fica  con  tanta  diligenz.a»che  nejjun' 
nitro  l'haur  ebbe  potuta  vfar  maggiore .  Talché  fopra- 
gittnfe  il  Cor  faro  in  Giralatte  »  che  tn  compagnia  d'altri  IS39* 
fiaua  diuidendo  la  preda  fatta  ,&  lo  prefe  infieme  con 
tutti  i  V  afelli  »c  he  haueuano»fuori  che  dH€»iC  quali  non  fi 
potè  vietar  la  fuga.  Fece  egli  rileuato  ferulgioa  Cor  fi 
hauendo  refi  liberi  quelli  tutti  >  che  prefiin  quell'ajfalto 
reftauanojchiaui  de'  Turchi.  Indi  ritrouandefi  quefto  no 
mai  a  pieno  laudato  Capitano  in  Sp4gn-t»doue  hanea  por- 
tato con  fei galere  Honfiur  di  Gran  Velaiquim  dimoran 
do  per  accelerarla  fabrica  di  fei  corpi  di  gai  ere»  che 
d'ordine dtl  Vrencipe  fi  fabricauano  tn  q-^telle  parti  » 
per  rimetter  le  vndici perdute  l'anno  precedente  al  nau- 
fragio di  xAlgieri  ;  Auuenneyche  il  LMarchefe  del  Faflo 
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tnmàò  4  Gemua  il  Caualier  do.  Vietro  Cigognà  defU^ 
nato  all' Imperatore  »p€r  darlt  nuoua,  eh*  egli  haaea  ayìfo 
€ertOi€he  ti  Bj  di  Francia  mandaua  ti  [ho  efferato  alla 
tfpuguatione  di  Terpignano .  lAl  qual  Ctgogna  fece  il 
'Prencipe  dar  inagalera^  che  loptrtó  in  Barcellona  j  & 
fcrijfe  a  Giannettinoychein  tutto  qnello ,  ch'egli  poteua  , 
dtutaffe  con  le  galere  a  far  iferuigi-,che  occorreuano  ^per 
proueder  'Perpignano;ch'egiigittdicaua,  chef  offe  con  po^ 
capromfione-iCome  luogoy  che  non  afpettaua guerra .  7y>/ 
che  dimoerò  egli  tanto  affetto^  &  preftez.zjt  al  feruigto 
deirimperadore  in  portar  prouifioni  a  Verpignano  j  che 
farebbe  da  tacerne  ptu  to  fisiche  dtrne  poco .  Vere  he  non 
fologliprouideelipolueredipiomboi  &  dimecchiad^ar^ 
chibugioydi  quella  eh' egli  haueua  della  medejìmaproui' 
fione  delle  galere\che  non  fu  dipocofoccorfo,  &fuffragia 
alprefìdio  di  quella  terra  ;  contro  la  quale  appreHaua  il 
B^  Francefe  st graffo  effercito\ma  tr aggettò  da  tAlcante^ 
ray&  da  Cartagenia  con  le  galere  in  Verpignano  j  munU 
ttonHartiglierie-ìCarrette^fcaloniy  &  altri  apparecchi  di 
guerr acquanti  fu  richiefto  a  douer  condurre ,  da  queigo* 
rematori  mini  ftri,  &  f^icere  C efarei  .  Et  quello ,  che 
con  le  proprie  galere  deWlmperadore  rieufaua  di  portar 
Don  Bernardino  di  Mendsz.aidieendoiChe  non  erano pon 
toni  da  tragettar fimili  apparecchiirichiedeua  egli^che  lo 
faceffero  confegnar  a  lui  ;  ile  he  tutto  effequ)  con  frequen- 
^,&  celerità .  Hor  della  medefima da'  Capitani hauu-^ 
ta^nelle  attioni  dellaguerratuttauia  ragionando  ;  non  fi 
dee  tacere  quella  che  fu  vfata  nel  foccorrer  il  Camello  di 
'HfU^  dal  Marebefe  del  Vafio,  quando  Barbar  off  a  a  no^ 
me  dei  ^e  di  Francia  tentaua  di  efpugnarlo^con  tanto  nu- 
mero di  cannoniiche pajfando  egli  di  Tìemote,per  le  tnou" 
tagne  con  lo  ejjercito  a  quella  volt/i^ece  si  con  lapreft^ez- 
'^iy&  col  valore  y  che  fece  leuar  il  nemico  d'attorno  a 
quel  CaflellOìChepurcon  tante  forT^  come  egli  hauea  aU 
la  efpugnatione^non  ardi  di  aCpettarlo^nepur  vederlo  \fi 
iT43'  che  fu  liberato  ti  Cajlello  dalle  forzj:  Francefì ,  &  Tur- 
ehefche  infieme .  Era  Ferdinando  d'inalo  Marche  fé  di 
Vefcara  figliuolo  diquelddFajfo  Capitano  General  e  del 
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I{è  CatoUco  nella  guerra  >  che  fìtrattaua  con  li  Vr ance  fi 
nel  Viemomei&  alli  con  firn  di  Lombardiay  hebbe  nnuei-' 
ia^ehe  quei  erano  andatt  alla  efpugnatione  di  Cumo  ,  che 
figuardauafer  lo  Duca  di  Sauoia .  Et  conofcendo  ti  Te- 
[caracche  in  quella  terra  era  debil prejidto  da  difenderla 
dallo  sforTLO  Franceje, delibero  di  voler  foccorrerle;et  con 
non  minor  valore  ìC  he  celerità  io  pò  fé  tn  ejjecutione  ;  per- 
che  pajjò  di  Lombardia  a  quel  luogo  per  mez.o  delle  monta  ISS7* 
gne»&  delle  f or  z.e  de*  nemici ,  tanto  che  gli  diede  foecor- 
f» ,  Li  quali  difegnando  di  combatterlo  alfko  ritorno  in 
dietro, fendo fuper tori  (jenzji  comparatione )  dt  forz.e  al  . 
fAarchefetConofcendo  egli  ilpertcolo,nel  quale  fi  trouauat 
prendeudo  camino  diuerfo  da  quello^  che  da  tutti  era  giù- 
dicat0ich*ei  douejfe  tener  e^  fece  ritorno  per  li  monti  vioi^ 
ni  al  mare, per  caminii&  vieinfolite,  non  mai  più  vfa- 
te  ;  fi  che  egli  non  meno  con  la  celerità  >  che  coH  valore 
pròuide  Curilo  5  che  mai  non  andò  in  potere  de*  V  rane  e  fi . 
Onde  e  conofctuto  quanto  nel  maneggio  dell' armiy&  àeU 
la  guerra  fia  a  propofito  »  anzj  neceffaria  la  celere  ejfe^ 
cuttone . 

Vn  diligenreCapiranccheà  tempo  ha  faputo  fpen 
dere,&  clonare,è anche  fiato  confapeucle  de i  pé- 
fieri  del  nemico,&  ha  potuto  reprimere  i  Tuoi  di- 
fegniàcommodo  del  fuoPrcncipe. 

L  X  X  V  I  L 

I{À  k  altre  parti ,  che  hauea  il  Marche  fé  del  Fafto  9 
1^  era  molto  liberale ^per eie  fapeuafpenderei&  donare 
a  tempOyfi  che  baflaua  a  faper  i  penfieri  del  BJ  diFratj* 
ciaPìelU  maneggi  della  guerra  contro  rimperadore .  Et 
feruendofi  gglt  di  .Antonio  \icon  Spagnuolo  ribelle  di 
quegli )(tppreJJo  di  Soltmano^hauea deliberato  di  mandar 
lo  in  Coftantinopoliyin  compagnia  di  Ce  fare  tregofo ,  cht 
per  altri  affari  douea  fermarfi a  y enetta ,  Mattea  certo 
auifo  il  Marchefe  del  quando  doueuano  par  tir  fi  dt  Eran^ 
Claudel  camino  chedoueano  tenere jch' era  oper  lopaefe  de 
sliSuiZ.Xeri^o  per  barca  fu*  l fiume  del  Vò;  &  che  andaua 
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no  tn  afcoflo^&  incogniti .  %//'  c-hc  giudicauA  non  dotter 
ejferapropofìto  del  feruigìo  dt  C efare,  che  quelli  andajje^ 
ro/t  quel  vtaggioydaW  occafioneyche  eifipareua  di  hauer 
fiCy&per  andar  incogniti  (^  afcofit\^  per  interuemrci 
I{incone  ribelle  del  fuo  Vrencipe  fece  difegno  dt  farli  rite 
neri  ;  &  ejfendo  egli  finalmente  ani  fato ,  che  aridananQ 
per  lo  Tó  3  &  in  due  barche  ^  furono  gli  auifisi  certi  CT 
chiari  >  ch'egli  prectfamentejapea  m  qual delle  due  bar^ 
(he  erano  ipatroni>&  tn  quale andauano  li  feruitori.  Et 
giunte  che  furono  le  barche  vnpeT^ofopra  Tauiafper  la 

Jf4I»  relatienciche  fé  ne  hebbefin  a  quel  tempo) fu  lanciata paf 
far  la primay&  ritenuta  la  feconda.  Fece  ti  J{e  efclama^ 
{ione  5  &  querela  centro  il  LMarchefe ,  dolendo  fi ,  che 
in  tempo  della  Tregua  ^glt  fojfero  Fiati  ritenuti  ifuai 
Legati  .  Si  ifcufaua  egli  nonfaperne  nulla,  &  che  potè- 
uano  ejfer  flati  impediti  y&  offe  fi  ad  altri  particolari  ;per 
che  oltre  che  xAntonio  di  I\incon  flaua  publico  ribelle  a 
Cefare  •,  hauea  il  Frege  fo  inimicitia  col  Duca  d'orbino , 
^  con  C agnino  Gonz^aga  y  che  fi  erano  pofti  amolto  rif- 
chioyó'  pericolo  co' l  andar  incogniti  y  che  quando  fojfero 
pajjatipalefi  ,  haurebbe  egli  procurato  di  affìcurarli  >  Ó* 
difenderli  a  fuo  potere.  Et  la  di  fé  fé  bene  dinanzi  ^//^ 
aUetafatta  in  Spira; alla  quale  il  I{è  fatta  m  hauea gra^ 
uifftma  querela y&  efclamationiy&  contro  Cefarcy  &  co 
tro  il  Marchefe;a  cui  dimofirando  maliffima  uolontà  & 
animoyandaua  egli  da  Milano  a  Genouayquando  occorre 
uà  con  non  poco  timore, &  fé fpeno.  Impedito  il  pafaggia 
a  Cefarey&  a  Bancone  yfiferuìil  BJ  tn  quello  del  Capì- 
tano  Volino  >  eh' egli  fece  poi  &  Baron  della  guarda ,  d* 
Capitano  della fua  armata ,  T? affando  quefli  per  le  ter^ 
re  degli  Suizjz^eri ,  andò  a  fuo  camino  in  Conjiantinopo 
li  a  Solimanoxper  ottener  la  fua  armata  a  fauor  del  /^ò 
in  It  aliarla  quale  promettendo  fi  egli  al  fi  curo  di  poter  ha, 
uer  quell'  amio , fece  grò ffo  apparato  di  guerra .  La  rottiti 
r  a  della  qual  eh  ebbe  princìpio  dallo  fuali gì  amento ,  che 

iJ42,  fu  fatto  al  (J^ondetu  d'vn  Cornerò  >  che  di  Spagna 
paffatia  a  Genouaya  cui  furono  leuati  tutti  i  def pacchi  del 
le  iettereyche  l'Imperadorfiriuea  alli  mimfìrt ,  &  Ca^ 

pitani 
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pitanifuoi  in  Italia  ;  che  le  altre  de  i  mercadanti  rimA- 
fero  Jparfe  per  lo  bofco  ?  douefu  fualigiato  il  Corri  ero . 
Hor  tutto  che  l'esercito  Francefe  in  Vi  emonte  crefce/fe 
oltre  modo  alla gtor nata y  &  per  confegtienteydtmojiralfs 
il  l\è  dt  lolerfar  la  guerra  in  Italia^fapetui  nondimeno 
il  Marc  he  fé  per  gU  auifì  certi  yche  tehea^quafto  non  ejjere 
r oggetto  ne  il pen fiero  fuo-^  anzj.  che  come  fojfero  ridotti  i 
frutti  d.eìU  nujua  ncoltaìdentro  le  terrene h' egli  pojfede» 
ua^mandarebbe  l'efferato  alla  imprefa  di  Terpignano  j 
onde  fcrtfje  aWlmperador  ti  peri  fiero  del  BJ  ,  &  la 
guerra  ì  che  voleua  fare ,  "J^ Il adrmeno  quegli  non  la 
credendo  >  come  ccfa  troppo  fuori  dell'animo  fuo ,  heb-^ 
he  a  dire  j  che  guardi  il  (j/yt arche  fi  in  Lombardia ,  che 
in  Spagna  difenderemo  noi^mttama  l'ejjer  beauifate  il- 
XjHarchefe  dell'animo  -,,&  dell'imprefa  ,  che  il  i{èfar 
'volea  contro  VerpignanOìfH  lafàluatione  di  quello.  Ter^ 
che  datane  parte  aljuo  Trenrìpe  va  tempo»  può  tè  egUpri^ 
macche  vi  fi  accoftajfe  l'ejferciro  nemico  farlo  prouedere 
di  munitioniidi  genthCr-'  dt  apparecchi  opportuni  perla 
difefa»  Mando  il  }{e  alla  efpugnatione  di  quellaterra; 
ma  non  puotè  operar  nulla  di  quello  >  che  promejjo  fi 
hauea .  S  t  chi  ilfaper  zn  Capitano  di  guerra  gli  anda^ 
menti  5  &  pen fieri  dell' mimico  jgioua  aljuo  Trencipe% 
et  acqui fta  honore  a  (e  freffoiComefecetl  Marche  fé  intor 
no  allo  affare  di  Verpignano,chefufenz.a  dubbio  faluatot 
€^  di fefo  dallo  auifoych' egli  diede  all'Imperadore  dellt^ 
'volontà  del  BJs  contro  di  quella  piaz.z.a, 

Ama  ciafcuno  naturalmente  la  vita:  onde  chi  corre 
pericolo  di  poterla  perdere,e]  ragione,che  habbia 
timore,e  paura. 

L  X  X  V  I  I  L 

Nicolò  Terrenotto  Signor  di  Gran  Velày  CO^pru^ 
dente-i  &  valor ofo  era  in  autoritai&  n;  '<^ato  ap* 
prefjo  di  Carlo  Quinto  Ce  fare  \  ilquale  l' hauea  iQnfiitui* 
to  il  fuo  primo  Confegliero  >  &  dopò  la  morte  fhl  Cardia 
nalMercurino  Catttmrafifiruiua  di  lui  nell'officio  di  fi 

premo 
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premo  Cancelliero  (  benché  non  li  haueffe  dato  il  titolo) 
l\ttrotikdofi  l'Imperador  a  Lucca  ydoue  fi  abboccò  col  Vo^ 
tepce  Tao/o  Terz,o ,  partendo  egli  per  hmpre/a  d^^^l' 
gieri  5  ci  lafciò  Gran  Vela ,  perche  doueffe  andar  a  Siena 
I  S4t-     per  accommodar  tnfuo  nome  le  dtfferenz,e ,  ch'erano  fra 
quelli  Cittadini  ^per  lefattioni  5  &  difparità  loro ,  doue 
dimorò  quel  verno .  Cy^lla  Vrimauera  poi  fé  ne  andò  4 
Genoua  perpaffar  alla  Corte  in  Spagna'^  doue  dall' Impe» 
radere  era  adàimmandato  »  Il  Trencipe  d'Oria  fatte 
appreftar  due  galere,  ordinò  che  Giannettmo  doueffe  por- 
tarlo in  Barcellona;  ma  come  le  barche  TrouenzjtU  hab- 
biano  traffico  tn  Genoua^fi  sa  parimente  a  OHarfilta  di 
qt4alche  giorni  prima  >  quando  hanno  da  partir  galere  di 
quella  Città  per  Spagna .  "Perciò  fecero  i  Trance  fi  ap" 
lS4-2i     preytarne  quattro  in  quel  porto ,  con  dtfegno  di  prender 
le  due^ehe  da  Genoua  partir  doueano,  Intbarcato fi  dun- 
que (JMonfiur  di  Gran  Vela  in  compagnia  di  GianneU 
tino  Capitano  non  meno  dilìgente  j  Ó'  vigilante ^che  va 
lorofi) ,  poteua  &  doueua  nauigarfenzA  fofpetto  ,  mag- 
giormente che  oltre  di  tener  il  camino  vicino  al  terreno 
per  la  qualità  della  ftagwnf  ( ejfendo  anche  di  Febraro 
per  far  la  nauigatione  ficura  5  andana  vn  pez.z,o  dman- 
%,i  alle  galere  la  fregata  iper  ajficurarle  da  ogni  mal  in- 
contro  di  vafelli  nemici.  Ror giungendo  in  VrouenzA  al- 
li  Capi  ro/fidi  Tregiua,  vfcirono  quattro  galere  Trance  fi 
contro  i  &  la  fregata  in  diligenza  a  dietro  tornando  an- 
dò a  darne  nuouaa  Giannettmo  ;tlquale  data  voltacon 
le  fue  due  galere  j  le  Franca  fi  le  tennero  a  dietro  >  dando» 
le  la  caccia  parecchie  hore  di  quella  notte .  Et  ancor  che 
non  corre  (fero  pertcolo  alcuno  per  la  velocità  loro^drper 
la  dth^r^enz^a  dt  chi  leguidaua  3  chefaceua  vogar  le  ciur- 
me lon  ogni  lor'j  potere  ,*  non  t/ìancò  nella  per  fona  dt  Gra 
Vela,  la  paura  >  &  il  timore  tanto  ptu  grande  >  quanto 
egli  tb-nfideraua  il  pericolo ,  che  haurehbe  corfo  della  vi- 
ta ,  fé perifuenrura  folfe  capirai 0  in  potere  deìTrance' 
ft;che  f7ofi  l'abbandono  mni-iper  quello  che  indi  nefcrijfc 
al  Vrenape^pn  che  non  fu  giunto  tn  Spagna  \  doue  que- 
gli ti  fece  portare  con  f et  galere  y  che  tennero  al  camino 

del- 
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eieirifiU  di  Cor  fica .  IS^e'^uno  con  ragione  non  può ,  riè 
dee  maramgltarfi  del  timori  >  che  Monfiur  di  Gran  Ve- 
la  i  fi  haue A  concetto  nell'animo  delle  galere  ìrancefi  ; 
perche  doUea  nputarfi  ficurijfimoiche  non  l^haurebbero 
i  Francefi  Ufi;  fato  viuerciper  U  tra,  &  per  lo  [degno,  che 
haaeail  ^J  dell':r/ipedime?no  datò  aiu  fuoi  mandati  * 
£/  defiderando  ciafiuno  di  allungar  la  vitaftia  pili  che 
può  j  è  ragioneuole  ogni  ttmore  >  che  l'huomo  tiene  di  po~ 
terla  perdere  inftan'^t  il  tempo  fiatmto  y  &  limitato  da 
X>i0)&  dalla  natura. 

Vn  Prencipe  grande,  ancor  ch'egli  hauelTe  6^^ 
l'animo ,  6<^  ie  forze ,  per  eOequir  vna  imprefaj 
fùdaaitreoccupationj  sforzato  a  dilatarla  più 
che  non  conueniua,o<:  col  edèquiria  fuori  di  rem 
pò  non  ne  puoce  hauer  vie  toria  j  anzi  corfe  peri- 
colo di  perder/]. 

L  X  X  I  X. 

COnfiderando  l'imperador  Carlo  il  commòdo ,  &  la 
vtilità  ,  che  alla  coFia  di  Spagna  hattrebbe  appor- 
tato >  il  leu  ara  Turchi  L^lgieri  fianca  &  nido  di  Cor^ 
fiali;  che  con  quel  albergo  h^ueuano  agio  dtnfefì-ar  di  co- 
tinuo  ipaefi  Chrifitanufi  rifiolfie  nel  'viaggio  5  Che  hauea 
dafardiLy^Umagnaa  Geneua,  &diquiui  in  Spagna 
ejjequir  di  camino  quella  imprefa ,  Laonde  il  mefie  di 
Cyfprile  inuiò  alVrencipeLy^ndrea  d'GrU  y  Oli  art  in  iS^iy 
^^lonfo  de  los  I{ios,con  lafita  deliberatone  »  &  eoi  me- 
moriale del  numero  delle  genti  dt  guerra ,  che  volea  con- 
durre 5  &  della  qualità  delle  nationt .  Delle  altre  Tro- 
uifionifie  nertmettenaalla  volontà  fiia,  come  facem  an- 
che del  far  ritener  %&  afioldar  le  naui  con  a  Cenoua^come 
à  T^fapoli  (^  in  Sicilia  y  perche  pot efiero  efier  pronte  al 
mefie  di  Luglio ,  0  d^^y^goflo  al  più  tardi  3  com'era  il  fiuo 
pen fiero  di  poter  fi  incaminare  3  effendi:  quella  Cagione 
atta  C^  commoda  y  per  poter  guerreggiar  in  Barheria  . 
CJ^^  i  trauagli  &  impedimenti  j  che  t^no  dopò  l'altro 
fiogliono  auuemre  a  chi  ha  da  trattar  affai  affari  3  come 

iìmpe- 
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tlmperaTorhaueiiìdil^aronoJì  che  non puote  eglisbri" 

gArfì  dt  ^-^^kmgigniz  (per  cjftr  Solìmam  andato  quella 

£J?a!eloijra  yiefiajfin  tjrdìgt'unfe  a  Milano  nonpiit  to- 

fh  ddfinc  d'^j^asio'yi:^frà  il  tempo  che  dimorò  qnim  et 

in  CC'^iO;taytrafcorfe  parte  del  me  fé  di  Settcf^bre»  &  dia- 

uantAg-^iofu  neceffltatOy  per  le  cofe  public  he  della  religÌ9 

ne  ancor. t-,f€y?nar fi  alcuni  giorm  a  Lucca  per  vederficol 

Toriufice^e  trattare  le  co/e  communi  appartenenti  a  quei 

"Prencpi^  di  ^Alemagnaì  che  sperano  fatti  rtbelU  a  Santa 

Chiefa.  Ondeji-ndo  fiato  csflretto  hauerqtiefìe  dilationiy 

nOHpuothpQrfia  camino  per  Timpreja  d'^AÌgi  eri,  prima 

delmefed  Ottobre.  Era  da  molti  giudicata  tarda^et  fuo^ 

ri  di  flagiQ'fieyet  ilfauio  Imperadore preuedeuayanch'' egli 

il  difetto  mede  fimo  y  ma  dall' altra  pan  e  ccnofceua  la  ne- 

ceffit^uche  haueadi  douerla  ejfequtre  »  efjer  grande  >  non 

tanto  per  lafpefa ,  che  già  fatta  hauea  pergU  apparati  y 

quanto  per  lafatisfattione  5  ch'egli  in  quefto  affare  de  fi" 

deraua  di  poter  dare  a  queiTrcncipidi  Spagna  ,  &  alli 

popolile  he  Al  cotinuo  erano  mfefiati  dalli  Corfali,  Media 

te  la  quale  fperaua  da  tutti  più  largo  donatiuo  nelle  cor^ 

ti  ch'eipenlauadi  tenere  fecondo  ilfoiito»  che  a  luidafta^ 

710  buona  fomma  di  danari,  de'  quali  di  continuo  bifogna 

uà  perfippltr  alli  m'aiti  carichi  ^  che  hauea .  Laonde  ri-^ 

^utadofi  egli,  obltgato  a  f aria, f li  sfor'^to  ad  andar  ci  .^tut 

to  che  già  fó^ff^  tarda  lafiagione^e  pericolofa  alla  fortuna 

in  quella  coda  di  Barbarla.  Doue giunta  l'armata ,  non 

era  a  pena  sbarcata  in  terra  vna  parte  della  gente  i& 

delle  proni fioni ,  che  fi  mefje  perii  venti  di  tramonta^ 

fiacche  a  quella  sìagione  faano  la  trauerfiain  quelle  par 

titù  bombile  tempeftaì&  fortuna  5  che  perdutafi  buona 

far  te  dell' armatafu  con  stretto  leuarfi  col  refto  ,  ^  per 

molti  giorni  fu  da  quella  perfeguitato ,  fiche  cor  fé  a  bu" 

giaynè  fece  poco  a  poter  fi  condurre  in  Spagna.  Tra  i  Co-' 

ptranhche  in  quel  naufragio  riceuerono  perdita  delle  loro 

gaUre;il  Vrenc:pe  d'Oria  l'hebbe  maggiore ,  che  di  ven^ 

tiduc  ,  in  v^d'ci  rima  fé .   Da  quefti  accidenti  fu  chia» 

r amente  cortofctuto.che  chi  piglia  a  far  vna  imprefafnù 

ri  dijì^^giona  >  come  l'Imperadorfece  quella  d'^/gieri» 

non 
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Kónpuò  hanerne  vittoriay&  va  a  pericolo  tiipirdtrjf^cd 
me  corfe  egli  in  qyelia  coyta* 

Lo  efTcrfi  da  to  carico  nel  maneggio  della  guerjra>d*-. 

vn  feruigio  a  quei,  che  non  vi  s'erano  ctfcfcita  ti, 
rouinò  vna  honoratifTima  imprela  a  quel  Prenci^ 
pe,&  Capitanojclie  ia  defideraua» 

L  X  X  X. 

IL  Marchefe  del  f^afìd,fu  a'fuoi  tempi  vno  de  i  valo^  IS43* 
rofi  Capitani  iChe  hauejfero  militato  già  qualche  :tn^ 
ni  a  dietro  alliferuigi  di  Carlo  Quinto  Ce  far  e  >  cìje  a  hit 
co  animo  ripOjQitopdaua,  &  tlgouerno  dello  StAts  di  Mì^ 
lanOi&  quello  de  ifitoi  ejjerciti ,  Speculaua  quefio  *valo^ 
rofoVrenctpe atutte i'ijor e i com'egli  haueffe  potuto  le- 
uar  Turinoalli  Trancefittanto  dico,  che  vt  fi  prejeyno  tJ^ 
ncinzÀ  vn  militare  Hratagema-iìt  indusìriofo^  &  arguto^ 
che  nsn  fi  legge  in  hi  fior ia  alcuna  Greca  »  ne  Latina^  -nn^ 
tica^nè  moderna  >  che  mai  ne  fojfe  vfata  vtìajtmtlt . 
Comandò  ti  Marchefe  a  C efare  Maio  dt  "ìslapùìiyckefiw 
dinafjero  dodici  carriyChe  parejfero  carichi  dtfìeììofdtn" 
tro  aia  quali  Befferò  faldati  armati ,  che  veramente  fu-» 
rono  adattati ,  &  conl^  con  arte  belliffinta  tale  dicò  >  the 
dauanofembian'^i  &  apparenza  a  eh  l  U  *i-tdeuA  #à>,ar- 
ri  di  peno  fenz.' altra  mefcolanz.4  dentm  .  Bontffano 
queflt  carri  ritrouarfi  vna  mattina  apprejjk  Tttrimper 
entrar  dentrOi  aguifa  che  ordinariamente  facenttno  mt» 
rodi  i carri  di  quella  contrada, che por,*auampagÌia» 
&  fieno  dentro  >  per  lo  confumo  de*  cau^Mi  •>  &  ahrt  am^ 
waltyche  flauamin  Turino  ;  vicino  al  qu^hs*era  poUit 
vna imbofcata dj foldati  fcielti ^che caUuIi'ts  il te^B.cht 
s'tnterponeua  ffslU  condotf  ètiche  i  earrt  f^esèAnodtittTO 
la  Città>  dotieum:&  rttrcmrafi  .  Era  tardine  eòe  t  Oìrrì 
àfiia  vtaggto tutti emr afferò dentr» ài  Tr-in^Q^faorschs 
tvlttmùitlquafs  d'^uea  fermar  fi fap^r^tipo-fjts  >  {^'li^rci-ys 
i  nemici  >ìù»  potejfero  aìzjtrh ,  CT  anewit  nnhe  pùt€§% 
fo^minìafctrìratina.  della  prta^qui^nda  lk^m.§tr^  man 
d^taàhajfo^   a  Jùie  eòe  t  fhidAtt  fo£h^  '^^>iutì  Untr^r 

di/^drù» 


158  Hagionamentì  varij 

dentro ,   "Eva  la  tmprefa ,  &  lo  Brat agema  ben  cemp§^ 
fto  &  ordinato itna  laforturìa^  r.he  contraria [uile  inter* 
porjffpejj}  volte  negli  affari  importanti  yfece  che  Cefa- 
reyacctoche  vi  potejfe  ej]ere  più  numero  di  faldati  a  com" 
battere  a/la  porta  di  Turino  con  nemici, fin  tanto  chefojfe 
fopragiuma  U  fanteria  dell'imbofcata ,  diede  carico  di 
guidar  i  carri,cr  t  buoiynon a  buoueri prattichii  &  efper 
tiyCome  far  fi  douea,  maafoldatt  ^  che  di  quel  mesterò 
non  fapeuano  nulla;lt  quali  come  a  loro  parejje^  che  ilgui 
dar  buoi  f offe  meftiero groifoyQT per  confeguente  dafaper 
fi  far  da  ciafcuno^non  vollero  dir  dinonfaperlo;  ma  mof 
fi  da  quella  naturai  prefuntioriet  e  he  viue  in  buona  par-» 
te  degli  huominiyche  fi  paiono  dif^perfare  ogni  cofa^ae" 
Gettarono  il  carico  deVCimprefayche  come  inejpcrtt  ricu^ 
IS4-3*    far  doueuano  da  quale  per  tal  cagione  rima  fé  rouinatay 
Cfr  affatto  imperfetta  ;  perche  fi  cerne  deueuano  guidar  i 
htiOfy&  i  carri  per  la  Brada  battuta^  0"  frequentata  dal 
le  ruote  di  quelli ^^he  douea  effer  il pen fiero  5  Ó"  fine  loro 
per  non  errare MgmdaHano (non  effendo  prattichijcome 
Dio  voUua.  Entrati  che  furono  dentro  il  ponte  dt  Turi:- 
nOìgià  trèìO  quattro  di  quelita  la  fortuna  5  che  inuidiau<t 
la  gloria  del  Mar  che  fé ,  ^  le  laude  di  Ce  far  e  Maio  9  fece 
che  andando  vno  de  i  e  arri  fuor  ideila  ftradayinarnuan 
dofulponteyvolendo  il  condottiere  farlo  andar  diritto  fé 
condo  l' animo  fuoypunfe  vno  de  i  buoi  al  contrario  di  quel 
hiChefar  doueanlquale  fentendo  lo  firmo  Lo  a  lui  dato  in 
quell a guifay fi gittò fecondo  il  naturai  cosiume  de  buoi 
nddofjo  all'altro.  Onde  andato  il  carro  più  florto  toccò  in 
vn  lato  della  porta;&  disfattafi  la  coperta  fatta  di  fieno 
a  quello ;lifoldatiiChe  vi  erano  dentro  ,  refiaronofsoperti 
dalla  guardia  de'  nemici  ^c  he  all' islejja  porta  faceuano  re 
pdenT^ .   Li  quali  gridando  all'armi  vfciti  gli  ahrt  de 
f  carri  fi  pò  fero  in  difefaytal  chefenzji  loro  danno  5  0  ben 
poco  hebbern  agio  di  vfcìret  &  di  ritirarfnnfaluoyhaue- 
do  poco  lontano  incontrati  per  camino  i faldati  dell' imbo 
fi:atayche  andauano  per  ritrouarfi  a  tepo  >  e  tutti  tnfieme 
fecero  ritorno  a  dietro .   Si  che  queiro  fiottile ,  &  arguto 
militare  sirat agema  rimafie  impedito  j  &  interrotto  4 

me7^ 
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fntXo  della  efjecutioneymìj  da  altro, che  dal  non  effere  fla- 
ti guidati  i  Cam  da  buoueri  pratttchi  •  B^e^arono  da 
quejlo  tmpenfato  accidente  lifoldati  Francejì ,  che  dimo- 
rauano  in  Turino slrfpauentatiyCp' fiupidiì  confederando 
il  pencolo  y  che  di  perder  fi  haueano  corfo  quella  mattina; 
che  da  indi  innanzj  >  che  durò  la  guerra  >  &  che  effi  ten* 
nero  la  Cittàytutti  i  carri^che  entrauano  dentro  cti" 
richi  di  fieno ,  dipaglieì&difimilicofeypun'^ 
gettano  con  fifontoni lunghi  diferroy  che 
glitrapaffauano  dall' vno  alt altrQ 
lato ,  sìgrande  era  il  timore, 
0"  ilfiifpettoyche  haue^ 
uanoyche  incÌ4^ 
fi:uno  efjer 
poteffè- 
r# 
qnalehe  huofmm  9  come  alfhpra  i* erano  pofti 
in  quelli  9  fuort  della  credenzjt 
di  tutti, 

II  fine  del  Secondo  Libro. 
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Sopra  effcmpi j  con  accidenti 

mifti ,  &c. 

LIBRO  TBKZO.  ' 

E*  conofciuto  per  chiara  proua  ,  che  le  fortezze-» 
non  fono  a  chi  le  poflìede  di  quella  vtilità ,  che  gli 
edificatori  promclTo  fi  haueuano  quando  non  fi 
habbia  vn'efTercito  in  campagna ,  che  pofla  ilar  z 
fronte  di  quello  deirinimico . 
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^"^  On  fja  egli  dubbio  ejjerfiper  molte  ifyer lenze 
fatto  pai  efe  al  mondo  ^  che  lefortezS{e  ?  &  i 
Caflelliinon fono  flate>ne  fono  di  quella  vti' 
%    lttay&  profitto  a  quelltyche  ne  fono  Stgnorif 
&pojfe[fori;  cheperauuemura perfuafoy&  promeffo  fthéi\  f 
ueuanciquellt  ,che  le  fecero  fabrtcare  .  Et  da  quella  diì  t\ 
Cenoua  cominciando  i  dico  che  Luigi  Duodecimo  Baditi 
Frane u^,,p,i (fato  tn  Italia  in  compagnia  de'fuoi  Baronia  ejì  n 
fendo  egli  Signor  di  Lombardia ,  accompagnato  da  molti  a 
Vrenctpi  Itali  animando  a  Genoudi  che  per  tumulti  »  che  ci  « 
erano Jegmti  i'era  a  lui ribellatay0' fcacctatone  iljuo  Go*  « 
uernatvre .  Lntrnto eglitn quella  Città'iritrouandofi ar*\  ^ 
marocche  porcua  farlo  ifabrtcòvna  forte'^a  su  la  punii  d 
del  c^q  0  ai  larogrande,&  fortijfima ,  Et  come  ella  re-  in 
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flajfe  per  li  quattro  quwti  tn  mare,  era  per  quelfo»  &per 
iagr offesa  delle  mMra^udicatainefpugnabile,  quanto 
al  douerla  occupar  per  f or z.a .  Signore^iaua  la  Cittài  e 
tutto  il  porto  y  onde  ti  I{è  con  quella ,  &  con  P altra  j  che 
ci  era  del  Cafielìetto ,  che  faceua  l'ifleffe  effetto ,  giudica* 
Ha  di  poterla  mmtetjer  fog^iogata)  dr  opprejfafecondo  le 
fue  voglie ,  ^Auuenne  >  che diuennto  in  Italia  odtofo  ilgi7>» 
uerno  de  i  Francejii  ne  furono  affai  tofto  [cacciati  dall' ef- 
[eretto  della  Lega  fatta  contro  di  loro  tra  il  Tontefice  >  il 
J{è  Ferrando  d'^ragon,  Maffimigliano  Sforz^a  Duca  di 
Milano  3  &gli  Suizjneri;  dal  quale  era  flato  pofio  in  Gè* 
,  noua  Ottauiano  Fr ego fo^f atto  Doge  da  quelli  Cittadini. 
Jl  quale  ad  imitatione  di  lanus  Fregolo  Doge  innanZid 
IhÌì&  fcacgiato  dagli  accidenti  di  quella  Ctttài  attejeal 
ia  efpugnatione  della  nuouaforteTiza  di  capo  di  Faro  , 
che  l'altra  del  Caflelletto  già  prima  fiera  ottenuta .  Ut 
ancor  che  la  efpugnatione  fi  riducejje  alquanto  in  lungo 
per  la  qualità  di  qtiella^che  p arcua  (può  dirfi)inefpugna-' 
bile  a  pgliaria  per  forz,a9&  per  certo  poco  foccorfi  4nco^ 
ranche  gli  fu  fomminifirato  da  ^^^ntoniotto,  &  Girola* 
mo  ^dorniycheftierono  in  ftaro  afauor  di  Franciaynon 
f  luche  ventidue  giorni ,  fu  finalmente  coflretto  il  Ca- 
ffellano  Fracefe  per  ajfedìo  a  renderla  ad  Ottauiano  Do* 
gCìChe  indila  fece  fino  a  fondamenti fmantellare.  Il  Ca- 
ftellodi  MilanOiChe  Francefco  S  forz^a primo  y  fatto  eh' e^ 
glifi  fu  Duca  di  quello  Srato ,  fece  con  bell'arte  fabrica* 
re»app9rtò  più  toHo  danno ^che  vtile  alli  pofleri  fuoiiper* 
che  GalezJ{o  fuo  figli uoloynmafo  dopò  di  lui  herede-,&fue 
cejjor  del  StatOy  ma  no  della  viri  ih  y/edel  v^ilor  paterno  , 
confidàdofi  stila  flgurtà, che  fi  prometfef'i'.t  da  quella  for- 
tez,z,a  a  sèyet  allo  Statofuo;in  cablo  di  effer  Vrecipe  amo 
reuoUìgiuflj-iet  moderato  verfo  ilfuo  popoloìcra  djuenuto 
crudele, ingiufoi  &  libidi  no fo -itale  he  da  trejuoi  Ctttadi^ 
ni  cogiuratiyfu  morto.  Et  quando  poi  quelli  ^c  he  hano  fuc 
ceduto  nello  Stato  furono  affaltatt  da  Vrencipiefterni ,  il 
perderofTT^p^  non  hauerforz^e  da  difenderlo .  £t  ancor 
che  e  (fi  polfedeffero  il  Cafrello ,  non  ha  potuto  quello  fal- 
car Ol  filano  y  a-az^i  e  fiato  efpugmco  oper  forz^a  ,  o  ver 
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AJfedtOiferche  non  haueuano  ejfercttem  campagna  da  pò 
ter  difenderlo .  Deftderaua  Irancefco  ^j  di  Francia^  di 
attener  la  Ctttà  di  l^^tz.z.a  in/ìeme  con  quei  Cafieilo  ;  Ó" 
farendo^li ,  ch'exit  non  poteffe  con  le  far  z.e  fole  della  fud 
armata  >  richiele  ìh  aiuto  la  fua  a  Solimano  ;  ilquale 
gitela  mandò  al  numero  di  cento  qaaranta  veleyfottogui 
da  di  Barbaro  falche  gtunfe  nel  porto  dt  Tolone  Domini^ 
t54^-  frf?  //  qutndectdi  Luglio .  LMandò  il  \è  aWiwprefa  di 
l^iz,z.a ,  &  hebhe  affai  tofio  la  Città .  Dopj  l'ofqttifto 
della  qualctfece  attendere  a  combatter  ti  Caflelhyalqfta 
le  fece  il  Barbaro  injìeme  con  li  mimflri  del  F\}ytra  qua^ 
il  era  Virginio  Orjìno ,  Conte  dell'<^ngutliara  yacco^ 
flar  tanto  numero  dt  ^artiglierie  ,  &  cominciar  sr 
grp^a  batteria  a  quello ,  che  tutto  che  fojfe  per  natura  di 
/itOy&  per  arte  fortijjimo,ben proueduto  dt  vettouagiie» 
di  arttglterie-idi  mumtt9nty&  di  gente  di  guerra  per  ds^ 
fender  fi ,  con  vn  buon  capo  dentro  prudente ,  &  valoro^ 
fo ,  qual  era  Fra  Vao'o  Simeon  Vrior  di  LoTtìbardia  ;fe 
non  ci  andaua  >  nulladimeno  ti  UMarchefe  del  Vaììa 
con  fejjercito  a  darli  foccorfo  5  non  ha  egli  dubbio  5  che 
i'haiir ebbero  efpugnatoperforz.a,  IS^è  a  leuarglt  i  nemi- 
Sta' attimo  VI  era  di  bifogno  minor  diligenXayforzjB% 
TtèceleritcudtqHellaiChefH  vfata  dal  Marche/è.  Et  ttate 
l  e  fortc'^  5  da  quefti  narrati  effempi  »  può  concluder fi^ 
che  h^mendo  il  nemico  commodttày  e  tempo  di  dimorarci 
.  '  attorno  faranno  efpugnate.  Onde  a  chi  lepoffiede  non  fot- 
tìo di  quello  vttie,  che  altri  hanno  creduto, quando  non  fi 
babbi  a  vn'ejferctto  da  poter  fcacciar  il  nemtco  dalia  opptt 
gnatione» 

Dimoiando  vn  Capitano  al  prcfidiod'vn  luogoaf^ 
(èdiaio dal  nemico,  per  hauer  domandato  (òccor 
fo  prima  dej  birogno,hacoftretto  ii  fuperiorea 
combattere  fuori  di  tempo,&con  diiuantaggio, 
&  perdere  la  giornata  col  nemico. 
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ItrouaJidofiil  LM  are  he  fé  del  Fafto  conl'ejferci- 
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tOyCol  quale  hauea  poco  prima  Iettato  Barbaro/fa;  &  i  Fri 
cefi d' attorno  ai  Cafiello  di  TSljl^aiChe  da  MfufoutteriH 
to  (tr  [occorfi  per  non  Bare  otiofo-ì  attefe  alla  efpu^uatim^ 
ne  del  CMondeut-i  &  di  altri  luoghi  di  quelli, e  he  t  Fran-^ 
cefitenenano  in  Viemonte;  tra  li  quali  fu  Qarignano  fi'» 
tuato  in  mez.0  di  Turino ,  di  TinArolo ,  &  di  CMonca- 
lieri ,  terre  principali  di  quelle ,  ch'ejfi  pojfedeuano  in 
quella  regione .  Il  fece  egli  fortificare  j  &  prouedere  » 
cos)  di  vettouaglie  »  come  di  altre  munitiom  j  (^  di  gen- 
te di  guerra,  per  difenderlo  ,  cosi  d Italiani  >  come  di 
Spagnuoli  3  &  di  Tedefchi .  Capo  de'  quali  >  &  di  quel 
frefidio  dtputato  hauea  Virro  Colonna .  Dal  quale  %n 
ristretto  fu  talmente  fortificato  quel  luogoyche  lo  refe  ine 
fpugnabile  a  douerlo  oppugnar  con  laforT^  .  Laonde 
i^Monfiur  d'^^^nghiem  Capitano  Generale  per  lo  Bj  di 
qua  da  monti  »  conobbe  che  a  lui  er  a  nec  e  (far  io  per  l'or  di 
ne  della  guerrayo  efpugnar  Carignano^ofiar  a  pericolo  di 
poter  perdere  vna^opiu  di  quelle  trèpiaz^Xf  >  »^/^^  vifce- 
rCidelle  quali  poteua  dirfi>ch'erafituatOi&  con  sìgroffo 
prefidiOyCome  dentro  haueua.  Ver  ciò  andò  con  tutto  l'ef- 
fercito  \€giOiCh'eragagliardo,&poderofofin  al  mefe  di 
lebrarOiper  oppugnarlo  con  l'ajfedtOi  poiché  con  taf  (ir  za 
conofceua,che  no  ci  era  luogo  dipoterlofare.il  Marche  fé 
dall' altra  parte  y  che  col  faggio  fuo  giudicio  mifuraua  tra 
di  fé,  O'  ti  numero  delia  gente, ch'era  nelprefidie  ;  &  la 
fomma  delle  vettouaglie^che  vi  hauea  fatto  condurre  de 
troper  lo  fuo  confumo  .  Fiuea  fieuro  per  confeguentCiChe 
il  luogo  porefìe  màtenerfi  qualche  mefiprimay  che  douer 
bi fognar  e  di  alcuna  co  fa  j  com'era  in  effetto  ;  &  fecondo 
e  he  fi  potrà  conc fiere  per  ciò ,  che  fi  dirà  a  bajfq .  Ol^a 
fegut  0  che  penfuentura  ,  0  difditta  del  tJMarchefe^o 
per  qual  fi  fia  fini  (irò  &  incognito  accidente  »  al  pen fiero 
degli  huomint  ;  auueniìje,  che  V'irro  affai  toftoglt  chic  fé 
foccorfofen^a  hauerne  ne  mcejfi*à,nè  bifogno,&gli  pre- 
fife  il  termine  a  douerglielo  dare  per  tutto  il  mefe  d'a- 
prile ai  più  tardi»  Quegi'  dunque  intefa  la  dimanda  di 
chi  era  capo  di  quel  pr  e  fi  dio, eh  e  ragieneuolmentepoteuay 
&  doueua  japer  lo  (iato  delle  cofe  di  dentro  ;  defiderofo 
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didifcrfder  Cartonano  per  io  fermgio  di  Ce/Óre  alma» 
nf^giodi  quella  guerratper  non  ì a fciar  perdere  ne  il  Ca-^ 
gitano  y  ne  [agente  delprefidio,a  quali  hauea  molta  csn- 
fiderattone,eJfendo  ella  di  tutte  tre  le  nationi ,  de*  quali  fi 
feruiuanel  guereggiare  y&perlafatisfattionedtfeme- 
defimo  3  che  U  riputaua  imprefa  propria  ;fece  delibera" 
tÌQne  di  volergli  dar  [occorfo ,  (è"  pa?  tendo  da  Milano  > 
ch'era  al  mefe  di  Marz.Oi  andò  verfò  ti  Viemome  per  adn 
nar  le  ftte  fórT^  .  Oflaua  bene  aWanimOi&  defideriofuo 
il  difauant aggio iCh' egli  hauea  dal  nemico  nella  caualU- 
ria  all'incontro  fi  paretiafuperìore  nelle  f or  7Le  della  gett" 
te  da  ptedt;perche  com'egli  diceuay  in  cambio  delle  fante^ 
rie  y  che  il  trance  fé  hauea  di  fantoppini ,  &  di  legiona» 
rij ,  hauea  Italiani ,  Spagmioli  >  e  Tedefihi .  Etfi)pra  di 
^e/H  che  erano  da  ottomila ,  fi  faceua  molto  capitale  > 
come  di  neruo  di  esercito  gagliardo  &poderofi>  ;  benché 
combatte  (fero  poi  meno  di  tutti  gli  altri .  finalmente  ri* 
foluto  il  Marehefe  (  a  cui  s'erano  congiunti  gli  ultimi 
quattro  mila  Tedefchi  hauutidi  cAlemagna)di  vderdar 
foccorfo  a  Carignano;&  Mofiur  d'^nghiem  vietarglie^ 
lo  li  quatordici  d'aprile  feconda  fefia  di  Tafca  vicino  al 
la  villa  di  Cerefola  y  vennero  i  due  efferciti  al  fatto  dar» 
mi .  T^el  quale  hebbe  il  Marehefe  la  peggiore ,  &  affatto 
perde  vicino  adotto  mila  Tedefchi  >  che  dalla  caualleria 
trance/e  furono  disfatti  &  morti  aguifa  di  pecore  ;  an» 
corche  in  altre  fatttoni  fi fia  la  fanteria  ^lemana  dima 
firatagagliarday  &  bellico  fa .  "^on  mancò  qualche  fpe- 
eulatiuo,  che  hebhe  a  dircy  che  la  rouina  venuta  a  sì gr of- 
fa numero  di  Tedefchi  ;fuccejfe  &  pergtudicio  di  Dioy  ef- 
fendopocQ  offcquentia  Santa  Chiefity  &  meno  offeruato^ 
ri  del  diui'fW  culto  ;  &  per  ifuentura  del  Marchefiy  ilqua» 
le  fi  ridu\fe  in  ^AHi .  ISlon  fu  conofcimo ,  che  quella  rot^ 
ta  apportali^  danno  alle  co  fé  dell' Imperadore ,  perche fu^ 
bito  dalDucadiFirez.eyó'  da  Gio,  di  P^ega  ^mbafcta- 
dorin  \omafufoccor(o  conlcfdnterie-.che  tn  r/iGÌta dili 
gerita  muiarono  alla  fpetie^  Di  Aoue  co  inaudita  celerità 
il  vigilante  Giannetttno  dOria  le  tragettaua  a  Geno^ 
uay(7  di  quiut  in  Lombardia  paffando  yficoyiginnfero  al 
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MarehefeiChe  in  pochi  giorni  hebbe  reintegrato  l'efjerci- 
to;perlo  quale»  &  perche  tuttattia p  manteneua  Carigna 
fto^non  potè  Monfiurd'xAnghiemfar  fatto  alcuno,  nègo 
der  del  calor  di  quella  vittoria .  Ter  che  Tirro  Colonna 
ancorché  pone jfe  anfietàal  Marche/e  di  andar  a  ficco-r- 
rer  lo  prima  del  hi  fogno ,  haueua  da  mantener p ,  come  fi 
potè  mantenere  »  con  le  vettouaglie,  eh f  haueua  tn  Cari- 
gnanOtdalli  quatordici  di  iAprile^chefegHt  la  battaglia^ 
fra  l'vno  &  l'altro  ejfcrcito^fin  alfine  di  Giugno,  che  col 
buon  volere  >  &  confenfo  di  Monfiur  d'^Anghicm  j  vfct 
'Pirro  di  Carignano  inpeme  di  tutta  [agente  j  che  hauea 
€0  le  armi-,  tamburriy  &  bandiere  fpiegatCy  agni  fa  quap 
di  vincitoriìche  no  cofejJauanQ  di  ejfer fiati  vinti  dal  ne- 
mico^poiche  non  haueuanofeco  combattuto .  Laonde  può 
giudicarp  quanto  grande  foffe  il  pregiuditio ,  che  Vtrro 
Colonna  causò  alla  militar  dtfciplina ,  &  aWhonor  del 
(JHarchefe  feto  fuperiere  9  &  al  feruigio  di  Ce  fare ,  che 
primaiodoueadire^per  hauer  chieflo  foccorfo  di  tanto 
tempo  prima  •>  che  ne  hauefje  bifogno .  Dal  che  &  dal  de- 
fiderio ,  che  il  Marchefe  hauea  dt  [occorrerlo ^per  quei  ri 
{petti  tutti  5  che  ci  concorreuano  venne  con  difuantag- 
gioy&  fuori  di  tempo  a  combattere  col  nemico .  CoV  qua- 
le quando  f  offe  flato  a  fronte  jenz.a  venir  alla  giornata 
vnmefe-i  non  che  due, e  me\p,  come  anche  fi  mantenne  il 
Colonna  dentro  di  Carignano  sfarebbe  quegli  ftato  co- 
fretto  leuarftyper  macamento  di  vettouaglie,  &  di  altre 
cofeyche  al  maneggio  della  guerra  fono  opportune  &  ne- 
ceffarieì&il  Marchefe  vincenafen^a  combattere, Si  co^ 
me  con  molto  difpendio  di  Cefare  impiegato  nella  guer- 
TAiChefaceua  in  Francia  hebbe  che  fare  quella  E  fiate . 
Terche  Vietro  Stro':(Jiadunògete  per  due  volte  a  fauor 
del  T{è  da  codurre  in  Viemote .  Fna  volta  fu  disfatto  tC^" 
rotto  dalla  vigHanzjt  del  Marchefe  al  principio  di  Giu- 
gno fra  'l^ue,&  Seraualle\alla feconda  andò  per  le  mon 
tagncapaffar  vicino  a  Genoua  non  meno  per  maggior  fi» 
cure^ZAfua  >  che  fi  ridujfe  in  Tiemonte ,  &  pr^fi  .Alba 
di  camino ,  come  per  la  intelligen"^ ,  che  fcco^hebbe  in 
quei  giorni  il  Conte  Ciò*  Luigi  Fiefco  d introdurlo  in 
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Cemua^&fn  impedito  dall' arriuata  di  Don  Bernardin 
.  no  di  Mendol^  in  quella  Città  con  le  galere  ài  Spagna,  \ 
QiieHiinconHenientìy& dtfordmi  tutti:,  che?ionfuron9 
s^pochitvennere  caufati  da  Vtrro  CoIona,  per  haner  egli 
addimundato  foccorfo  al  Harchefe  prima  del  bijogno,  né 
della  necejfità  fra, 

Pernonhauerglihuomini  confideratione  a  quel- 
lojche  tocca  ad  al  tri  più  che  tanto,  è  auuenuto  al- 
cuna volta  jchei  prudenti,  &g!ufti  hanno vfato 
acto,chenon  parea  ragioneuole. 
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GItdio  Cibo  figliuolo  di  Lorenz^o^  &  pronepote  d'In^ 
nocen'^p  Ottano ,  gridando  &  efclantando  tatto  ti 
df  yjl  doleua  della  LMarchefa  B^icctarda  (JMalafpma 
fua  LMadre  ;  perche  ricufaua  dargli  lo  fiato  di  CM af- 
fa y&  di  Carrara  ^  fecondo  la  difpofìtione  del  teftamen- 
to  del  (JMarcheje  xAlberigo  Malafpma  juo  padre  >  & 
K^uo  di  Giulio  \  ilquale  dtfponeua ,  che  come  il  primo- 
genito  di  lei  f offe  di  età  di  dieciotto  anni'i&  pagaie  a 
Bocciarda  qttattordeci  mila  feudi  per  lefne  doti ,  douejfe 
ella  reftttuirgli  CMaffa ,  &  Carrara .  Le  efclamatio- 
ni ,  (^  querele  di  Giulio^  empierono  gli  orecchi  del  Duca 
di  ftrenXe ,  &  di  Giannettino  dOria  ancora  ambtdue 
giHÌiijfimi  ;  U  quali  non  erano  inflrutti  della  buona  giù- 
flitia  di  Bocciarda  ;  perche  come  fi  dtffeynonfoglionogli 
huomini  applicar  l'animo  alle  co  fé  d'altri ,  più  che  tanto, 
IS29,     "Hj^f^  poffedeua  ella  lo  fiate  pater  no  di  LMafa^  &  dt  Car 
rara  per  vigor  del  tefi amento  del  C  !Ai  arche  fé  ^^^Iberig» 
Juo  padre  ;  ma  in  virtù  della  nmua  inueflitura,  che  otte 
nuta  hauea  in  fua  per  fona  dall'I  mperador  e ,  comedi  fla- 
to devoluto  alla  Imperiai  Camera  per  la  morte  del  padre 
fé n'^ figliuoli  mafchi .  Et  al  tempo  yche  ottenne  Byiccrar- 
da  Uprtmlegio  dhlla  inueflitura  di  quello  sìato.fègu'/frà 
lei  y  CT  torenz^o  Ctbcfno  marito  d.'fpantà  dianimO\  per 
che  cìafcuno  di  loro  due  la  defideraua  di  hauere  in  per- 
fona  propria  tVvno  erafauorito  m  Corte  dal  Cardinal 

Inno- 
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ItìmC€fh(o  Ctbd  [ito  fratello  Legato  di-  Vapd  Clemente 
Sei  fimo  j  l'ai'ra  era  aiutata  dal  Conte  Sintbaldo  Fiefco, 
(  che  già  era  ftatojuo  cognato)  xAmha[ciad(rre  della  \e- 
publica  di  GenouaaWlmperadore ,  Uguale  velie  coK'ce^ 
der  quello  Sta' 0, perche  cosi  Uparhegfufhi  i»  perfora  del 
la  figliuola  di  colui  ^che  mfupofjefforc  >  ^  *t  cui  pareva , 
che  fuori  della  ragione  de  ifeudi,Jpetta(fep£r  hereditari^ 
fuccejfione .  Hor  non  fapendo  ne  ti  Duca  di  Firenz.e  *  ne 
GiannettinOiper  le  caufe^  che  dtfopra  Jldtfero  le  ragioni 
di  Bocciarda imiTj per fuadtndofi per  legram  querele»(y 
efclamatiom^che  f acena  Giulio  fuc  figliuolo  3  che  egli  ha^ 
ue(je giuftitia^rtuolfero  l'animo ,^  tlpenfteroa  fauorir^ 
loifi  che  l'ino  gli  accommodò  le  gemi  delle  [uè  battaglie^ 
dr  l'altro  le  artiglierie  delle  galere^  con  le  quali  stnfigno  , 
rt  Giulio  di  quelloichefin  dopò  vita  della  madre  -^  non  gli 
douea  di  ragione  peruenire .  l'Imperadore  a  cui  la  Mar^ 
chefa  Bocciarda  fpogliata  dal  figliuolo  hauea  hauutori- 
corfoyCommife  la  fua  caufa  a  Milano  a  Ferrando  Gonzji-i 
ga,ilquale  iafecepcrgiufiitia  reintegrar  nello  flato  5  che 
a  lei  di  fatto  hauea  vfurpato  il  figliuolo,  Ilquale  intefa 
l4fentenz.a  contro  di  luidata^non  potendola  tolerare,  per 
la  dijordinata  auiditaich' egli  dimortraua-i  di  voler pri~ 
macche  f offe  venuto  ti  tempo,fignoreggiare  lo  flato  dt  fua 
tnadre-ivarie  cofeper  lo  ceruello  volgendo/i , che  loguiaaA 
uafìo  a  routna  mantfefta  ;  inuió  vn  moretto  da  Maffa  in, 
trancia  atrattar  con  gli  Stroz.z.idtconfegnar  loro  quel 
le  due  terre, per  e  he  gliele  difendeflero  dalle  fer"^  del  Gon 
z^aga  y  aceioche  non  potejfe  sforz.arlo  a  confegnarle  alla 
madre, fecondo  che  già  per  giusiitia  dichiarato  hauea\  et 
ch'egli  farebbe  prigione  ancora  il  Cardinal  Cibofuo  z.ioy 
ch'eifapeuaychefauoriua  quella  contro  di  lui,  Quefte 
pratttche  peruenute  agli  orecchi  del  Vefcouo  di  Cortona 
^mbafciadcr  apprejfo  di  quel  T\eì  del  Duca  dj  Ftrey/Z.e  » 
ne  diede  a  lutdiflmto  ragguaglio  ;  ilquale  con  fiderai;  do 
all'incendio  yche  col  mez^o  di  detto  Giulio  fi  farebbe  potu- 
to auianar  al  fua  ftato  >  ejfcndo  quegli  capitato  in  quei 
gioì  ni  a  Tifagli  fece  ritenere, &  porre  in  Caftelìoifìn  tan 
to  chg  hebbt  depofita-o  Ca?rara,Cr  Majfa  m potere  d'vna 

L     4        guardia 
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guardia  di  Spa<rnuoli ,  che  le  tenejfero  a  nome  di  Cefare 
in  CH^ddia .  Liberato  Giulie  dal/a  det emione  »  pafsò  da 
'Fifa  a  B^ma^dotisfu  a  lunn^hi  ragionamenti  con  U  Car- 
dinali di  'Parigi,^'  dt  Ghifa  Trance fi-i&  con  l'^^^mba- 
feiador del  BJ  ìin/tente  con  alcuni  fuorufciti  Genouefiy 
per  far  trattato  aGenoua,  IndiandòaVenetiaatrat^ 
tar  della  mede  fima  caufa  conOttcboneTiefcoy  &  altri 
fuorujctti .  Da  quiui  p^irtendoper  andar  a  Genoua  ac- 
compagnato da  tAlefjandro  Toma/i  Sene/e  adejjeqtéir  la 
TnalconfigìiatA  imprefaiCapitato  a  Tontrewoìt  sfatto  pri- 
gione da  Vietro  Diretta  Gouernatore  dh  quel  luogo ,  fu 
tondotto  nel  cartello  di  Milano  ;  nel  quale  formatogli  il 
procejjo  da  quel  Capitano  dtgiuflittayrimafe  coumntOiC^ 
decapitato.  Il  che  a  lui  interuenne per  hauer  voluto  sfor- 
Tar  (può  dir  fi)  lagiufiitia,c!r  male  a  male  aggiungen^ 
gendo  andò  a  precipitar^ /i  fatto . 

Quando  fi  fono  ritrouati  due  eflTerciti  in  campa- 
gna, &  è  venuta  la  ftagione  del  verno,  quello 
ch'è  ftaro  l' vi  timo  a  lafciar  il  campo,  érimafo 
vincitore-»  • 

LXXXIV. 

SI  erano  ribellati  all'Imperadore,  f'^àgli  altri  Vren» 
cipi  di  iAlemagna,  &  dell'Imperio  H  Duca  Gio»  Fé 
tlerigo  di  Safjonia  Elettorey&  Landtgrauio  d'Helfia^am 
bidue per  l'autorità ,  &  forz.e  >  che  loroporgeua  lagran- 
deX^Hy^he  haueuanoy  &  fometati ancorada  altri  erano 
^uenuti  a  tato,  che  haneuano  adunato  vn  poderofo  efferci 
to  cotro  di  Cefarey&  con  tata  maggior  facilità,quanro  a 
loro  s'erano  congiunte  le  for^e  di  alcune  terre  franche 
dell'Imperio  ,  con  molt  agente  colletttcìay  che  fitto  nome 
difauorir  la  loro  herefia-,  Ó"  fa! fa  religione  ci  concorre- 
tta .  Hor  anuenne ,  che  (landò  l'Imperadorin  campagna 
col  [ho  efjercito  da  vna  parte  ^  &  i  Capi  de  i  ribelli  col  loro 
dall'altra  fopragiunfe  il  verno  i  il  quale  tutto  che  fojfe 
dal  fauor  del  Cielo  più foaue»  &  dolcey  che  non  fokuain 
quelUVrouincia  fredda  di  naturai  &  che  non  fu  (  come 

fi  dirà, 
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fi  dirà  a  [ho  luogo)  il  verno ,  che  dimorala  ali  a  offidione 
di  Metz^inon  maucauano  tHttauia  i  Tref?ciph&  Capita- 
ni^ch' erano  nel  fio  esercito  dtperjuadi^r,  &  con  figliar  e  > 
ejjer  bene,  &  apropofito  il  ritirar  fi  dentro  le  terre  con  la 
gente  a  vernare  >  mentre  che  duraffe  la  Cagione  •>  &  Ca-  ^S4-^- 
fpreT^  del  freddo .  Fdite  l'Imparadore  lepropofhi  & 
perfuafoni  >  che  a  lui  facevano  ;  l\!fpofe  loro  con  animo 
molto  quieto ,  &  con  dolce\^a  dt  pur  ole ,  che  chi  vo'eua 
ritirar  fi ,  faccjfe  ciò ,  che  gli  piacela  >  &  pareua  bene  y 
ch'egli  era  rifiuto  voi tr  dimorar  in campagnacol fta» 
efferato  ,•  perche  era  conofientcyche  chi  farebbe  flato  l'vU 
timo  delli  due  ad  abbandonar  il  campo ,  farebbe  vincita^ 
redeli'imprefi.  Confi der atta  il  f mio  hnperador  »  che 
rttìrandofi  a  vernar  con  l'effercito  nelle  terre  ?  com'era 
il  folito  dr  confueto ,  prohnigaua  quella  guerra ,  danau" 
gio  a  nemici  ribelli  j  non  filo  d,i  tn^mtener ,  ma  di  accre^ 
fcer  contro  di  ìm  la  Vrimauera  le  forz.e  loro .  Oltre  che 
dal  Byj  diFrancia  fuo  naturai  nen/ico  »  gU  farebbero  di 
!   facile  fiate  fa  mminiflrai  e  àrmi^  0'  forz^e^che  era  nodrir 
fi  alle  fpa  Ile  vna  lunga  guerra  ;  (^  col  (tare  in  campagna 
teneua  l"^^lemagnai  &  le  Terre  franche  in  maggior  ti- 
more  cfr  freno,!  le  he  a  punto  gli  rtufd  fecondo  il  fio  va- 
lor ofo  difegno ,  &  prudente  difcorfo  ^perche  ol trecche  l'ef- 
fercito inimico  corri'inciò  in  parte  a  diminuirfh  alcune  del 
U  Terre  franche  >  come  furono  iSlonmbergh ,  &  L-^r- 
gentina  >  cominciarono  a  dimoflrarfele  amiche  >  ^  die^- 
dero  occ afone  alle  altre ,  che  inchinafero  a  fare  il  forni" 
gliante .  Talché  al  r/tefe  di  Maggio  feguente  venuto  a  bat^ 
taglia  con  l'effercitoycheguidaua  il  Duca  Gto,Federico  di       ^ 
Saffonia  Elettore  al  fiume  ^lhis>  lo  disfece,  (^  ruppe  i  & 
qt4egli  fu  fatto  prigione ,  Indiamefiitoa  Landtgrauio  ìS47* 
all'Imperatore  a  domandarli  veni  a, rimafe  finita  quella 
guerra ,  che  all'altro  modo  poteua  forfè  per  lunghi  anni 
farfi  aginfa  di  piaga  incurabilei&  marcale» 


Sciua 


1 7©  Ragionamenti  varij 

Stana  vn  Capitano ofFefo nei  piedi  dalla  podagra-» 
allcttato  in  campo  fopra  vna  Tedia ,  eHèquendo  il 
Tuo  officio.  Capitaqumivn  Prcncipe,  a  cui  dan- 
do egli  iiliiogo  su  la  Tedia  per  honorarlo,  fugge 
Ja  morte  per  alcuni  anni ,  &  il  Prencipc  a  cui  fu 


fatto  l'honore  gli  incorre. 

L  XX  XV. 


L 


'Imperador  dimorauit  armato  in  Francia  ^guerreg 

guiììd')  con  quel  l\  €->&  sera  fofto  alla  efpugnatio- 
ne  di  San  De  [Ir  luogo  forteto"  ben  munito.  Et  come  Gio, 
Giacomo  (JMedici  Marche  fé  di  Marrgnano  ìfoffè  Capi- 
tano  dell'artiglieria  y&  offejo  alquanto  nei  piedi  dalla 
podagra  tfedeua  in  campo  [opra  vnafedia ,  O'giuntoui 
il  Vrencipe  d'OrangeyVolendo  ti  Marchefe  honorarlo  -,{1 
lem ,  &  diedegli  lafedia  .  Il  qual  atto  camola  morte  a 
quel  buon  Vrencipe  >  tu'  per  molti  anni  ancora  allungò  la. 
ì  S44-     'Vita  al  CMarchefe ,  che  a  pena  era  leuato  da  quella  [e^ 
dta ,  &  affettato  ti  '^encipe  j  venne  *jn  tiro  difmeriglio 
a  quella  fediajche  lo  priuò  di  vita.  Che  fi  può  dir  duque  di 
quelle  co  fé  mortali,fi  non  affermar  che  ce  ne  fono  alcuncy 
guidate  da  impenfato  cafo.come  dee  dir  fi-,  che  que^af of- 
fe ì  1? orche  per  tfchiuar  la  morte  al  (.Marchefe  fece  ca- 
pitar ?l  Vrencipe, che  con  l'autorità  &  dignità  ,  che  ha- 
uè  a  y  fendo  de  i  principali  di  Fiandra  »  lo  fofpinfe  a  ìeuar- 
fi  per  darli  ti  luogo  per  honore ,  accioche  hauejje  anche  da 
vtt^er  vnpezj2o ,  &  poter  aiutar  indi  il  Duca  Co- 
fimo  a  difender  lo  flato  fuo  di  Firenz,e  daW» 
l'effcrcito  Francefe ,  paffuto  in  Tofcana 
JQtto guida  del  Marecchi-al  Stro"^ 
,  z.t  y  ficome  lo  difefe  >  &. 
,    ruppe  l'efferato  ne^ 
mico . 


Non 
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Non  s*è  faputo  alcuno, che  maihauefTc  mezo  si 
commodo ,  né  sì  facile  di  congiurar  contro  la  pa- 
tria Tua ,  qual  hebbe  ii  Conte  Gio.  Luigi  Fiefco . 

LXXXVL 

L*^Ht&rità  &  ^randei^  s  che  aìU  Conti  di  Tiefca 
apportano  lo  (t.ito  di  molti  Caflelii ,  chepojjedeuano 
nelle  montagne  Lf/rit/fcche  vicmo  a  Genoua ,  daua  loro 
grande  opinione  ;  la  quale  era  accrefctuia  dal  numero  de 
gli  habitatort  arre f  ci  de'  lorofttddtti ,  che  rn  quella  dimo 
rauano  j  cr  dai'efjer  anche  in  Genoua  pochi  Signori .  Si 
che  ne  t  Fiefchi  erano  voltigli  occhi  ai  molti  Ctttaàitii  > 
(fr  delpopoloi  dalquAÌe  'ventuane  ammirati  ancora jper-^ 
che fignoreggiando  Genoiia  i  Capell az^z^i ,  ^^^dorni  3  Ó* 
Ir  ego  fi  3  fecondo  quegli  ordini-,  &  leggi ,  ade  quali  viue- 
uanofortopoflt ,  alcuni  di  loro  haueano  per  bene  (  ejjendo 
i  fiefchi  per  natura  fattiofi)  di  mcinienerftlt  amici  » 
maggiormente  i  che  alcuna  volta  caufauano  trauagltoa 
chi  fi  trouaua  al  gouerno  dello  Stato^come  auuenne  qua^ 
do  Scipione  Ttefco  andò  a  fauor  di  Girolamo  adorno  <« 
combatter  il  VaUgio  perfcaccfarne  Gttauiano  Fregofo  ; 
dal  quale  ancor  chs  ambidue  fojjero  fatti  prigioni  per  lo 
proprio  valore  di  lui  >  fi  vide  che  non  mancò  Scipione  di 
fomentar  quel  romore  dr  bisbiglio  in  Genoua .  vAl  tempo 
poi  che  il  Generale  Andrea  d'Oria  la  ridttjfe  in  libertà , 
eratiiil  Conte  S  mi  baldo;  il  quale  fpogliatofi  delle  fattto- 
ni  j  &  di  certafuperiorità  >  che  gli  antecefforifuoi/ipa* 
renano  d'hauerin  Genoua^  abbracciò  anch' egli  la  vnio- 
rì€i&  la  libertà  della  Tatria ,  che  infieme  col  paterno 
fiato  fi  rifol fé  di  voler  godere  in  pace  z  &  vita  quieta  y 
ancor  che  indi  a  pochi  annipajjajje  egli  a  wiglior  vita  > 
hauendo  dopò  difelafctatt  mola  figliuoli  Cr  figlie,  llpri^ 
mo  de'  quali  era  detto  Gio,  Luigi ,  non  di  età  maggiore , 
che  di  daect  anni\  il  quale  tutto  che  crefcejje  di  volontà  » 
Ó'  d'animo  malamente  incltnatOì  era  tn gratta  Ó'  ama- 
to (può  dir  fi)  da  tutta  la  Città  per  certa  naturai  affabili- 
tà i  &  doUtx.z.a  eh* era m luti  &  che  egli  dimoiiraua 

nelC- 
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ne  II  'affetto .  Era  fauonto  dal  Vrtn  cfpe  ^^ridrea  d'O" 

ria  j  che  alla  morte  del  7\idre ,  s'tntromtfe  con  gli  nitri 

fiipi  Tur  cri  afAuorir  ilgouerno  delle  fue  cofg'^h  accomo^ 

dò  per  molti  anni  rio  so  quoti  mila  fcudhche  furono  paga 

ti  al  Duca  Fràcefco  Sforza  per  la  cofermattone  di  Totre 

mcu  i  &  fin  dm  ente  a  Im  fece  ajjegnar  dall'  Imperadore 

due  ìmlafcH  M  dJ entrai  a  l'anno .  Hor  fendo  ti  Conte  Gio, 

Luigi  riputato  in  Gcnoua  grande  per  lo  ilatofuo  a  quella 

viCino,per  la  opinionctche  a  lui  apportaua  l'auttonra  de* 

ffoi  maggi'ìYi,  e!;' per  l' apparenza  della  dolcez.zjty&  del- 

la gratta  ejìertQretChe  a  tutti  dimoTirando  ,fiohligaua 

gli  hnomini  a  douerlo  amare,  era  diuenuto  talcyche  nella, 

Città  haurebhe  baftato  ad  intraprender  ogni  attione,  & 

imprefa  o  giù  fia^o  illecita , che  f offe  Hata.Haueaegliar^ 

te  dagli  altri  huomini  differeme  difaper  applaudere  j  & 

accarez^ZAre  oltre  mi  fura  gli  huomini  di  ogni  qualità; 

noneraminorfìmulatore^che  dif/imulatore ^non  dtffe- 

migliante  a  Lucio  Catti  ma .  Dopò  ch'egh  fu  ricercato 

alferuigio del  I\e di Francia^da Monfiur di  Langey  (go~ 

me  in  altro  ragionamelo  di  f opra  s'è  detto)  hebbefempn 

^jS9'     l  animo  inclinato  a  tetar  co  fé  nuoucyperciò  per  hauer  adi" 

to  di  poter  meglio  farlo,comprd  le  quattro  galere  del  Bn^ 

ca  Tier  Luigi  Farnefe-jCal  me^o  delle  quali y  &  degli  huo 

mini  delfuo  fiato  fi  pareua  di  hauer  in  mano  di  poter  ten 

tar  ogni  imprefa, eh' egli  volejfe  centra  la ftta patria ,  ha- 

ucndo  or  hucmini ,  CT  agio  di  poter  introdurli  dintro  la 

Città  >  quando  egli  volea .  Lafua  autoritày&grandel^ 

z.a  in  quella  (come fi  diffej  era  tale  j  che  ntn  era  alcuno 

chipCfifìffe^nè  haueffe  mira  alle  fue  attioni  y  onde  fi  dee 

concludere  y  e  he  ne ffun' altro  haueffe  mai  tanta  facilità 

(corsegli  hebhe)  di  congiurar  contro  la  propria  patria. 

Li  (e  Lucio  Catti  ma  congiuro  contro  quella  di  lyoma^  po^ 

tè  Cicerone  Confole  preceder  contro  di  luiy^y'  if cacciarne 

lo;ma  al  Conte  G:o.  Lufgi ,  chipoteuaopporfi,nonfàpen-. 

dofinulla  della  fua  volontà,  nèpenfiero ,  O^  potendo  egli 

tentar  ciò, e  he  volcua  nella  Citta  fenz.a  dar fofpetto  ad  al 

Limo  y  tanta  era  la  beneuolen1(ayche  hauea  ingenerale 

apprcffo  di  tutti  f  Et  fé  quella  notte  delti  due  di  Genaroy 

non 
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non  haueffe  tentata  lafua,  mal  confegliata  im^efai& 
che  lì  feguente  pomo  non  fi  foffe  [coperta  la  c9f?gmra,po 
chi  ihaur  ebbero  credutalo'  egli  potuto  meno  temercytan 
ta  era  U  opinione >che  hauea  egli  nella  Città  j  la  quale  lo 
fofpmfe  a  quello yal  che  eglifi  moUe^non  meno  per  U  natti 
tal  maluagitk  del  mal  tncUnato  animo fito  )  che  da  t  tri^ 
fti  confeglh&  malignità  d'altri, 

Neflrunofiéritrouatoa*  prefenti  tempi,che,lìfiavo 
luto  porre  a  pericolo  della  morte,  ancor  ch'egli 
haueffe  occafione  (h  farfi  ai  mondo  famofo,  6c  mi 
mortale. 

L  X  X  X  V  I  I. 

DOminica  dtfera  li  due  di  GenarOi  volendo  il  Conte  /  j^V, 
Gio.  Luigi  Fiefi:o  effèquir  la  congiura^che già  pri- 
ma concertata  hauea  contro  la  patria ,  contro  il  Vrenci- 
pe  d'Oria  delle  fue galere  del  nipote^  &  contro  i  Cittadini 
fiioi^ne  chiamo  egli  proprio  in  cafafiAatfottofpecie  di  vo- 
lergli a  cenar  [eco  y  ventiotto  dt  qnet  della  f attiene  dipo- 
polofcon  li  quali  fimMlaua  egli  voler  fi  tenere  )contrarìj 
alla  naturai  fattione [uà  i  eh*  era  di  nobili,  L^'  quali 
ridutti  m  vna  camera [coperfi  con  lungo  ragionamento 
l'animo  »  &  penfier[uo  ;  dal  quale  restarono  quei  gio- 
uani  attoniti,  &  fi  fopraprefi  aWimpromfio  5  che  am- 
mirati ,  &  liupidi^non[eppero  che  rispondere .   Laonde 
che  haurà  confideratione  alla  forz.a,che  nella  Città  han 
no  le[attioni  \  dourà  dire  che  ti  Conte  non  ben  confideraf 
fé  a  chiamar  [eco  htiomini  (  tutto  che  b  riputale  amici  ^ 
[uoijcontrarij  alla  [uà  [itti  one;  perche  s'è  nrrotiatoy  che 
per  conto  di  tali  coje  l'vno  fratello  ha  abb^^ri donato  l'al- 
tro per  tener  con  la  f attiene  [Ha;n€  eri  ragtone-iCh'egUpo 
tej[e mai  afficurarfi di  coloro  ?  ch'erano  perna:ura  con- 
trari] alla  [uà  -^  proponendogli  maffimamcnte  v/7p^^rtf~ 
to  yche  douea  ej[er  a  loro  odiofiffimo  in  rr^anift Piargli  y 
che  volea  infigtionr fi  delia  Città  ;  perche  non  era  dece?!- 
te  ne  ragione  ->  ch'eglino  doue\}ero  veder  volentieri  ^  chi 
vrto  di  [attiene  dt  nobili  contrario  nàinvalmentc  a  lo- 
ro. 
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ro,fif<tceffe  Trencipe^e  Tiranno  della  patriayche già  tan 
ti  annipiffedena  lo  Flato  della,  libertà)  &  di  loro  mede^ 
fimi  >  che  viaeuanofciolti  j  &  liberi  da  ogni  [oggetto  . 
Jda  fi  dourà  direyChe  quella  cecità  (che  cosi  pare  >che  di^ 
mandar  fi  pojfo'j  che  acciecó'lm  a  chiamar  a  fauor  fiiO 
httomini  contrari]  a  lui  di  fattione  >  &  di  volontà ,  & 
a'  quali  dtfegnaua  di  comandare  y  vtuendì  e  (fi  nella  loro 
patria  ItberhC^in  libertà  coflituiti.douejfe  accieear  quei 
giouani  ancora  >  a'  quali  s)  maluagia  propofla  fatta  ha- 
uea  ;  che  non  fapeffero  o  tutti  infieme ,  o  vno  di  loro  al- 
meno più  nfolutoaccofiarfegli  5  &  darli  delle  pugnala- 
te^ &  farfi  immortale  come  fenz,a  d::bbio  fitrebbe  Fiato 
chiunque  haueff e  effe  quito  e  ot  al  atto  i  &  refi  fi  al  mondo 
pikfamofo  y  cr  celebra  i  che  non  furono  mai  ne  Oratio 
Coclite  >  che  ruppe  il  ponte  a  nemici  >  ne  Mutie  Sceuola  » 
che  fi  affé  la  mano ,  ne  Quinto  Curtìo  >  che  figittò  nella 
*uoraginey  tuu'i  per  amor  d^lla  loro  patria.  La  quale 
non  fu  a  tanto  pericolo  n'erouina^  come  farebbe  Fiata 
quella  di  Genoua  yfe  hauefje  hauuto  effetto  ti  triFio  pen- 
fiero  dei  muluagio  Conte .  E  commune  opinione  de  gli 
efperti  nelle  cofe  della  Città  >  che  chi  hauejfein  quella  co- 
niunttfra  vccifo  il  Cent  e  j  non  haueffe  egli  potuto  riceuer 
danno  alcuno  -,  perehe  chi  ne  haurebbe  douuto  far  ven- 
detta ì  poiché  gli  altri  congiurati  y  Ó'  i  proprij  fratelli 
fuoi  y  rimafi  della  perdita  del  Conte  >  pili  morti  y  che  viui 
al  mondo  >  &  in  difordme  con  timore  di  effer  tutti  cafti- 
gati  di  pena  capitale,  farebbero  Fiati  più  nfolutit  &  proH 
ti  a  fuggir  fi  >  che  arditi  a  far  altra  cofa  -,  &  chi  haueffe 
fatto. (Quell'atto  sfarebbe  al  mondo  fiato  glonefo  y  &  im- 
mortale, Horfefidirà  y perche  dunque  non  fu  alcuno  > 
€he  lo  poneffe  tn  opera  &  effecuttone  ,•  //  puè  rifyondere , 
eheaqueFta  età  non  fitroua  alcuno  >  che  voglia  por  fi  a 
pericolo  di  manifeFìa  morte  yCome  fi  farebbe  riputato  do- 
iter  correre  ciajcu/io  y  che  hauejfe  vccifo  il  Conte  quella 
fera . 


Alcuao 
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Alcuno  ói  bado  ftaro  afcefo  a  molta  grandezza  , 
mentre  che  procura  ài  più  aJ  to  falire  >  fi  precipita 
fuori  del  fuopenfiero.  Vn*altrohauendo cumu- 
lare gran  ricchezze,  volendo  trafiicchire.non 
ponendo  meta  alio  fmifurato  Tuo  defiderio  muc^- 
repouero. 

L  X  X  X  V  I  I  I. 

IL  Cardinal  dOuernia  nato  in  hajfa  fortuna  y  era 
diuenuto  [udremo  Cancelliero  di  Francefco  ^}  di 
ì  rancia  ;  col  fajtor  y  &  opera  del  quale  era  ftato  creato 
Cardinale  >  &  col  commodo ,  (^  autorità  ,  che  gli  conce^ 
deua  ì' officio  »  fatto  ricco  .  Et  quando  ptu  grande  fu  il 
cumulo  de  t  danari  eh' egli  adunati  hauea-,  tanto  maggior 
agio  gli  diede  di  precipitare  fuori  d' ogni  fuo  penfiero.Mor 
to  Clemente  Tontefice  Settimo  venne  quejlo  buon  Cardia  ^Sl4' 
naie  in  cosi  inordmato penfiero  di  voler  effer  Vapa  >  che 
comparue  dinanz^i  al  ^èy&gli  efpofe  effer  venuto  tltem^ 
pOyche egli poteua far/i Vonreficeì^omano,  Il  I^èrima^ 
nendo  dejlderofo  d'intendere  pi  u  oltre  quel  che  dir  vole- 
uà  il  Cardinale  [opra  la  pr attica  del  Tapato ,  fi  fermo  per 
afcoltar  quello  che  più  oltre  dir  li  voleua  j  //  quale  fog~ 
giunfe .  Tuo  F opra  Maefta  3  con  la  grandeX^a  s  C^  au- 
torità fua  famrirmi  col  Collegio  de'  Cardinali  ^  perche 
ini  facciano  Tapa  ;  il  nome ,  &  opinione  farà  appreffo  di 
me^ma  l'effetto  farà  in  let\perche  fendale  io  creato^  d^fer 
ultore  idi  me^et  dt  tutto  potrà  difporreJl  I{èprudente*che 
fìauutde  della  tfìraordinaria  ambinone  ^  (^  difordmato 
pen fiero  di  quell'huomo ,  che  noti  mifuraua  ne  il  fuo  prin- 
cipio ,  ne  :l grado  a  cui  era  jaìito  ;  confidcrando  le  molte 
difficoltà,ch'egit  haurebbe  ritrouato  negli  animi  de'  Car 
dtnalhfe fi  fojje pofio  a  voler  tentare  fimile  prattica\fe 
non  forfè  colmez^o  di  molto  te  foro ,  ch'ei  nonpenfaua  ,  ne 
i;DÌeua  porii\riJpofe->per  mia  fé  Monfìttr  CancelUer,  l'^ip- 
petito  di  quei  Cardnj-^ii  è  sigraride^che  a  r/jt  non  darebbe 
l'animo  di  poterlo  fot  tare .  ^iChora  replicando  il  Car- 
dinale > 
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flmaie  i  dìjfe .  Sire  ,  q^uando  ella  fi  difponejje  di  voler 
tentar  l'impreja  i  4  me  darebbe  l'animo  dirttrouarfino 
A  quattrocento  milajcudt  per  aiutarla.  Replicò  il  BJ:  , 
VOI  UMonfipcr  ponete  hauer  quel  che  dite  \  ma  a  me  non 
dà  Canimo  di  entrar  mWimprefa,  Il  Cardinal  ritor^ 
nande  in  fé  ìleffoy&ierror  che  hauea  comefjo  riconofcen 
doynon  tanto  per  lo  inordinato  de fider tocche  al  i^^  haued 
dimoflrato  delVapato^quantoper hauergli [coperti y  (^ 
pale  fati  ifuoi  danari ,  entrò  in  cordoglio  3  &  difpiacerey 
maggiormente  confiderando  con  quanta  ragione  poteva 
di  lui  doler  fi  il  I{è .  L^  cui  in  tante  neceffità  occorfe  per 
la  prigionia  di  lui ,  ^  delli figliuoli  >  &  delle  guerre  yche 
fatte  hauea^non  hauejjepur  aiutato»  nèfoccorfo  d'vnfcu 
do  di  tanniche  ne  hauea  cumulati\fi  che  diuenne  amala-* 
to  ;  &  ancor  che  limale  nonfofje  di  rilieuo ,  gli  crebbe 
grandijfimo  >  quando  vidde  5  che  il  I[_è  hauuta  notitia  > 
ch^ei  era  r  esiato  a  lette ,  mando  a  leuarli  di  e  afa  le  fue 
robbe ,  &  i  danari .  Et  hauendo  per  vnpolicino  manda- 
to afupplicarli  i  che  non  volejfe  leuarglt  il  fuo ,  ejjendoli 
flato  buonferuitore ,  &  ch'egli  non  hauea  male  ;  manda 
ill{èa  rijpondergliy  chefaceua  all'hora  a  lui  il  mede  fimo 
ch'egli  già  in  altri  tempi  configliatogli  hauea, che  facef 
fi  ad  altri .  Laonde  le  molte  in  poche  reftringendo>  men- 
tre che  il  Cardinale  grande  &  altoy  volendo  per  pura  am 
hitione  nemica  dogm  ripofo ,  più  altro  falirc  fi  precipitò 
a  baffo  yC-r  fe-ne  morì  (Dio  sa  come)  poco  contento  y  ne 
fatisfatto .  Tomafo  di  CM arino  mercMattte  Genouefe , 
^omegià  io  vdì  dire  al  Vrencipe  d'Oria  »  non  hauendo 
fra  luii  &  Giouatmi  fuo  fratello  pili  che  fedeci  mila  feti' 
di^ne  fecero  vn  partito  a  LMilano  col  Vrencipc  d'^fcoli 
^^^ntonio  di  Letua  a  nome  deìVlmperadore ,  colmel^ 
del  quale  partito  hebbero  adito  di  imrodurfine  gli  reddi 
ti  dello  Stato  di  CAitlann;  nelli  quali  fecero  sì  bene  ifat- 
ti  lóro»  e  he  quando  mori  Giovanni  fratello  di  Tomafo 
tS47*     erano  molto  ricchi  ambi  due .  iy\ia  egli  non  contentane 
do  fi  di  quella  fo^'ìan^a  ,  ancor  che  fof] e  grandi  [firn  a  ^an- 
Z>i  perfeueraado  nelli  mcdcfimt  traffichi  per  molti  anni y 
nonfapcndo  alfine  por)  e  meta^  ne  temprar  i  defiderij  del 

cumula- 
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cumulare  teforoicome  amtiene  per  lo  più  éC  mortAU;men^ 
tre  ch'egli  procuraua  di  trafrtcchire  >  cominciarono  U 
fue  co  fé  a  declinare ,  &  in  s)  fatta  maniera  3  che  prima, 
ch'egli  morifle-iji  vidde  in  cafagii  ejjecutori  della  giufli" 
tia  y  che  gli  prendeuano  le  robbeperCvfo,  &  foftenimen- 
to  della  jua  vita,per  quello  che  douea  a  queftoy&  a  quel-- 
l' altro  fno  creditore  ;  talché  per  molti  anni  era  Tomafa 
minuto  ricco ,  &  ^rima  che  morijje  riduttopouero .  Chi 
confìdererà  il  proceder  di  queflo ,  in  nonfaper  leuar  ma^ 
ttOy&  rtflringer  ifuoi effetti  >  per  viuere  quel  rtmanen^ 
te  di  vitaiChe  la  natura,  0'  la  vecchiez.zji  liferuauano» 
douendo  ciafcuno  hauer  qualche  fine  d' alcun  rtpofoy  & 
cheeffamineràl'tnordinato  dejiderìo  del  Cardinal  d'O^ 
uerntaych'era  di  baffo  diuenuto  in  fiato  sìgrande  appreffo 
d'vn  potentijjflmo  l{è  y  mentre  che  voleapm  alto  fall  re  s'" 
era  precipitato  i  i' egli  vorrà  conjìderar  >  &  ejjaminar 
con  ragione  quali  fiano  i  pen fieri  de  mortali  non  meno 
ijanìyc  he  fallaci  3  douràpoco  merauigliarfene;poiche  qua 
fio  nofirofpirito  perpetuo ,  &  immortale y  non  bafiaapo-- 
ter  fi  appagar  ynefatiare  di  quesie  co  fé  mortalhper  gran- 
di chefiano  ,*  ne  fi  quieterà  mai  yfin  che  non  far  a  giunto 
a  poffeder  la  eterna  patrta  9  meta  >  &  firn  di  ogni  viueti" 
te. 

-E'  ftato  alcun  Capìtano>  che  efTendoIi  da  altri  ofFer- 
to  vn  parrico  impedibile  ad  ottenerfi ,  ch'egli  ri- 
putaua  facile, perche  lo  delìdeiaua>  l'ha  propofta 
al  Tuo  Prencipe.  Ilquale  l'ha  nchiefto5&  non  ha- 
uuto,anzi  come  ingiulto,6>:  irragioaeuoie  l'ha  al 
tutto  tralafciato, 

L  X  X  X  I  X. 

DyAl  trattato  &  romorcy  che  in  Genoua  fatto  hauea 
il  Conte  Gia.Luigi  Ftefco  >  rimaferoptk  degli  al- 
tri,quattro  Ctttadim{de'  quali  per  rnodeflia  fi tralafcia 
il  nome)  st  auiliti ,  ^  abbattuttda  <vno  iflraordtnario 
timore  >  e  Jpauento  ,  che  fi  imaginarono ,  che  a  fimi— 
litudme  loro  molti  altri  poteffero  hauer  concetta  la> 

Oli        medefim<i 
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msdeflma  viltà ,&  it  poco  amici  (com'egli no  dimoftrk^ 
HA^io)  della  libertà  della  loro  patna;  la  quale  con  cosilo 
cogiudicio  3  come  confideratione  >  defiderauano  di  fitto- 
ÌS47*  porre  all'Imperio  altrui .  Tropo  fero  dunque  a  ferran- 
do Gonz^aga  Gouernatore  di  CMtlano  >  che  a  Geno  uà  fi 
ritrouarebbono  ducente  Cittadini  qualificati^  che  fi  con- 
untar  ebbero  >  che  in  quella  Città  fi  edtficaffe  vnaforte'^ 
ZApernmperadore\  ondefojje  propoìla  a  quel  Senato 
dal  Trencipe  Ly^ndrea  d'Oria.  Hor  come  le  co  fesche  gli 
huomini  v$ggon$  volentieri  ,  fiano  più  facilmente 
da  loro  credute  >  //  mede  fimo  interuenne  al  Gon7jtga\  iU 
fuale  non  mifurando  fé  cotale  affare  pò  t  effe  e  fere  ne  faci- 
le, ne  pofftbtle  >  ne  diede  parte  parte  a  C efare  in  C/^le- 
magna  >  che  credendola  anch' egli  fattibile  >  ne  diede  aui- 
f)alTrencipey  che  leggiermente  gliene  rifpofe  ,  come  di 
sofà  impoffibile  QJr  vana  .  "Perciò  inJiando  tuttauia  i 
quattro  fpaueutati  Cittadini  a  Ferrando  la  propoffa  delU 
ricordata  fortezxjt  ;  quegli  all'Jmperadore ,  &  quefìi 
eli  Trencfpe  fecero  nuoua  replica;  ilquale  defiderando  di 
fgannarli  tutti  da  talpenfieroynoconfintendo  la fua gra- 
ne etàyche  potfffe  ir  ad  efjequirh  in  perfena  \  màdè  xAdam 
Centurione  a  Cefarein  C/^gosfa;  a  cui  in  nflretto  in 
fuo  nome  riferì  la  impojfibilità  delia  prcpofta  imprefa,  et 
ristrettogli ,  che  fé  i  ducento  Cittadini ,  ch'era  propo^a 
tjfer  tn  Genoua ,  che  voleuano  lafortel^.  yfe  ne  trouafi 
fero  cento ,  o  cinquanta  >  è  finalmente  venticinque  ,  che 
famaffero^il  Trencipe  laproporrebbe-com'ei  dimoflraua 
defiderare  .  Chefcriuefje  al  Comendator  figucroajuo 
sjdmbafciadore  ^chericercafje  la  volontà  ,&  i  pareri 
di  quei  Cittadini  »  che  a  luipareffcro .  ratto  egli  fcriuer 
A  quello  5  diede  la  lettera  ad^^dam;  che  giunto  a  Geno- 
ma iaprefentò  aW^>^mbafciadore  ;  a  cuifoggiunfe  quan- 
to in  Ly^goHa  hauea  appuntato  con  i'Jmperadore .  La 
volontà  >  &  ordine  del  qucJs  egUeffequendo  i^  a  molti 
Cittadini  y  che  a  lui  par  ne  d^lia  volontà ,  CT  animo  loro; 
domandando  tre  foit  (perche  già  vno  dei  quattrOi  che  di 
[opra  fi  differo  era  morto)  ritrouò  a  quah  aggradile  la 
fropofia  forteXX^  •   '^«^**  dunque  m  rifpofe  a  C efare  ; 
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ilquale  conobbe  i  che  il  Vrencipealui  hauea  certificati 
il  vero  >  e  tralafciò  laprattica  in  s)  fatta guifa  >  che  mai 
più  fin  ch'egli  vfjje  ne  fece  inftanz.a;e  tanto  meno  fu  cre^ 
iiut  alquanto  tndi  a  pochi  me  fi  da  piti  manifefto  accidente 
ne  rimAfe  chiaro .  Giunto  a  Genoua  il  mede  fimo  anno  il 
Trencipe  Filippo  fino  figlinolo  y  per  andar  a  lui  in  Fian^ 
dra  y  ciHuenne  che  daW^^lcalde  digiuftitia  >  che  andò»  tS4f* 
fia  con  la  Corte  y  fu  fatto  ritenere  vn  Spagnuolo  delin^ 
quente  >  che  per  maggior  facilità  y  &  commodo  hauea 
fatto  porre  in  carcere  nel  Talagio  di  Genoua  ;  &  voleri'» 
do  egli  farlo  ripigliare ,  andò  ti  d)  di  San  Incoiò  a  Vaiti 
gio  y  con  alquanti  archibugieri  con  le  mocchie  aecefe  y  fn 
dal  Capitano  Girolamo  I{uifecco ,  de  i  rifaluati  y  che  alla 
piaz.z.afaceuano  refidenl^yritenuto,  dicendoychefi'ejjè- 
ro  a  dietro y  quegli  fofpinto  più  dalla  arroganza  >  chegui^ 
dato  dalla  ragione  ypoi  ch'egli  voleua  ent  rar  armato  in 
vna guardia ^qual  era  quella  del  Talagio  di  GenouayVoU 
le  far  atto  di  entrarci  centro  voglia  dt  chi  gli  hauea  fat-» 
to  ofi  acolo  con  le  parole  ^tal  che  fi  venne  allifattiyper  che 
vfcita  vna  voce  amaT^Ja  amaXJayne  rimafero  vccifl 
due  0  tre .  Terciò  corfa  la  voce  per  le  contrade  vicine^ 
fhe  pafsofino  a  Banchi ,  che  gli  Spagnuoli  combatteuana 
il  Talagio  y  furono  fu$ri  voci  &  gridi yferran fi  botteghe 
C^  armi  y  fi  che  in  vn  batter  d'occhio  la  Città  con  le  bot-^ 
teghe  chiufefu  in  armi  con  non  poco  timor  dimolti  f ore-- 
iheri  di  varie  nationi  9  che  fi  ritrouauano  >  chi  a  pie- 
di chi  a  cauallloper  la  Città  >  ad  alcun  de  i  quali  non  fu 
torto  vn  pelo .  Il  Trencipe  ^^ndrea  d'Oria  intefo  il  ro- 
more  caualcò  dentro  nella  Città ,  andò  fino  al  (^olo^ 
facendo  intender  a  tuttiyche  non  douejjero  hauer  timore* 
perche  non  ci  era  nulla  >  che  come  padre  della  patria  era 
creduto  da  ciafcuno .  Dal  che  &  dalla  grida  >  che  con  le 
trombe  fu  puhlicato  d!  ordine  del  S  enato  y  che  ciafcuno  pò- 
faffe  l'armiy  &  apriffe  lefue  botteghe  fu  fubito  ojferuato; 
laonde  che  par  co  fa  mirabile  in  vnhora  furono  ferrate 
le  botteghe, prefe  l'armi  dal popoloydT poi pofate  &  aper^ 
te  con  vna  incredibile  quiete .  Onde  fu  conofctuto  dal 
Trencipe  Filippo ,  da  Ferrando  Gonz/tga^  &  da  quam'- 
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Mitri all'hora fi treuaronoinGenouai  che  in  quelpopoh 
non  era  minor  ojjequen'^  verfe  il/ito  Vrencipe  y  ch'era  il 
Senatoytuttochefitrouaffearmato  in  pofar  le  armi  ad 
vnfuono  dt  tromba iche pronta  volontà  &  animo  di  non 
ejjer  fignore^giato  [e  non  dal  [ho  Senat0i&  di  voler  dt  fé 
€(ery&  confernar  lafua  iibertà\laT^le  [upera  tutti  gU  al 
tri  doniiche  a  gli  hmmini  pojfanofarfe, 

Vn  Prencipc  ha  ofTeruato  la  prorneHa,  che  fatta  ha- 
uea  ;  ma  per  gli  arti  cftcriori  aliai  coflo  ht  dimo^ 
ftrato>  che  ne  era  pentito. 


I 


X  C. 

L  Duca  Ot tallio  Farnefe  >  dopò  la  morte  di  Tier  Luigi 
fuo  Tadre  Dnca  di  Tiacenz^y  prefe  ilpojjefo  di  Tar- 
ma come  herede,  &fiiofucceJ[ore .  xAuuenne  affai  tofioy 
fercioche  ne  fu  diuolgato,che  il  Votefice  Vaolo  Ter':(/>fuo 
,Auo, entrò  ingelofia  >  che  il  Duca  potejje  forfè  conjentir 
di  confegnarla  all' I mperador fuo  fuocero  >  &  alU  mini- 
flrifuoiiper  hauer  da  lui  il  eontracambioy  &  di  Tarma^ 
€^  di  Viacenzjt  infìeme^che  non  era  però  yfe  non  ben  con- 
fi derato  penjìero  daTrencipe  prudente  com'egli  è  ,  Folle 
il  Tapa  porre  in  Tarma  Camillo  Or  fino ,  che  con  quella 
gente  che  ci  era  alprefidio  laguardajfe  in  nome  di  Santa 
Chiefa.Hor  efsedo  morto  ti  Totefice^e  rtmafafède  vacate 
per  pili  di  tre  me fhneW  entrar  che  fece  il  Collegio  di  Car 
ÌS49*  dinali  in  Conciane  5  per  la  creatione  del  nuouofuccefforcj 
fu  tra  di  loro  capitolato ,  &  rifeluto ,  che  qualfi  voglia, 
che  refiajfe  Tontefice,fof[e  tenuto  a  far  la  reflttutione  c§ 
it  dello  Stato, e  he  Taolo  Terz.o  haueagià  molti  anni  pri- 
ma occt4pato  ad^fcanio  Colonna-»  cerne  di  quello  di  Tar- 
ina  al  Duca  Ottauio;parendo  a  tutto  ti  Collegio ,  che  cosi 
fojje  douuta  coja  da  fare .  Hor  dopò  di  molto  tempo ,  che 
(ietterò  i  Cardinali  in  Cortclaueper  ladtuerfità  dell'opi- 
nioni nella  creatione  del  nuouo  Totefic€»a  caufa  della  va- 
rietà de'  tepiiChe  all' bora  eccorreuanOìfu  eletto  il  Cardi- 
nal Gio,  Maria  di  Mote^mminato  Giulio  TerT^Alquale 
affai  tofioychefu  coronato  fece  (com'era  ragione  J  conje* 
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gfjar  ad^Afcamo  loflatofuoy&al  Duca  Ottanta  la  Città 
di  Tarma;  della  quale  ajfaitoflo,  per  quello  ch'ei  dimo-  ^ 
flrò  per  le  attioni  efterioriyfu  giudi  catoy  ch'egli  era  pentii 
tOt&  malcontento  neW interior e-^per  lo penfierOiChe  a  lui 
era  fouuenuto  dt  farne  Trencipe  Ciò,  Batti  fta  di  Monte 
fuo  'h{tpote  i  Ò'  figliuolo  di  Baldouino  fuo  fratello,  che  la 
Uimolaua  tutto' l  dì  a  douer  procurar  qualche  ftato  alfi^ 
gliuolo.  Laonde  variando  negli  huomtni  tpenfieri^come 
anche  fono  variatigli  accidenti  dalle  occorrenz^e^de*  te-- 
fhfegut  che  di  quella  y  the  circa  la  relfitutione  dt  Tarma 
al  Duca  Ottauto  Farnefe  fatto  hauea  3  il  Tapa  ne  fu  mal 
contento  &fentito\&  conofcendoyche  non  hauea  egli  me 
'^  alcune  iper  poter  fatis far  al  fuo  dtfegno  5  che  col  mezfi 
delle  armiy  &  dellaguerra^ch'ei  facilmente  per  la  auto- 
ritày&  grandezS^afua  poteua  interf  render  e  yfe  ne  lafciè 
intendere  in  tanta  parte^che  non  mancò  di  penetrar  agli 
creecchi  del  Duca .  Da  queflonuouo  penjìero  del  Tonte- 
fice  cominciarono  i  difordint»  &  tvno  di  ejfl  l'altro  chia 
mando iO  meglio  dirò  afe  tirando^nefeguirono  tanti,  che 
fu  rinouata  vnafpra  guerra  nofolo  in  Italta^ma  in  ,Ale- 
magnai^  in  Vtandra^&  con  le  armi  Imperiali  et  Vran 
cefi .  Dopò  di  hauer  quietato  circa  fette  anni ,  per  la  pace 
chefuftabilitafrà  l'Imperadory  &  il  BJ  Francefco  aMa 
guerra  di  San  De/ir,conofcendo  il  Duca  Ottauio^che  non 
poteua  dimeno,  che  il  Tontefice  no  gli  wouejje  la  guerra; 
d^  ch'egli  non  hauea  forz.e  da  fé  fola  di  poter  refiflere^  né 
per  qualche  difparità  occorfe  per  l' adietro  fra  il  Tontefi- 
ce fuo  xAuOiDuca  di  Tiacenz^afuo  Tadre ,  &  l'Impera- 
dore ,non  fi prometteua  da  quelle  poter  effer  fouuenuti  yji 
appoggiò  adxArrigo  I{è  di  Fr ancia, dtfor  dine  fen"^  dub- 
bio di  rilieuo ,  per  lo  fentimento ,  che  Ce  fare  dimoftraua 
del  mouimento  dell'armi  Frana  fi  in  Italia .  ìlche  pre- 
ftè  occafione  al  Tapa  di  poter  muouer  l'Imperadore  a 
concorrer  feco  a  far ia guerra;  &  per  indurglielo  -,  a  lui 
propofe  di  aiutarlo  con  le  armiyO'  con  leforz^e  della  Chi  e 
ja9&  contro  di  Tarma  j  &  contro  la  Mirandola  ancora. 
Quegli  cofiderandoyche  a  concorrer  a  far  lagutrra  com- 
vjune  col  Tontefice  contro  Tarmai&  la  Miràdolaycome 
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quegli  {per  aggrandir  il  ^pote)  propojio  hanea^fatisface 
uà  all' animo fuo  indimoìirar  al  Duca  Ottauio  quanto 
hauea  eglifentito^ehe  hauendo  alzAta  in  Tarma  la  han" 
diera  Franceje  yfìfofje  data  occajlone  di  tirar  le  armi  lo-- 
ro  in  Italia .  Et  fi  vendicaua  di  Galeotto  Vicco ,  anco^ 
ra  che  hauea  morto  il  Conte  Gio.  Francefco  &  figliuolo  * 
occupata  ingiuftamente  la  Latrandola  j  &  fattone  aU 
hergOy&  nido  di  B^belliy&  di  nemici  contro  ilfUoferui^ 
gio  5  accettò  lapropofla  del  Tapa .  Et  perche  fi  potejfefar 
la  guerra  contro  dell' vna&  dell' altra  (nelle  quali  ìii- 
wnaua  men  maliche  f alfe  Gio,  Batti fla  di  Monte fito  ami 
co  >  che  altri  nemici,  &  ribelli fiioi)  mandò  egli  col  me-- 
zj)  di  ^Martin  *Alonfo  de  los  I{ios  lame  d'argenti  in  vna 
volta  per  lafomma  di  ottocento  mila  feudi-i  che  il  Vren^ 
tipe  dOria  con  le  galere  hauea  condotto  di  Spagna .  ^AL 
la  offidione  della  LMirandola  affiffeua  Gio,  Batti  fla  di 
Monte  ;  a  quella  dt  Tarma  era  deputato  Ferrando  Gm- 
fmgayCh'era  Capitano  Generale  dell' Imperadore  in  Ita^ 
l$ai&  Gouernatore  dello  Stato  di  UPfilano.  Ilqualeper 
hauer  lafciati  alcuni  paperi  bianchi  fermati  difua  mano 
al  Gran  Cancelliero  dello  Stato ,  pò  fé  come  fi  dirà  a  bafi 
foiper  la  malitiay& malignità  di quello,!a  vita,&  tho^ 
nore  a  pericolo  con  la  famafua  infieme ,  Quesia  guer^ 
^  ra  di  Tarma ,  &  della  ^Mirandola  causò  per  otto  anni 
continui  guerre  grandi ffime  non  meno  nel  \egno  di  ls(4 
foliyin  Tojcana  &  in  Cor/tcayche  in  xAltmagna^  tn  Via^ 
draì&  in  E  rancia  y  doue  rimafe  rottoy&  disfatto  l'effer^ 
cito  del  I{è  dal  Duca  dt  Sauoia,  Il  Towtefi ce  Giulio  Ter* 
Z.0  che  come  s'è  detto  rtmafe pentito  della  reflitutione  di 
Tarma  a  quel  Duca,per  li  nuoui propofiti  >  chefouuenuti 
gli  erano  a  beaeficio  del  l^ipote  ,fi  appagò  poi  ajfai  tofto 
per  la  dtfpofitione  di  Dio .  Ter  che  pafjato  quegli  a  mi- 
glior vita  intorno  alla  ojfidione  della  MirandeUy  &per 
la  cui  grandez.\a  s'era  intraprefa  quella  guerra  ^abbatu- 
to  il  Tapatper  nonfaper  per  cui  douer  acqui  fi ar  fiato  tem 
porakyfu  affai  tofio  abbandonato  l'imprefa  della  Miran- 
dola ,  O"  di  Tarma  infieme,in  nonpoca  fattsftttione  del 
Duca,  che  rimafe  fciolto  &  libero  da  si  gran  romore, 
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•Vn  Capitano  &c  miniftro  d'vn  Prencipe  grande  ha 
pofto  a  grauidìmo  pencolo  la  vira  5  ^  Thonor 
ilio>  perhaucr  lafciati  fogli  bianchi  fermati  di 
fua  mano  ad  altri  miniftri  a  lui  inferiori ,  per  po- 
terfi  compir  in  abfènza  fua  a  qualche  affare. 

X  C  I. 

DOuendo  T errando  Gonzaga  partir  da  Milano  (df^ 
uè  era  egli  CopiernatoreJ  per  pajfar  alla  guerra  di 
Tarma ,  che  il  Tosttefice  Giulw  Ter'^o,  &  l' Imperadorc 
intraprefa  haueano  y  potendo  alla  giornata  ejfer  di  bifo" 
gno  %  far  fi  alcune  efpeditioni  »  che  ejjequtrnonpotejfero  i 
fnimflri  dello  Statofenzagli  ordini  fuoi,  Lafciò  egli  di" 
iter  fi  bianchi  fermati  di  fiia  mano  al  Cancellieroipercht 
fìpotefje  valer  di  quelli  in  far ,  &  ejpedir  le  deliberatio* 
fii  )  nelle  quali  hauejfe  da  concorrere  la  balia  >  &  autori'» 
tà  del  Governatore  >*  ancora  che  quegli  con  animo  mali^ 
gno  )  &  mal  edificato ,  contro  a  l'errando  ^fe  ne  volefft 
feruire  in  altri  affari  apregiudicio  deirhonorf&  della 
*vita  di  quell'honorato  Capitano .  Terche  dopò  di  efjer 
trafcorft  mefii  &  anniydetto  Cancelliero  infieme  col  Ca^ 
fiellano  dttMtlano  i  malignamente  contro  di  lui  con^ 
giurando'^gli  ordimrono  vna  inauditafceleratezjiaytan 
to  maggiore  »  più  rara  &  fenz^a  ejjempio  j  quanto  gli po^. 
fero  a  pericolo ,  Chonore^loflato  ,  &  la  vita  infieme . 
Laonde feruendo fi  delle  medefime  fottojcrittioni  ,  che  ne 
fogli  bianchi  già  Ferrando  adeffo  Cancelliero  lafciati  ha 
uea ,  formarono  alcune  lettere  fue  -ìfimulando  eh* egli  le 
hauejfe  feriti  e  al  CM^arefchial  di  Brifach  >  Capitano  dek^ 
^e  in  ViemontCiCol  quale pareua  ?  che  machinaffe  con- 
tro lo  flato  proprio  di  ^JMilano-ì  di  cui  era  egli  Gouerna- 
tore  i  in  deferuigio  di  Cefare,  &  commodo  di  arance  fi. 
Le  quali  lettere  fai  fé  &  ordite  in  cotalguifa  sfecero  per- 
uenire  tn  ^<^lemagna  alla  Corte  dell' Imperadore  5  tal- 
mente che  aiutati  da  alcun  altro  minijìro  di  autorità» 
che  intiidiaua  ferrando ,  vennero  al  cofpetto  di  quello  4 
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cui  era  acculato  dt  delitto  dt  offefa  Maefià,  Vjntperads^ 
re  non  men9giu(toi& prudente^che  vaiorofo,&  che  cono 
fceuale  fartt»&  le  qualità  di  Ferrando,  tutto  ch'egli  ve- 
de jfe  quelle  lettere  fermate  di  [uà  mano  >  non  capiua  nel 
fuo  penfìerOiChe  quegli  f offe  mai  incorfoa  commetter  si 
fatto  delitto  contro  ilfuoferuigio ,  nuìladimeno  fofpintB^ 
^per/ùafo  dalli perfonagghche  hauea  attorno ,  non  potè 
dimeno  di  non  dimandarlo  alla  Corre,  Ordinato  hauen» 
do  a  Gomez.  Suarez.  de  Figueroa^fuo  ^^^mbafiiadore 
in  Genoua  >  che  in  abfen^a  di  Ferrando  andajjeegli  ittfuo 
luogo  a  far  refiden\a  in  ViemontCt  &  hauejfe  carico  an- 
cora di  ciò  che  toccajfe  al  gouerno  di  ^.Milano .  Giunta 
Ferrando  alcofpetto  dell' Imperadorcy  quegli  It  ragionò  fo 
pra  della  prattica^che  accorr eua  a  pieno;  egli  che  set)  dar 
fi  carico  di  affare  iC  he  mai  gli  far  ebbe  potuto  paffar  per  l'a 
nimot  refiò  tutto fopra  fé  fofpejo  ;  &  poi  ri  [fondendo  a  lui 
diffey  Signore ì  fé  mi  dirà  ì^oìlra  Maeììà ,  acuito  ha 
feruito  st  lunghi  anniy  che  mi  fa  prouecchiato  comefer- 
Ultore  defiderojo  >  che  dopò  de  i  giorni  miei  habbiano 
i  figliuoli  da  viuere  come  conuiene  j  queUo  io  il  confef-» 
fo  'y  ma  dt  hauer  maipenfato  a  datto  alcuno  d'infedeìttà^ 
io  rimuoua  elei  tutto  dal  fuo  pen fiero .  ^^All'hora  que- 
gli li  fece  veder  le  lettere  ^ch'erano  fermate  difua  mo- 
nodie qualifcome  la  verità  habbiagranforzajnon  li  tur 
borono  molto  la  candide2izjt  dell' animo  fuo, eh' era  inno- 
centiffimOità*  alieno  da  st  calunniofa fceler aggine y&  in- 
famia^contro  di  lui  inuentata  ;  fé  non  che  tra  di  je  sleffa 
ftaua  ejfaminando  comepotefje  effere,  ch'egli  vedeffefer" 
mata  difua  mano  vna  crfa ,  che  mai  non  gli  era  caduta 
nelpenfiero ,  Et  l'Imper^dor  proprio ,  non  giudicandolo 
colpeuole i  ancorché  vedejfela  fua ferma,  rifpondendoa 
quei  che  l'incolpauanoi  diceua;  non Ji far  a  già  ,  Che  Don 
Ferrado nÒfia  vnhonorat03<:^  valorofo  Catialieroyifcu- 
sadolo  tuttauia  da  quei ^che gli  erano  attorno ^che  l'accuja 
uano .  llqiiale  finalmente  CGnfiderando [opra  le  lettere  a 
lui  moftrate  dall'I mperador e  fermate  di  jua  mano-,  dif- 
fe  a  quegli  hauerfiridntto  a  memoria  >  che  quando  egli 
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partì  da  Milano;^  andar  a  Varmajafciò  molti  fogli  hi^n 
chiM  Cancelliero  fermati  di  fua  m.rno  ;  &  come  mini^ 
flroyche  quegli  era  di  Sua  Ma€SÌÀì&  dal  fua  fàggio giu^ 
dicio approuatOi77on douea  da  lui  vfcirfimi'e  fceieraggi- 
9tey&pur  vedeuatchel'hauea  fatta  imperché  sultproprij 
fogliichs  egli  fermatiylafciati  gli  hauca^  perche  in  abfen 
^  dt  lui  potejfe  far  le  efpsditiont  >  ch'erano  di  hi  fogno 
per  le  occorrenl^  dello  Stato  ;gU  era  ^iato  machinato  il 
tradtmentOipcr  fargli  perder  la  gridtta  dt  Sua  Mae^à  ; 
nefipoteuavederfegno  maggiore  dell  a  tronata  calun* 
nia-iche  il  canofcerfi-iChe  alcuna  di  quelle  lettere  non  era 
fcritta  di  carattere  di  alcuni  de  ifuei  Secrctarij .  Fdita 
L'Imperador  quesia  ragione  dimofhò  contenteiC^ai  che  fi 
potejfe  ridurre  la  verità  a  luceM  come  le  fu  ridutta;  per- 
che il  Caftellano  di  lMiUko  fé  ne  fuggi  in  le  rancia  j  & 
il  Cancelltero  fupoHo  inpngioneyò'  conuinto  per  doneì  - 
celo  tener  perpetuo  .  Ma  come  fu  morto  Don  Ferrando^et 
che  più  non  vi  era  t  Imperadoreìfauorìto  egli  da  chi  lo  fa 
tnetauaf ti  liberato  y&  reflttuitonelfuo  officioybencheper 
ijfèr  viuuto poco^non pytejje  poffederlo  molto  tempo ,  Qut 
fi  può  giudicare  a  qual  pencolo  vn  valor  ofo  Capitano  met 
teffe  l'honorjo  Stato, et  la  vita  fua, hmèdo  lafciati  in  fua 
ab fenz.a  paperi  bianchi  fermati  di  fua  mano ,  in  balta  di 
huomimpoco fedeli y&  con  meno  r digitine ^quali fi dim9 
flrarono  quel  Cafiellanoy  0"  quel  Canceliiero  • 

Vn  prudente  CauaIiero,con  la  celerità,  6c  propria-» 
diligenza, ha  giouato  al  Tuo  Prencipe  >  ^  a  fc  itia 
vn  medefimo  tempo. 

X  C  1  L 

IL  Conte  Trance/co  Trìuull^  nipote  di  Gio»  Giacopo  9 
Caualiere  di  prudenza  &  di  valor  e^t  ut  to  eh' egli  fa]-- 
fé  ben  edificato  verfo  dì  Ce  far  e  fuo  kgitimo  Signore  ^  era 
giudicato  nondimeno  da  qualche  ministro  C^  Capitano 
fuOipiu  tosìo  inclinato  a  Francia^che  altrimente;  non  per 
che  ne  bauejfe  quegli  mai  veduto  fegno  ^  ma  fecondo  il 
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proprio  fuo  penfiero .  Il  perche  ?ion  mancò  egli  dì  rìcentr 
éilcuri  hgpertraua^lto  ,  per  (lutile  CAufe  »  che  alle  volte 
mHQHGnogli  hmraini-iper  loro  propo fitti  &  oggetti  parti» 
colart .   OncCei  che  fi  pareva  d'h^uer  l'animo  puro  ,  & 
candido  dieno  d(H  quei penfttn ,  per  li  quali  era  hauuta 
forfè  infofpettoyper  ejfimerfi  da  fati  idi  j,  fi  indirti^  in 
^^kmagna  aW Inìperadore ,  giudicando  egltdi  non  pò* 
ter  far  miglior  elettione,  che  dimorar jene  al  cofpetto  dei 
fupremofuo  Vrencipe  j  ma  come  andafje  il  fatto  yfuccejfe 
in  maniera  per  le  opereychefece  Ferrando  GonTagat  che 
non  era  lecito  al  Triuulz^ì  aceoftarfi alla  Corte,  ^UKeti-^ 
ne  che  a  lui  fi  prefentò  occafone  di  andarci  fenzA  ejjerui 
domandato  j  perche  il  Duca  iJHaurttto  di  Safjonia ,  che 
s'era  ribellato  a  Cefare>era  entrato  tanto  nella  maligni» 
tk  dell'animo  >  che  rotto  &  vinto  il  pajfo  della  Chiufa^ 
(nel  quale  qneglt  fi faceua  capitale  y  che  fendo  guardato 
■poteffe  dimorar  ficuro  in  ^^gojia  )  andaua  per  farla 
prigione.  Il  Conte  Francefco  intefo ,  che  LMaurttio  ha-» 
uè  a  vinto  il  pajfo  della  Chiù  fa  >  &  caminaua  la  voltd 
d'-^gofla  andò  con  celerità  all'Imperadoreda  Caualie» 
ro  dinoto,  cfr  diligente ,  &  diedegli  nuoua  del  cafo ,  &  lo 
fecefaUraca>iallo,vfcire»&rttirarfia  Ftllach.  Qui» 
gii  che  conobbe  e  (fé  r fi  fai  nato  dalle  mani  del  nemico  yfer 
l'opera  &  diltgen'^  del  Triuulz.ijfiparue  tenuto  a  farli 
alcuna  amoreuole  dimoslratione\  talché  a  lui  fecepaten» 
te ,  che  ne  Ferrando ,  ne  altro  Gouernatore  dello  Stato  di 
Milano,  da  indi  innanz^i  haueffe  ne  baHayne  autorità  di 
comandar  al  Conte  FrayicefcBy  ma  ch*eglifolo  comandar 
gli  doueffe .  Si  che  in  vn  mede  fimo  tempo  giouó  alfuo 
l^rencive ,  &  fece  cornmodo  a  fefiefjo,  di  non  douer  effer 
fotroposìo  nell'auuemre  alle  voglie  di  quei  >  che  di» 
fegnauano  contro  di  lui ,  più  forfè  per  li  prg» 
pfiti ,  &  voglie  loro  >  che  per  caufe» 
che  por  e ff ero  h^  fiere  di 
douerlo  fa- 
re. 
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Per  non  haucr  voluto  vn  Prenci pe  ouuiar  a  chi  con 
ragione doueaijputarncmico,che  nófìinfigno- 
rifle  d'vna  Cicca  vicina  al  fuo  dominio,fù  poi  con 
fìretto  far  Ja  guerra  perleuarneIo>&:  con  qual- 
che pericolo  delio  flato  proprio. 

X  c  I  I  r. 

L'Imperador  CarloiChe conforme  alla  gradeT^fu^ 
depderaua  dt  h^uer  in  I tal ta  piti  Stati,  chepateuai 
kiAueua  fermo pefijiero  di  ^ oì er fi m antinere  quel  di  Sie* 
fja.  Li  Cittadini  delU  quale, ejfendo  fra  di  loro  poco  con^ 
cordt'i&  congiunti ,  per  le  loro  fattioni,  fece  egli  dtfegno 
di  voler  afficur arfene-iA gmdicio fuo y&  deUinòm  queU 
la  Don  Diego  di  L^iendol^t ,  armato  d\ma guardia  di 
SpagnuoU-iChe  vifecefahncar  vnaforteXzji  ;  la  quale 
elfendo  odiofa  a  quei  Cittadini  »  CT  hahitanti  >  com'era 
anche  ilgouerno  Spagnuoh ,  introdujfero  dentro  le  armi 
trance^ .  Ondefcacciato  Don  Diego,  Ó'gU  SpagnHoli,  ISS2* 
re  fio  quella  Città  alla  dinoti  one,&  voglie  del  BJ  di'  Fran 
ciarle  forl^  del  quale  al  prÌ7no  mot  ino  erano  sì  poche  Ó* 
deboli  j  cheglifpeculatiui  di  quel  tempo  dieeuano  ,  che 
il  Duca  dt  TtorenzA  tfe  voleuapoteua  diradicarle  con  le 
proprie  forz.e  delle fue  battaglichauedo  all'hora  le  Tran- 
cefi  a  pena  cominciate  le  radici .  C^Ui  per  quei  propofi» 
tii&  penfieriiche  mmmno  iVreyicipi,  non  fu  fermio  di 
far  altro  j  che  certa  capitolatiene  con  loro ,  come  quegli 
(fu  aie  hora  giudicato)  che  non  ftimaffe  forfè  i  Trance  fi 
ejferli  totalmente  inimici ,  benché  ilfuccefo  dimoftraffe 
poi  effetto  contrario  ;perchepajfato  di  Trancia  in  Tojca^ 
na  ti  Marefchial  Ti  etra  Stro\zj  dt  ordine  del  B^èperfar 
la  guerra  contro  lo  Stato  del  Duca  ,  conobbe  da  Trencipe 
p  rudete,ch'egli  era  coflretto,anz.i  sforzato  a  maneggiar 
rarmiyfefidouea  leuar  quell'tncendio,che  nongltardef 
fé  cafafua  .  Laonde  propofe  all' Imperador  j  che  ftaua  in 
^^^lemagna  di  far  la  tmprefa  contra  Siena,  afpefe  com- 
muni .  Quegli  a  cuipiaceua  di  hauer  vn  Trend pefqual 
era  il  Dnca  di  Fiorenza)  chefacejfe  amminiftrar  quella 

guerra. 
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guerra ,  chi* egli  dcfiàtriina  ài  fare ,  ^è  fu  contento  :  & 
fu  eletto  Capitano  Generale  di  quella  il  Marchefe  di  Ma-' 
rignano  >  //  v^lor  del  quale ,  &  U  buona  fortuna  del  Du- 
ca yfece  j)  >  che  ruppe  lo  efferato  Francefcy  di  cut  era  Ca- 
pò  (^  guida  lo  Strozzi,  &  fu  con  l'affedio  vinta  &  efpu- 
gnata  Siena  .  Siche  quello  che  il  Duca  non  lolle  farà 
principio  condrale  poche  forz,e  perelettione  ?  fu  poi  co- 
firetro  frdo  con  le  grandi  »  &  À  guerra  aperta  ,  non  Jen- 
Sia  veri  colo  dello  S  tato  propriotquando  Ceuento  della  b  At- 
tagli aychefuole  e  (fer  dubbio  &  fai  luce, hauejje  conceduta 
la  vittoria  all' inimico. 

S'è  ingannato  vn  Prcncipe  alcuna  volta  nel  desi- 
nar vn  Capitano  ad  vna  imprefajil  perche  Thà 
perduta;checol  mandargliene  vn'a'troeraficu- 
ro  di  mantenerli  i'acquifto>che  fatto  hauea. 

X  C  I  V. 

iSf2.     T)  Eruenuta  Siena  (come  s'è  detto)  in  potere  di  ^Arrigo 
JL  T{j  dt  Francia  >  comparue  dinaz,i  a  lui  il  Marefchial 
Tietro  Stroz.zJ'  nemico  più  che  dirftpoffa  al  Duca  di  Fio 
renzaper  tante  cagioniiche  ci  concorreuano,che  a  lui  par 
lo  in  queflaguifa .  Sire  hora  è  il  tempoyche  Vofira  Mae» 
ftà  faceta  acquiflo  di  s)  bello  Stato  come  habbiainlta^ 
il  a;  per  e  he  oltre  di  quella  di  Siena  >  che  già  fi  troua  nelle 
fueforz^Cyvi  acqui flerà  quello  di  Fioren\aìfefi  rifolue  di 
voler  far  la  guerra.  La  quale  per  poter  meglio  mantener 
re  >  &  ritirar  lafpefa  al  piti  vantaggio ,  le  dico  che  fi  po- 
trà far  noue  mefi  difenfiuay& gli  altri  tre  offe^fiua,  che 
faranno  OM^ggio  ^  Giugno  »  &  Luglio  ,  &  con  tante 
for\e,che  pofiiamo  nonfolamente  ridurre  la  ricolta ,  & 
vetrourglie  del  Senefe  dentro  le  terre\  ma  dar  ilguaHo  a 
quelle  dell' intmicoyò'  prohihrglt  il  poterle  condurr  e^pro 
curando  anche  a  tutto  poter  noflro  di  occuparli  alcun  lue 
go  come  farebbe  Tiffoiayo  Tratoper  ridurre  laguerra  in 
cafafua .  Tutto  lo  sforz.0  noflro  li  tre  me  fi  con  laguerra 
offerì  fi  uà  y  per  lo  rifpetto  delle  vettouagUc ,  attender  poi 
gli  alt  ri  n  uouefiìlo  a  difender  fi.  Io  anderò  a  Siena  afpet" 

tando. 
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tnhdo  y  che  Vofira  Maefià  al  principio  di  Maggio ,  mi 
mandi  [agente  di  cui  già  ho  ragionato  a  lei  j  &  a  Mon^ 
fiur  lo  Conteftabile,  con  la  quale pojfa  io  ejfequir  lapropo 
Ba  imprefa .  T  tacque  al  ì\è  Cor  di  ve  della  gtt  erra  propa^ 
fio  dallo  Stroz.z.i .  Comandò  quello-,  che  per  la  ejfecutio^ 
ne  era  da  douerfifare  3  &fra  le  altre  cofe  Flabilt ,  che  ai 
principio  di  Maggio  il  Capitano  Volino ,  ciò  era  prepoUo 
algouerno  dell'^Armata  >  douejje  di  TroHen'^ttragget-  ifS^^ 
far  alle  marine  del  Sene  fé  lagetediguerray  che  già  s'era 
ordinata  ;  perche  il  (J\€arefchtal  V tetro  Strozzai potejfe 
intender  allapropofla  imprefa^al  carico  della  quale  fu  al 
Vhora  dalli  contemplatiui  giudicato  efferfi  ingannato  il 
I{è  a  deflmar  lui.  Ter  che  hauendoglt  dtputato  0  vn  Ca- 
pitano trancefe^o  vn  Italiano  fuori  delio  Strozzi  ypar- 
ticolar  nemico  al  Duca^farebbe  rimafa  Siena  nel  mede  fi- 
mo flato  j  &  alla  pretettione  del  I{è  come  prima  nella 
yartenzA  degli  Spagnuoli^s'era  dedicata;  perche  il  Duca 
non  fi  farebbe  moffo  ad  altro  più  >  che  fatto  hauea  quandi 
con  gli  Sene  fi  fermò  a  principio  quella  e  apitoìat  ione .  Et 
fé  il  I{èi&  ilfuo  fonfeglio l'hauejjero  con  ragione effmina 
to  &  dijcorfoihaur ebbero  mandato  a  Siena  ogn' altro  Cài 
gitano  che  lo  Strozzi  Jlquale  come  il  Duca  il  vidde  auui 
€inar  alfuopaefe  eonobbetche  a  luifaceua  di  bifognofni^ 
-  '  %  darlo  da  quslle  circo  flange ,  propofe  all'Jmperador    ^ 
co?ne  detto  l^  imprefa  di  Siena ,  che  ne  fu  fa- 
tisfattijfimo  3  parendogli^  ch'egli  ne  Ja- 
rebbeprouido  >  &  diligente  ejjecu- 
tore»  che  fenza  Nntromiffio^ 
ne  fua  mai  non  Ji  fa- 
rebbe fatta  quella 
imprefa, me- 
diante 
la  quale  rimafe  il  I{è  priua  di  Siena ,  ch'egli 
perde  per  la  elettione ,  eh' et  fece 
d'vno  pili  yched'  vn' al- 
tro Capitano, 


L'haucr 
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L'haiier  mancato  il  Capitano  Polino  di  condurrò 
con  l'Armata  del  Ré ,  di  Proucnza  alle  marino 
ài  Siena  j  la  gcntr  di  guerra,  come  gli  ftaua  ordi- 
nato >  fece  manifefta  la  inuidia,  che  hanno  wa» 
luralraenteiCapitaniefterni,aIIa  gloria  degli 
Italiani. 

X  C  V. 

S  Otto  flati  A  tutti  i  tempi  dei  Capitani  Italiani  ardi- 
tii&  valoroJìyC^come  dallapaffata  di  Carlo  FUI, 
all' acqui  fto  del  \egno  di  T>^poìiy  le  guerre  fatte  in  Ita- 
iiay  &  altri  luoghi  di  Europa^fìano  slate  per  la  maggior 
y art  e  tra  Francia  y&  Spagna^  parimente  i  Capitani  Ita^ 
iiani  hanno  feruito  a  quelli  BJ  ^  nelle  guerre  feguitefrà 
d' loro .  E  tutto  che  molti  di  quelli  babbiano  ben  gouer- 
nato  >  &  guidate  queWimprefe ,  chehaueuano  a  loro  co» 
rieoynon  hanno  potuto  fuggir  intieramente  l'impeto  del- 
l'ardente inuidia  >  che  fi  è  hauuta  alla  gloria  loro  yfe  non 
dailièy  à  quali  hanno  feruit0y&  da  i  miniflri,  &  altri 
Capitani  di  quelle  nationi ,  Li  qualiaome  fianoflranie- 
riy  &  di  lingua  »  &  di  coflumi  da  gli  Italiani  differenti» 
non  hanno  mede fimamente potuto  fopportare  >  che  queliis 
habhiano  ottenuta  intiera  laude  delle  attioni  &gefli  lo- 
ro .  Et  Gio.  Giacopo  Triuull^  Capitano  celebrei&  chia- 
riffimo  de'  tempi  fuoi^ne  fa  al  mondo  teHimonio,  Ilqua- 
le  hauendo  feruito  a  Carlo  Ottauoya  Luigi  Duodecimo,  e$ 
a  Francefco  Vrimo  y  non  potè  finalmente  vincer  la  inui- 
dia  di  Odetb  di  Lautrech  >  che  fendo  Gouernatore  di  Mi- 
lanoyfìpofeaperfeguitarloyficheconlifauori  che  hauea 
alla  Corte  di  Francia ,  lo  ridujje  in  dtfgratia  di  quel  B^; 
la  poca  gratitudine  del  quale  indujje  a  mrrir  si  raroCa^ 
fitano^aguifa  (può  dirfi)di  mez.o  dtfperato,  ejfendo  dif- 
ficile agli  antr/2Ì  eleuatt  >  &  grandi  (com'era  quello  del 
Triuulz^ija  tokrar  tanta  ingratitudine, come  a  lui  fu  vft 
ta»  Si  conobbe  anco?  a  ti  mal  trattamento ,  che  Carlo 
Lanoio  Piami  figo  fece  a  Ferdinando  d'^^yiualo  UMar- 
ihefe  di  Vdfcara  ;  tlqualefuperando(può  dir/i Ji  Capitani 
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fife*  tefnpl  fuoh&  gli  antichi  agguagliando  feppe  far  s)  co 
la  diltgenz.a ,  con  l'arte  >  &  col  valore  >  che  venendo  fi 
fuori  d' ogni penflero  de'  Vrancefi  a  campai  battaglia  fat^ 
to  VamayCoV  esercito  nemico, fu  il  Bj  Pràcejco  fatto  pri 
gione .  '^n  potè  goder  ne  l'honorcynè  lagloria,  ch'egli  m 
quella  memorabile  imprefa  acqui  fiata  fi  hauea\  perche  ti 
Lanoio  dategli  parole  di  co  durre  il  Bj  prigione  a  '^lapoli» 
il  volle  portami  Spagna  all' Imperadore,  per  honorarfi 
egli  (come  diceua  ti  Marchefe  )  della  virtù  >  &  della  gle-  Jj2f, 
ria  altrui  ;  ilquale  sfidò  a  combattere,  sì  grande  fu  l'of- 
fefa  y  che  fi  pare  uà  di  hau^r  riceuuta  dal  Lanoio  ti  quell'- 
affare .  Volino  Baron  della  guardia  Capitano  dell'arma- 
ta Francefe,  inuidiando  la  gloria  del  Marefchial  Stroz^-  /  J  J4. 
zÀ  y  non  uolle  al  tempo ,  che  douea ,  dt  Treuenza  condur- 
re alle  marine  del  Sene  fé  la  gente  di  guerra  con  l'arma- 
t4  all' imprefa ,  che  del  proprio  I{è  era  Rata  deliberata  , 
che  ne  hebbe  non  poco  defertùgio ,  E  tutto  fece ,  perche  lo 
Stroz.z.i  »  non  potefje  honorarfiin  quell'impiefi^y  talché 
dagli  effempi  detti, può  comprenderfiychegli  efternt  han- 
no inuidiato  l'honor  >  &  la  gloria  de  t  Capitani  Italiani •, 

Farebbe  ragioncuolcchcreOer  due  Capi  alla  co- 
ftodia  d*vna  Città,  ella  doucfle  efTcr  meglio  guar- 
data-, nulladimeno  alcuna  volta  è  fcguito  ili  con- 
trario . 

X  C  V  I. 

EV^nogiÀ  molti  anni ,  che  la  UMarchefa  di  Monfer- 
rato •,  che  gouernaua  quello  Stato  a  nome  di  Mar- 
gherita Buehefjadi  C^iantoua  (uà figliuola  j  haueapro- 
po fio  alla  cuflodia  di  Cafale  ( ch'eratl capo )  Mercurio 
Gattinara  Ltgnana  Conte  di  Valen7^a;tl  quale  attenden- 
do alia  curajuafoljta  j  come  conueniuay  auuenne  m  quel 
mezo  y  che  Gor/ìez,  Suarez.  de  Ftgueroa  j  che  in  abfinz.a 
di  Ferrando  Gonz^agaf chiamato  alla  Corte  dai  l'Impera  tfjT' 
dore)hauea  il  carico ,  0"  maneggio  della  guerra  ^fnceua 
refidenz.ain  Cafale,  Doiie  non  vfandofi all' hora  quella 
fottiU>&  diligente  cufl-odia,cheperauuenturafoieuapri 

ma 
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m^  f ar fi i quando  ci  dimoraun  folamenteil  Conte»  per 
lo  traffico  maggiore  j  che  vi  era  introdotto  caufa  della 
qualità  della  perfona  di  GomeT^Saare'^  Generale  della 
guerra  ,  fi  diede  occafione ,  &  agio  alli  Capitani  &  mt' 
nìflri  Francefidifar  dtjegno  di  occuparlo  (come  fecero) 
Tcrcke  ejjendoU  Città  •,  oltre  del  Cont e  CÀier curino  in 
guardia  de  Hi  Tedefchi ,  fottopofii  algouerno  del  Conte 
Battifta  di  Lodrone ,  erano  quefii  venuti  à  parole  con 
gli  huomtni  della  terra  ;  a  quali  hauea  il  Generale  Co- 
mez.  comandato  >  che  ancor  che  jentijjero  r amore i  non 
urdijfero  ne  prender  armi  ,  fi^  andar  attorno  ,  come 
quegli  che  fiperfuadcua  per  tal  mez.o prohtbir  le  queftio^ 
ni  y  che  fojfero  potuto  n  afe  ere  fra  i  Tedefchi  y&  It  Cafa- 
lafchi.  Dal  chepreje  il  tempo  ti  Capitano  Saluafone  tran'- 
cefet chepropofeal Marefchial  Brtfach  Generale;^ lo I{è y 
che  à  lui  dauA  V animo  di  occupar  Cafakiperciò  ch'egli  or 
dmajfey  chefeguendo  l' effetto  ^  por  effe  ejfer  foccorfo  di  tan^ 
teforz^e ,  che  potè/fero  mantenerlo,  fin  che  da  luiglt  f of- 
fe poi  prou  e  duto  dtprefidio  maggiore .  Vi  acquea  Brtfach 
la  propaga  di  Saluafone  >  &  laudado  &  l'animo  &  /*<fr- 
dirfuoy  rifolfe  tra  dtfe  medefimo  di  far  tutto  quello-»  ch*^ 
era  opportuno  per  la  effecuttone  di  tanta  imprefa  ;  laonde 
tornando ,  che  vna  banda  di  fanteria  fcielta  s*auuiaff§ 
'verfo  quella  di  Cafale ,  chela  notte  Saluafone  »  concetta 
fi  hauea  di  douer  occupare  j  &  aprire  .  //  quale  in  com- 
pagnia di  non  più  5  che  ventiotto  huomini  armati  >  hehhe 
agio  fenzA  effer  vdito  dalia  fentinella  di  falir  le  mura  ; 
anzi  gli  venne  fatto  di  vcctder  quella  ,  che  rimaneua 
tra  la  parte  doue  falirono  >  &  la  porta.  La  quale  con  cele- 
fità  andarono  ad  occupare  »  che  fu  à  loro  molto  facile  > 
perche  fuori  che  la  fentinella  ygli  altri  tutti  dormiuano; 
dr  ancor  che  di  fuori  alcuni  hominidel  paefe  >  che  haue- 
uano  veduto  andar  la  fanteria  à  quel  camino ^fi  auuici», 
naffero  alia  portagridando,guardateyguardateyCbe  v  en- 
gono  nemici  >  alcuno  di  quei  della  guardiamo  non  intefcy  à 
non  volle  intendere  ciò  che  qi4ei  diceuano  .  Et  come 
le  porte  di  Cafale  (come  anche  tutte  le  altri  di  Lombar- 
di a  per  la  n'^aggior  parte)  non  babbi  ano 'ne  portoni»  tic 

fir. 
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ferratura  dalle  pam  di  dentro  ^c  he  le  afficurìm  >  hebberà 
in  vn  tratto  quei  armati  'Br  ance  fi  (ciò  erano  entrati  den 
tra)  vccifa  laguardia^rotte  le  catene^  0"  abhaffato  ilpon- 
te; per  lo  quale  entrò  dentro  la  Città  lafantertaiChe  carni 
nato  hauea .  ìlor  datofi  all'  arme  fu  anche  tir  omormag-m 
giore-iper  ejfer  di  nottcy  &feguito  impen/atanfente  à  tut-m 
tiy&  ancor  che  ti  Conte  Battila  di  Ladrone foldatOi& 
Capitano  veterano ,  cfr  di  valore  con  Itfuoi  Tedefchtfa» 
ceje  tutta  la  difefa  »  che  potè  (&  ci  fu  iJiorto)  non  bar 
fio  a  diuertire  ?  che  quella  fanteria  Trance  fé  nonfiimpa^ 
ÀroniJJe  della  Città  ;  dalla  quale  procurò  il  Generale  Tir 
gueroa  con  ogni  prefiez,ZÀi  parttrfi ,  ^  con  ben  poca  com- 
pagnia ridurfim  ^Alefandria .  La  mattina  Jeguente  vi 
gtunfe  il  Marefchial  Brtfach  con  la  eaualleria ,  &  notte 
genti  da  piedhchepofe  ogni  studio,  C^  diligen'^  per  efpn 
gnaril  Caftello  y  &  per  poterlo  meglio  effequirefece  cai- 
car  l*  artiglierie  giù  detro  i  foffhper  leuar  t  fianchi ,  &  le 
difefe.Talche  in  poco  tepo  fu  da  lui  efpugnato  di  maniera 
che  con  poca  fatica  rimaferoi  Trancejl  afjoluti  Signori  iSS^i 
tCvna  Città  fortiffima  col  cajìello infiemeyCapo dello  Sta 
iodi  Monferrato  j  che  già  per  altri  tepi  a  dietro  occupata 
pur  dalli  Trance  fi  hauea  il  LMarchefe  del  Vafto  per  via 
del  C afelio  iCon  celeritàyet  in  poche  horeriacquiflata  dal 
nemico,  Terciòfpuò  dtrfhjche  i'e[fereftati  dueperfonag- 
gi  alla  enfio  di  a  di  Cajalejdiede  maggior  agio  al  li  Trance 
fiydi  far  dijegno  di  occuparla .  Temane  indecifa  forfeìa 
quefìione  j  che  all'horafupoflaacampo ,  qualdi  loro  due 
ne  haueffelacolpXyofepuramhidue-i  quale  l'haueffe  mag- 
gior di  fi  .  Ter  che  Je  fi  dirà  che  fi  perde  fé  per  quel" 
la  del  Generale ,  fi  potrà  rtfponderey  che  afficurandofi 
egli  fpra  il  Conte  ^JÀiercurino  j  che  già  tanto  tempo 
era  alla  cuflodia ,  che  douefje  guardarla  j  non  tocca- 
la a  lui ,  che  vifactua  refidenz^a  (può  dir  fi  à  ca/o  )  ad 
haiterne  custodia,  X  hi  dirà  che  ti  difetto  veni  fé  dal 
^^Conte-i  fi  potrebbe  ri  [pondera  che  quegli  douea  rima^ 
nerifiufato  ;  pofcia  che  qt^iui  fi  trouaua  la  per  fona  del 
Generale  -,  CT  Trtncipe  della  guerra ,  che  hdnea  Cantori^ 
tàfoprema.  Hor  come  fi fia potrebbe  quafì affermare  y 

.X        che 
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che  queji^afia  vna  dt  quelle  qttelìionhchemaififinù  ^- 

Due  Città  occupate  dal  nemico  (può  dirfi  fenza  com 
battere)  nelle  guerre  occorfe  per  l'adietro^s'c  co- 
lìofciuto  )  che  lì  fono  perdute  al  ficuro  per  non., 
hauerla  ferratura  alle  porte  di  dentro,  come  di 
fuori. 


s 
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EcondoiChe  in  altro  proposto  di  [opra  s'è  ragionato^ 
i^atonio  de  Leiftay  che  per  l'imperadorej^uardaua 
UHilano ,  erd  vfcito  con  due  mila  fanti  in  campagna^ 
della  quale  rimanendo  patrone^  per  non  ejfer  in  Lombare' 
dia  gentiyperli  Vrancepyche  tutte  fi  trouatutno  in  ^egn9 
duopoli  con  LMonfiur  di  Lautreeh  ytrafcorreua  doue 
njoka.  Et  gli  riufct  hnfignorirfi  ài  Tauta^c  he  pochi  mtfi 
prima  hauea  Lautrech  e/pugnato  con  molta  rouina  0* 
'*  "  "      firage  di  quei  habitatori.  Tslon  l hauea  ti  Leiua  riacqtd" 
(tata  per  ajfaltoy  chegltfacejje ,  ne  per  guerra  aperta  y  ne 
meno  perche  i  Vauefì  gitelo  introd/tcejfero  ;  mafoioper 
t infedeltà  d'vn  Capitano  di  quei»  che dimorauano  a  quel 
prefìdioy  che  vna  nottegli  diede  vna  porta  ;  non  perche 
i-fS  ti     egli  l'hauejfe  in  cujiodta  y  ma  per  hauer  potuto  con  pochi f 
fimi  [noi  vcciderlafentin^la,et  la  guardia  tnfiemey  rom 
per  le  catene  yet  abbaffar  il  ponte  a'  nemiciyche  fem/t  corri 
battere  loccupatione .  O^  Cafale  come  s*€  veduto  dtfo- 
pra  3  ti  Capitan  Saluafone  FrancefcsCon  non  più  che  ven- 
fiotto  huomini  armatiy  che  afcefero  le  mura,  potè  vccider 
rafcoltay&  la  guardi  a  infìeme  yfierp^.re  le  ferrature  del- 
ia porta,abbajjar  il  ponte  ,&  introdurli  fanteria  dtfii-^ 
nataaìl'nnprcfAdeìitro  la  Città  ,  la  quale  ancor  che  firn 
tSSS»     forttfJlmapÉr  art€y&  per  natura ,  rimafe  eppreffa-,  comi 
iddio  volle,  (^yf  quelle  dne  Cittàych^.  non  fono  delle  in fei 
non  dt  Lombardi aièjcgwto  q^tanìo  difipr^y  per  lo  difet 
to  di  fior,  haidirhauuto  le  loro  porte  con  le  ferrature  >  &^ 
porto'ruycos)  dalla  parte  di  dentro^  come  di  fuori .  Et  può 
ejfer  m,rimfeflo  a  ctafcunoychefe  le  porte  di  Tauia,  &  di 

CafaUy 
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CajahihÀueffero  hauHto  da  poter  chiudere^cos)  di  denW9 
tofne  di  fuori^non  farebbero  ne  l'iurta 3nè  l* altra  di  quelle 
due  Città  fate  sforT^te ,  ne  opprejfe  dal  nemico  ;  perché 
'  mnhaurebbe  potuto  tnfignortr fi  della  porta  sii  repentina 
mente-iComefeguì-,  poiché  le  guardie  haurebbero  pottita 
per  vn  pez^z.0  d^ fender  fi ,'  &  gridar  alle  armi-i  &  i  popoli 

•  numerofi  m  vn  fubito  potuto  opprimere  gli  afjalitori .    U4^' 
Li  quali  nonponno  in  alcuna  Città  entrar  per  le  murain 

■  tanto  numero  che  bafèiho  a  sfòr'^rlaìfenonfifianeprì" 
'  matmpadroniti  d' alcuna  porta  i  ilche  nongUpotràrin* 
'  fcireyfe  quelle  hauranno  com'è  detto  leferra/ure  non  me- 

•  no  dalla  parte  di  dentro  ,  per  guardar  fi  dalle  in  fi  die  i  che 

■  dt  fuori  dalla  for"^ .  Da  quefki  narrati  effempi  panno  i 
Trencipi  yGouernatori  >  è"  minifiri  lóro  nella  Città^& 
ne  i  prefidij  con  poco  trauaglie  ajficurarfi^  ^  ouuiar^che 

'-^ell'auuenire  j  non  pofjafdguir  a  loro  quello ,  che  s'è  detto 

'  ' ejferfuccejjo difoprapertal  mancamento  a  Tama,& <$ 

Cafale  ;&è  buono  agH  huomini  C  imparare  alle  altrui 

-  fpefe.  Et  pofcta  che  in  ogni  parte  d'Italia  rimane  tanto 

•  kiuulgato  il  difetto  i&  la  cagione  ■>  perche  fi'  perde  [fero 
TAUia&  Cafale\meHtafebbero non  minor  biafimOi  che 
ripr enfiane  quei ,  che  da  qu]  innari zjfojfero per  tal  caufa 
opprefily&delufi,  e-    -ìn 

Vn  Capitano  per  Io  de(ìderÌo,che  hauea  in  feruigio 
del  Tuo  Rc,didifendcrqucllaCirtà>  ch'era  a  Tuo 
carico  5  fece  fommidione  a  cui  era  egli  pari  in  di- 
gnità. 

X  C  V  1  I  I. 

DImoBraua il  tJAtarefchìal  V tetro  Strozx^ì  tanto 
ajfettoad L^rrvy^n  ì{è  di  VrariCia,  ch'egli  non  tra 
lafciaua  cefi ,  che  pofefje  tjjer  di  fio  feruigio .  Dopò  mor- 
te di  T^pa  Giulio  Terz^ofti  in  breuiffimi giorni  fede  va- 

■  cante  per  due  volte  m  I{oma , perche pafjato  a  miglior  vi 
taìa  capo  di  ventitre  giorni  LM.arceHo  Secondo  tchea 
quegli  era  slato  creato  Cucce  fare  y  fu  eletto  il  Cardinal  dt 
Chieti  i  GiO,  Cataria  Caraffa,  nominato  Taolo  Quarto. 

2N(^     2         Hor 
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Hor  corjftderafjdo  lo  Strofi  m  quelle  due  occajtonl quaì 
^iouamentOy&  fauore  farebbe  flato  alUgréwde^z.^set al 
'fermgiodel  l{è  tn  Italta,feJìfoJfe  creato  vnVonteficea 
fna  diuotione  y  ancor  che ,  comefpejjo  fra  i  mtniftri  d€' 
r^Trendpiifuoleauuernre^egU  hoHejJe  alcuna  difparìtà  coi 
Cardinal  di  Ferrara  Hippcltto  da  Efle^non  mancò  di  feri 
uergliyche  tutto  che  non  fodero  tra  di  loro  conformi  di  va 
iontàync  d'animoydotieano  nondimeno  ejfer  vnitiy&  cott 
giunti  in  quello  che  toccaua  all' Inter  effe  j  &  allipropofiti 
del  I{é,Vercióglt  ricordauayet  effortaua  a  procurar  co  tut 
ìJS4*    ^^  lefueforz,ei&  con  lifauorhch'e^li douea  hauer  in  Con 
cìaueyafarfiele^erVapA\etperfarquefioaluiofferiuay 
bifognando  j  le  forzai  d'vna  banda  difei  mila  fanti fcteU 
tiycen  It  quali  y  &  con  vna  picca  infpallaffihaurebbe 
fptnto  a  {{orna infuofauore .  Hanno  feguentepoi , dopo 
la  perdita  della giornataych* egli  hebbe  col  LMarchefe  di 
Marignanoyaljediandofi  Siena  di  vettouaglte  ogni  djp^u 
defiderofo  egli  di  f occorrer  la  a  tutto  fuo  potè  relfi  come  ne 
hauea  ti  cartco,rifolfefrà  di  fé  mede fimoyd'  hauer  ricor~ 
fo  al  Mar  efebi  al  di  Brtfachyche  con  l'ejjercito  Bjgio  dimo 
raua  tn  Piemonte, applicandogli ,  che  poi  egli  non  hauea 
in  quelle  parti  for^  del  nemico  all'incontro ,  che  potef- 
fero  ritenerlo  >  volejfe  con  quella  gente  •>  che  di  la  pote^ 
na  leuare  >  pa}far  a  Siena  a  dargli  foccorfo  ,  perche 
fi  focena  vn  rUeuato ,  &fegnaUttJfimo  feruigie  al  loro 
Bsj  >  a  conferuargli  quello  Stato  tn  Italia .  Et  acciò  che 
meglio  potejfe  adempire  queflo  affare  y  andar pbbe  egli  con 
fet  mtlafantiìò'  vna  banda  di  caualleria  adtncontrar~ 
io  fino  a  CremonayOptu  oltre  ^ fé  (effe  flato  di  bifog'nvy  prs' 
gandoUiChe  non  doaeffe  ritenerlo  alcuna  confiderationey 
ne  ri fpettoy  perche  ambidue  foffero  Mare  fchialU  ^  &  pa^ 
rim autorità,  Tercheprometteuaandaraferutrlo  con 
*vna  picca  tn  fpaìla  ,  a  gufa  di  prtuato  faldato ,  &  non. 
di  Capitano  di  e[ferctio  y  coji fpingendol o  ti  proprio  fer^ 
fiigitì  del  fuo  I{è  y  &  il  defiderio  >  che  hanca  >  che  fidi- 
fc//deffe  Siena ,  ch'ei  rippitaua  imprefafua  propria  y  poi" 
lìjt  da  quello  era  a  Imi  fiata  data  a  carico .   Onde  e  cono- 
fctuto  da  quefie  offerte  y  &  fommi^Gnhch' egli  fece-,  e*  al 
.  Càt- 
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^Ardind  di  Ter  rara ,  &  a  Enjach-,  quanto  grande  fo fé 
V animo fito giunto  coldefiderio,  che  qae^o  Capitano  hat" 
uea  &  delferuigio  del  I{e,&  della  difejfa  di  Stenat  ch^t" 
gliflimaua  imprefa  fita  particolare^  &  propria,     "•'  *  ^"^  ^\ 

Alcunoconftituitoindignità,&  grandezza,  ancor 
ch'ei  pctcffe  efièr  edificato  fu'l  bene ,  &:  nelia  vir- 
tù jftiraolato  nondimeno  da  quei  che  haueano 
attorno 5 s'indufle  a  dimoftrationc>  6^  effetti 
contrari]. 

X  C  I  X. 

GIo.  Maria  Caraffa  l^apolttano  effendo  Vefcotw  di 
Chietiyviuea  con  molta  religione^^  effemplar  vi 
ta\(icìoe  induce  vngiorno(di  lui  ragionando/i  inpropojì 
toJTapa  Clemente  a  dire»  eccella  tlTapatoquefloTeati 
tiOì"^^  per  me  non  farà  mai  Cardinale .  Indi  peruenut» 
egli  al  Cardinalato  aerala  vita  fua  piena  direltgionej  (^ 
di  buoni  ejjempi ,  &  in  particolare  &  in  public 0  ;  perche 
in  Conclaue  quando  fu  eletto  Tapa  Giulio  Ter\o ,  ragro- 
fiandofi  nelfcrutinio ,  che  fi  faceua,  di  crear  il  Cardinal 
J{egtnaldo  Inglefe, parlò publicamente  il  Caraffa  dtcen-^ 
do  .  Qiiòd  CardinaJis  Reginaldus  non  erar  vHo 
modo  crcandus  in  Pontificem ,  eo  quia  male  fen  tie- 
bat  de  fide  Catholica  .  Ter  le  quali  parale  fit  commu- 
ne  opinione^  chef  effe  leuato  il  Tonteficato  a  quel  tempo  ai 
i'inglefe  .  Morti  finalmente  &  Giulio  Terz.o ,  &  Mar- 
cello Secondo  a  capo  di  ventitre  giorni,  ch'era  Rato  el  et- 
to y  fu  creato  fuccejfore  detto  Cardinal  Gto  Maria  Caraf- 
fa dalla  cuipajjata  vita  era  opinione  generale  che  il  Chri 
^ianejimo  doueffe  hauere  in  capo  di  Santa  Chiefa  vn 
buon  Vaftorcy  &  vn  quieto  Vapato .  Inondi  meno  quaU 
chefue  attioni  esteriori  dtmofirarono  a  gli  huomtm  ef- 
fetti contrarij  alla  opinione  j  che  di  Im  concetta  fi  haiteua 
no.OueFia  nuoua,  &  inopinata  mutatione^vollero  i  con- 
te pìatiui»  ch'egli  lafaceffe^per  la  incitationeyet  perglt  ffi 
moli  a  lui  dati  dal  Conte  di  Montorio^O"  da  Carlo  Caraf 
fa  (ch'egli  hauea  fatto  Cardinale )  (noi  l^ipoti  \  i  quali 

i^    S        auidi 
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autdtdi  hauerefiatt  temporali,  non  mi  furando  la  giuHi^ 
tia  >  n€  la  ragione  delle  genti  >  che  fi  vtolaua  occupando 
quel  d' altri  yn  è  meno  confiderando  all' infamia, ne  ^l  bta- 
fimoi  che  tirauano  addojfo  al  Tapa ,  lo  fofp  infero  a  mouer 
Carmi  non  folo  contro  CMarc'C/^ntonio  Colonna ,  Ba- 
rou  Byomano  (a  cui  occupò  lo  flato fuo  )  ma  a  fardijegnO' 
di  torre  il  B^egno  diTS(apoUal  Cattolico;  per  l'tmpreft  del 
quale  >  hehbe  ricorfi  per  aiuto  ad  L^rrigo  di  Vaìots  I{è 
ai  Francia .  Ilquale  reggendo  rotta  la  guerra  al  fuo  au- 
fterfario ,  con  le  armi  >  &  forze  di  Santa  Chtefa  pr^fa  la 
eccafione  >  non  ilimando  giuramento ,  che  ci  f offe  nèfo^ 
fpeafìone  d'armi,che  meft  prima  ed  lui  fatta  hauea,  defti 
nò  esercito  in  Italiaguidato  dal  Duca  di  Ghtfa  ;  percbt 
andaffe  a  I{pma  a  far  le  voglie  del  Tapa;  Ó'  con  tanta  ce- 
lerità pafsò  le  Ly^lpi,  chegiunfe  prima  in  Tiemontey  che 
creduto  fofje  e ffer  partito  ài  Francia,  Laonde  mai  più  do» 
fòyche  s'erano  cominciate  quel  le  guerre,  fra  tlmperado^' 
re  j  &  ti  f{è  di  Francia,attefa  la  pace,che  di  loro  erafer^ 
mata  3  fu  lo  Stato  di  ^Milano  sì  fproueduto-  di  geme  di 
guerra  >  che  quando  ti  Duca  di  Ghtja,che  in  pochi  giorni 
efpugnò  FalenT^,  f^f^ff^  'voluto  detener  alquanto yriem- 
ftua  quello  Stato  di  confufio»e,&  di  romore  ;  poiché  non 
haueuano  i  minifiri  imperiali  for\e  da  poterlo  difende^ 
re .  '^yiuiatofi  il  Duca  al  Tapa  congiunfe  l* e f  eretto  del 
B^e  colfuo'^&  partito  da  B^oma,  cominciò  alli  confini  a  ro 
moreggiar  contro  il  I{egno  di  TSlapolt\alla  di  fé  fa,  &  go- 
uerno  del  quale,  &  di  quella  guerra  il  BJ  Cattolico  prepa 
fto  hauea  Ferrando  dt  Toledo ,  Duca  d'L^lua ,  Et  fé  il 
Tapa  hauejfe  hauuto  alcun^altro  auuerfario  in  quella 
guerra jnon  ha  egli  dubbio,che  in  cambio  di  dtfgnar  con 
tra  lSl^apoli,poneua  &  B^ma  &  lo  fiato  di  Santa  Chiefa 
a  rifchio,Ò'  a  pencolo  dt  andar  tutto  fottofpra,  in  armi 
&  in guerra;ma  trattaua  col  RJ,  da  cui  hauea  ti  Tontefi 
ce  gran  v^nr aggi  0 ,  Terehe/icometl  fuo  fine  era  volro 
tutto  con  l'antr/fo,  (y'  colpen/ìerota  voler  contro  ogni  giti 
fùria  opprimere  il  B^gno  di  T^poli:  ti  I{e  nllUncontro  al 
tro  non  penjaiia,  che  ai  voler  difender  iljito  fmz^a  offe  fa 
punto  dello  Stato  di  [anta  Chiefa  ;  fcriueud^dt  continuo 

ai 
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al  Dueaet^^itta  ricere  i&  Capitano  dt  q^uella guerra», 
che  hauejfe  mira  ,&  confideratione  y  che  non  fi  procedeffe, 
in  marnerà  nel  trattar  di  ({uelUiChe  Bs^ma-t  ne  altre  del-\ 
ia  Chiefapotejfe  riceuer  offe  fa  alcuna  dalfuo  ejjercito. 
Talché  fi  dee  concludere>che  t  nepoti(che  difoprnfi  diffe*, 
rojdel  Tontefice^veggendo,  che  nonpoteuana  acqui  Bare, 
Stati  temporali  con  altro  mezj)  ?  che  con  le  armi  dell^ 
ChiefaUofofpinferoafar  quella  guerra  per  acquiflarfi 
infamia  >  &  biaftmo  apprejjo  dt  Dio, de  gli  huominìy  & 
delmondoipoi  ch'egli  hauea  turbata  quella  poca  pace^cbe 
per  voler  difua  bontà  diuina^  et  per  la  quiete  dt  tanti  trs 
uagliatt  popoli ^&  dalle  lunghe gmer re  afflitti  >  hauea  n^ 
^It  animi  di  quei  Hj  difpojìay  &  ordinata. 

Egli  è  lagioneuolc  credere  che  vn  Prencipc che  hal> 
bia  rotta ,  6^  violata  vna  pace,  ftabilira  per  pro- 
pria elettione  ,  non  debba  voler  ofleruar  quella, 
che  haurà  fatta  per  neceffità. 

C 

Sapendo  i  contemplatiui  5  che  ^Arrigo  l^h  di  Francia 
hauea  violata  la  Tregua  >  che  sera  Habilttaperpra 
pri^  elettione  5  &  con  l'Imperadore,  0"  colB^è  Cattolieoy 
come  s'è  veduto  di  fipra;  quando  poi  tra  quefto ,  &  det^ 
t9  Bj  Francefefu  conclufa  la  pace ,  nacquero  fra  di  loro 
difputationi  >  ifr  contefe  i  che  quella  non  farebbe  durata 
fnolt*anniifegtà  non  viflfuge  introme^o  eafatftraordi 
nario ,  &  impenfato .  Vere  he  il  T{€  di  Francia  èra  flato 
corretto  a  douerlafarper  neceffità ,  attefo  ch'era  eshau- 
Uo  di  danari  yper  mantener  la  guerra  che  haueaide/ide- 
raua  di  maritar  (^Madamma  Margherita  fua  for$ilay 
da  lui  molto  amatay  dt  hauer  apprejfo  di  fé  U  per  fona  dei 
ConteU abile  >  ch'era  prigione  >  &  di  poter  opprimere  la 
guerra  intefì;ina>che  antiuedeua  douer  naf cere  fra  tfuoi 
popoli ,  inghiottiti^  (^pregni di  herejìa,  Soggiungeua» 
no  idifputanti ,  che  hauendo  ^^^rrigo  quattro  figliuoli 
tnafchi  j  &  in  ejfereper  hauer  ne  degli  altri  ancor  a,  non 
douea  cadere  nelpenfiero  degli  huemim  >  che  pnuandoji 

2^   4        afatto 


icb  Ragronamentivarfj 

nfatfo  deìU  riputationey&  attforità^che  hauea  in  ItalUi 

eionejfe  cosi  del  tutto  voler  rinunciar  e  ^  &  cedere  a  quellot 

€ÌoegU  &  il  ^è  Francefco  fuo  padre  j  &  in  vemttre  anni 

éicquiffato  haueano^con  tanto  fangue,difpendiOy&  fati- 

ca.Etdoue  i  Frace/i  per  propria  natura  nemici  dell' otio» 

tu'  bellicofi  haueuano  hauutofempre  mira  3  &  de/iderio 

èli  ampliar  lagradeT^a ,  etpietczA  lorcper  U  cupidigia, 

che  t  egna  ne  t  petti  de  Treeipi,maggiormeie,che  per  l*a* 

dietro  s'erano  vedute  alt  re  paci  violate  5  che  pur  s  erana 

•fermatCitè' ftabilitti  con  vincoli  di  matrimoni] ,  CT*  con 

giuramenti'^de*  quali  a'  prefenti  tempi,  par  chefia  tenu^ 

tó  poco  conto.  Laonde  concludeuano  quefli  tali  in  rtflrer» 

tOiChe  ancor  che  il  I{è  irrigo  in  quella  pace, hauejfe  ma» 

ritata  vna  figliuola  nelprencipal  I{è)  che  hauejje  mai  ha 

fiuto  l'Europa;  &  lajorella  nel  maggiore  &  p'M  amie  9 

Trecipe  d'Italia,  che  tato  meno  doueffe  egli  col  tepo  offer- 

uarU,  quanto  per  le  ragioni  dette  C hauea  It abili  ta{puo  dir 

fìj per  pura  necejfitaiajjermando  eglino ,  che  quando  non 

fi  f offe  rotta  la  pace,  &  principiata  la  guerra, più  tofto  co 

me  di  prima,farebbe  feguito,paffati  li  tre  anni,  fra  il  ter 

mme-ide  t  quali  fi  doueafar  la  re  flit  ut  ione  al  Duca  di  Sé 

uoia  delle  cinque  pia7j^,che  in  Viemontefi  riteneua  per 

iuiile  quali  voleuano  quei  difputanti,che  a  nejjunaguifa 

hauefje  valuto  0  douuto  reftituire .  Verciò  comefifia,ld* 

dioiche  no  volle, che  fi  bauefje  dafarproua  di  quello,  che 

foffe  potuto  occorrere  nell'auueniretpermifcche per  quel 

loftrano  cafo,  chefegut  nell'vltimafuagioftra,paf 

fajfe  ti  I{è  a  vita  migliore.   Quei  poi ,  che  ha^ 

cenano  cura  per  logiouinetio  fuccefforey 

(^  a  quali  parue  bene  molto  giujh 

hebbsro  per  douuto, et  ragio^ 

neuole  fumé  al  Duca 

Trencipe  &  na^  . 

turai     Si'» 

gno- 

re  di  quelle  lareFlitunone  ,  fecondi  Mliga 

dslia  ceicbr^^a  pace, 

Lvtile 
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L'vtilecheriefcedVna  vittoii.i  otrcnnra  rimane  or 
dina  riamente  al  PicncipCjchc  Fa  la  giicira  ;  de  la 
Jaudcck:  rhonorcal  Capitano ddl'efrcrcico.  Ma 
alcuna  voJravn'iftraord  ina  no  cafo  ha  apporrà- 
ro,che  i'vnOìòc  l'altro  inikme  t  (lato  del  Capita* 
no. 

C  I. 

N  Elle  guerre  iCk  e  per  ti  ten9pi  a  dietro  fi  reno  fatte  in 
l tallii,  Ó'  f^of  iper C turupa  tfra  qnei  Trencipiy 
chejecmjdo  lipropofititetop^^ettilorothantio  zoltitOy  /'t/- 
fio  ojftndendùiXy^  Vaìiro  dife radendo  fra  dt  Ce  ynaneggiar 
armi  e  auuef^woichel'zxtle  -,  ó'  ti  cowmGdoicheèpomro 
riufcir  della  z'ittoriaxhejifia  on  e  fiuta  in  qc^alche  bar* 
tagliai  è  re  flato  al  Trencipe  >  a  nsry.'e  di  cuifi  faceua  la 
guerra ,  Cj  l'honore ,  ó'  la  gloria  è  fiata  del  Capitan» 
di  quell'esercito  ,  che  combattendo  ihaitea,  vinto  ^tra^ 
lafciandofiper  breuitàtfnolti  ejfcmpi  y  che  fi  potrebbe-» 
re  addurre  .  ?\allad-  meno  e  Gccorjo  a'  ncftri  tempi  aU 
€un  cafo  j  cl'Sera  in  [e  flraor  dui  arto ,  cht  ha  difpofio  » 
che  advn  Trencipe  ?  chegutdaua  Vf/aguerraftl chiamo 
io  VrencipCi  perche  per  la  naturai grandez,\a[Ha  fu  pri* 
ma  Trencipe  che  Capitano  )  hebbc  non j oUmcnte  Ì hono-- 
re,&  lagloriaìmal'vtile,et  il  lemmodo  ancora  jche  riti 
jcirpoted'vna  memorabile  >  &  famofa  vittoria ,  ch*egli 
ottenne  ->  combattendo  in  Trancia  agwfa  dt  faldato  j  non 
meno  che  dt  Capitano  ,  Or  Vrencipc-,  centro  l'ejjercito  di 
quel  I{e»  Emanuel  Filiberto  Cugino  del  Cattolico  Filippi) 
}{è  di  Spagnaio'  Duca  di  Sattoia,il pif!  chiaro  Trencipe 
d'Italiaifi  tropiaua  efule,&  priito  per  la  maggior  parte 
degli  Stati  fuoi  ^di  là  ó'  di  qua  dalle  ^^^Ipi  »  fenz.it 
colpa  i  ne  cagione  dt  lui  y  ne  del  Duca  Carlo  fno  padre% 
che gidmolt'annt prima  n'era  jhito  fpogliatff  da  Pran* 
cefco  B^èdi  Francia  ^  per  quei  oggetti  >  &  propofìri  y 
che  mufferò  l'animo  di  quel  P\è  a  cos/fare .  Vejìer  il 
Ùuc^  fuori  degli  Siatifuui ,  preferito  oicafiQne^  ch'egli 
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^loumettiofu  domandato  dall' Imperador  Carica/otto  U 
cui  difcipltfjafiìdfdcò  n eli' armi ^et  nella guerra\ne Ile  qua 
It  tuttauia  efjercitandofi ,  ejfendo  egli  Capo ,  guida  >  & 
Trencipe  dell' esercito  del  B^e  Cattolico ,  che  nella  Tran- 
eia  guerreggiata  a  contro  il  B^e  L^rrigo  ^  toccò  al  Duca 
venir  al  fatto  d'armi  contiguo  a  San  Quintint  con  Mon 
[tur  di  CMemorans)  Conteftabtle  di  Francia^  che  guida- 
uà  l'effercito  di  quel  I{è .  -l^ffu  la  fortuna  si  propttia,& 
fauoreuole  all'ardirei^  al  valore  del  Ducay  ch'egli  rup- 
pe »  &  disfece  TeJJercfto  nemico  -,  che  par  uè  cafo  mera- 
uigltojo ,  per  la  ferocia  >  &  forte'{'^  della  caualleria  9 
(Èrgenti  d'armi  Trancefe^che  tutta  rimafe  vinta,  Ó'  op- 
prejja,&il  Conteftabtle  prigiondcon  immortai  laude,& 
gloria  del  Duca,  Da  quefto  memorabile  fatto  refló  quel 
P\è  s}  abbattuto i&  iftorditOiChe  temendo  del  peggio ,  che 
A  lui  farebbe  potuto  feguir  e  >  ricorfe  alle  armi  diuine^cioe 
proceffioni  ,  orati evh&pr leghi  a  Dio  porgendo,  E  tut- 
to che  dimoflrajfe  l' anno  feguente  di  adunar  tutte  le  for- 
z,€  i  che  potè  tper  mantener  la  guerra  colfuo  auuer farlo; 
non  mancaua  nondimeno  di  conofcer  il  vecchio  Comefla- 
bile  Caualier  di  prudenza  3  &  dt  valore ,  quanto  HeJJé 
meglio  al  l{èfuo  inclinar  alla  pacdche  mantener  laguer 
ra }  non  tanto  per  lo  graue  d^fpendio,  (^  per  la  rouina  de' 
faoi  popoli  5  che  quellaglt  caufaua»  quanto  per  la  malatia  . 
degli  animi,  che  quei  per  la  maggior  parte  haueuano  in- 
fermi ^  &  inclinati  ali  a  fai  fa  r  eligione .  Come  pochi  an- 
ni ^rima  era  occorfo  in  ^<^lemagna ,  dimagrando  al 
mondo,ch'egli  era  atto, et  buono  afar  feruigio  alfuo  l^r, 
non  meno  ft andò  prigione  ,  che  libero .  Si  diede  a  ragio- 
nar col  Cattolico  de  i  trattati  della  face  fra  lui,&  ti  I{è 
L^rrigo  i  C^  hauuta  facoltà  di  poter  andar  a  lui  fotto  fé 
de  di  ritornarejcominciò  a  ragionar  feco  fopra  la  pratica 
della  pace  ,  &  con  le  vere^  &  efficaci  ragioni,  ch'egli  po- 
tè u.iiò'  fipetia  addurre ,  fece  si  che  fi  conclufe  l'accordo. 
Il  neruò  del  quale  ,  &  il  più  importante  di  tutto  il  reftOj 
eralarcfttfuiione  yche per  lo  P\è  di  Francia  fi  haueaa 
fivc  al  Duca  di  Sauoia  degli  Stati  juoi  dt  là,  &  di  qua 
dalle  '^'pi .  ^^lla  quale  egli  condefcefe ,  con  l'hauer 
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Ptaritdta  À  lui  Madamma  Margherita  luaforellA,  Ejl 
[Aminandofi  dunque  quefto  fijfare  co  le  vere  ragioni,  che 
*vi  fi  ^offono  addurre^fi  doura  concludere,  che  poiché  non 
ha  dubbio , che  dalla  prigionia  del  Cvnt  efia bile  nefegui  ro~ 
no  piufactlti  trattari  degli  accordi  fra  ambidnei  I{èy 
■  Ó"  per  co}ifeguente  lapacefrà  di  loro  ,  con  la  reintegra- 
tione  degli  Stati  fuoi  al  DHca;cosi  fvtile ,  O"  il  commo- 
do di  quella  vittoria ,  ch'egli  ottenne  contro  C esercito 
France/e  a  San  (fintino, rmfà  a  lui  non  meno  che  l'ho- 
nore,&  lagUria .  Ile  he  fé  non  è  fucceduto  a  gli  altri, 
che  (e  fono  flati  Trencipi  d'vnaguerraiCraragione,  che 
douejje, Cv"  potejfe  auuemr  a  lutpiu  d'ogn\dtro-i  non  meno 
per  la  grande <,z.a  degli  antichi  Stati  j  O"  chtareZjZ^a  de' 
Trogemtorifuoi  y  che  per  trnuarfi  fenz.^  alcHnafaa  col- 
fa  y /cacciato  con  poca  humanità  dagli  antichi  fuoi  Ha" 
ti. 

Hàritrouatomarincontrojchihà  vo'uro  qua  giù 
in  quefte  cofe  humrine  veder- 
ne troppo. 

I  GII. 

AL  tempo  che  irrigo  I{é  di  Francia  haueafper  tut- 
ti quei  propofiti  &  ragioni  ,  che  mcjfero  i' animo 
fuoJflabiltta,et  conctufa  la  pace  col  B^e  Cattolico, a  cm  ma 
ritata  hauea  in  quegli  accordi  vnafua  figliuQlaì&  lafo- 
rellaal  Ducadi  Sauoia  jparue adejfo  Pxè  douuta  &  ra- 
gioneuole  cofa  in  sì  fatte  allegrezjLe,  &  chiarijjìmifpon- 
faltttjtfarfigi  olire  i0'  torneamene  in  Varigt  edotte  furo- 
no celebrati  infiemed' altre  ftfle-,  con grandez^z.e ,  &  ho» 
noritquali  a  s)  gran  J\}fi  richiedeuano.Hor  datofi princi  tSS9» 
pio  a  far  le  giofìre,  ti  }\^è  non  meno  valorofoy  che  allegro^ 
concorfe  anch' egli  in  quelle -i  doue  al  pari  d*  ogn  altro  Ca- 
ualiero,  chegiGfìra(Je-,riufc}  per  tutti  quei  tre  giorni  del- 
litorneamentt  vittorie fo ,&  con  V honore ,  Il terz^o gior- 
no ai  tard^-^che  voleua  il  I\è  con  la  ottenuta  vittoria  del- 
la gì  offra  >  andarafpogUarfi  le  armi  >  comparue  m  tor- 
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necirr?.cntQ  armato  "jn  Canaliero  fami UarfuOì per  voler 
anc/j'ej^Ii  romper  vna  lancia;  tlquaìe  eenofciuto  da  lui , 
non  volle  Lijctarlo  fenz^a gicftra .  Entrato  dunque  nella 
W^^  all' oppofito  del  Caualtero  yfu  da  quegU  incontrata 
in  tal  marnerà  y  che  rotta/Ila  lancia  di  quegli  nel  peti 9 
del  PyèiCntrò  per  firn flro  cafo  vn  troncone  di  ejfa  nella  vi^ 
fiera  dell'elmo  juo  5  che  gli  ojfefe  in  maniera  il  polfo  5  chg, 
slacciato  fubito  fu  cono  fciuto  ^  quanto  fojfe  a  pericolo  l4 
vita  demjè;che  indi  a  breui  giorni  fin}  con  molto  dolo-' 
re  y  &  cordeglio  di  quella  Corte >  &  della  l\egina  >  & 
de  t  figliuoli  tn  particolare ,  d^fofenz^a  dubbio  degno  di 
memoria  a  tutti  ipofieri^  che  faranno  per  gli  fecoli  a  ve^ 
nir e,  &  formidabili  a  prefenttic he  vnBjs  s)  fortunato 
nelle paffate  guerre^et  nella  pace  maritata  vnafigHuelay 
^  vnaforellaa  due  Si  fattiVrencipi ,  vitroriofopertrè 
giorni  nella  giojlra,  ventffe  a  perire  in  st  fatta  manieram 
Onde  può  dir  fi  per  conchfione^che  qua  giù  in  qf^efte  coje 
tnortali-inonfi  dee  per  ragione  voler  vederne  ilfinetCome 
volle  ti  Pj  in  quella  gioii  r a  ;  il  perche  perde  la  vita  i  fui 
fior  degli  annii&  dell*etàfua. 

4r 
Il  porre  i  Prencipi  ftraordinarie  grauezze,&nUoiif 
ordini  alle  Città,Stari ,  &  Regni  induce  i  popoli 
molte  volte  alia  fòileuationc. 


C  I  1  I 


IL  proprio^Ó'  naturale  d*v»popolo,&  degli  habitatO' 
ri  dvna  Città^prouinciu^o  Ajgno,è  di  uiuerfi  nelpae^ 
fé  natiot  &  di goderfi  quella  foflanzjt ,  che  dall' heredità 
de'  loro  progenitori  gli  èperuenuta  ?  &  di  ejfer  ojfequenti 
alle  leggi'i&  legitimi  ordini  fattì^  &  inflttuitt  in  quella 
proHÌnciaiO  regno^ncl  quale  è  tocco  loro  doner  nafcere-,  no 
drtrfii&  hàbitare.  Et  pare  che  da  iddio ,  O'  dilla  mei" 
are  yiaturafiafiatuitOy&prouedutOyChe  ciafcunoficon- 
tediti ,  or  qi^ieti  di  viuere  in  quella  maniera  j  modo  ,  Ó* 
gouerno  3  eòe  già  prima  mi  paefe  loro  han:ìo  ntrouaté 
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ÌHCOtìfueto  &'vfo.  Et  fi  come  da  alcuno  di  ^uelU  non 

■  ipenfato  di  innouare  3  nh  dt  alter  are  fuori  de  i  riti  ami- 
thiy  contro  i  Trend  pi  loro  ;fe  quefit  parimente  vengono 
adiftraordinarie  atttoni  :>  come  in  alcuni  alle  volte  hfe^ 
guitOypéirticoUrmente  a  queftamftra  età,  tn  voler  porre 
alle  Città  et  prouinciegrauez^z.eìet  nuoui  ordtniyhàno  in 
dutti  quelli  a  fulleuatione  &  nuoui  romori ,  come  fi  fece 
palefe  agli  huommi , quando  già  molti  annijono,  il  j{e  di 
tràcia  volle  a  Bordeos  nella  Guafcogna, porre  certe  iflra 
crdtnariegrauezzeiche  quei  popoli  (ricufandole ,  né  vo-- 
lendole  fentire  )  mettendo  fi  in  armi  tutti  fi  folleuarono, 

.  Et  conofcendo  ti  prudente  Pyjyche  non  copiua  alfuoferui- 
giOimetterfiin  fcandalo  con  Itfuoi  Popoli,  virtù  della  ne 
cejfità  facendo,  tralafciò  la  opimcne ,  che  prima  fi  hattea 
coHCeputa,intorno  à  quella  nuouagrauez^z^a;  laqtialeno 
trappafsòptiiinnanTj .  Quando  Don  V tetro  dt  Toledo  ij^y. 

'  Viceré  di  l^apoliifofpint 0  forfè  più  da  voler  dimo^rar, 
che  polena  far  ciòcche  volea  nel  T\€gno,che  mejfo  da  appa 
rete  ragione,  ne  da  colorata  cagiona  volle  introdurui  la, 
inquifitioncpiu  apropofito  forfè  1  Spagna  habitat  a  in  al 
cuna  parte  da  mal  battez^z^ati ,  mori ,  &  giudei ,  che  in 
Italia,  douefiorifemprela  religione;  tutto  ti  popolo  di 
T^apolifìi  infoileuattone^perchegligrauaua  fuori  degli 
ordini  antichi  di  quel  B^gnOìdouepÒ"  li  tem^t  adietro  rìo 
fu  mai  quell'off  eia  d'inqmfitio  ne  snella  manttra-i  ch'egli 
porre  gli  volea»Etutto  che  Don  Tietro  dalla  naturai  grà 
dez.z.a  dell'animo  fuo,&  dalla  hrauura  volejjepurperfi^ 
fiere  nella  maluagia  opinione,che  concetta  fi  hauea  di  vo 
ler  introdurci  la  mquifiitionc  \  popoli  ncdir/ieno  cftinatif 
fimi  di  volerUyCome  di  ordine  nuouo ,  &  a  loro  tnfoUtOy 
furono prentijfimi  alla  folleuatio?:e ,  la  quale  fi  ridujje  a 
tale ,  che  in  ogn  altro  tempo  haurebbe  potuto  fo-f  e  l'ofti- 
tiatopenfiero  di  Don  Victro porre  in  bijb'glio-,et  in  difsr 
dine  Is^apoli  altlmperadore.  Il  quale  art  cor  che  K'o'I  Icuaf 
fé  da  quelgouerriOy  no  fu  perche  alla  fiafolita  prude/77^a, 
non  pare Jje  forje  coìiutntrfi  di  douerlo  fare  ;  ma  jtguì 
per  naturai  ccJìume  ch'egli  hauea  diTrencipe  laui0,in 

7tan 


20i^  Ragionamenti  varij 

non  z'oler  m^i  cambiar  itlcttn  mirnflroynè  officiale  4  com 
piace fiz.a  de  ipopoli  ne  de  i  [oggetti  fuoi ,  ì  h  però  cono-^ 
[ciato  il  pericolo  non  ejjtre  fiato  si  poco  ^  come  Don  'Pietra 
a  principio  voile  flimarloìche  meglio  confederato  lo  ftato 
delle  co[e yhebbe  per  bene  traìa[ciar  del  tutto  ilpenfeero  , 
che  hauea  delC officio  dell' inquiftt ione  .  Gli  anni  pi^ffats 
Ferrado  di  Toledo  Duca  d'^lua^  mudato  dal  l{è  Cattali 
co  in  ^  ladra  2  quietar  co  l'armi-,  et  co  la  [or  z^  lafolleua* 
tione,chegia  prima  fatta  haueano  quei  pop  jlhpur  per  c^ 
todi  volerci  porre  l'officia  della  inquifetioncyaggiunfi  al- 
terdtione^et  nuouo  carico  a  quei popoUìperche  po[e  in  quel 
iaprouincia  vn  nuouo,et  ijtradrdinario  datto,ef  gabellai 
[opra  le  mere  atte  d'ogni  qualità  iChe  entrauano,et  vfciaa 
m  delpac[e  dvn  tato  ver  centenaro\per  lo  quale  quei  popò 
li  tutti  generalmente  fi  mejfero  in  armi  >  &[olleuation€; 
ondene[ono  v[cit€  lunghe  guerre  ^  con  grandi ffimo  di[p€n 
dio  del  B^e^che  ci  ha  confamato  non  poco  teforoytlche/^tto 
[e [ara  confiderato  da[anogiudiciOydimofirerà  agli  huo 
mimiche  ti  porre  ordini ^et  carichi  nuoui  nelle  prouinciey 
&  allt  popoli  è  metterli  in  armti  &  [olleuationi. 

Sta  bene  alli  Prencipi,non  meno  che  al!i  priaati  di- 
chiarar diihntamenre  le  promeffejche  fanno  l'v- 
no  vcrrodcirSltro. 


s 


CI  y. 

Econdo  che  già  di  [opra  i  è  detto  in  altri  propofitì,  s'e- 
rano ribellati  il  Duca  Gio.  lederico  di  Saffonia  ,  & 
Landrgrauio  d'Heffia  all'Imperatore-,  contro  il  quale  adu 
U4-6»  narono  numerofo  ejjercito  dt  gente  colietticia ,  folleuata , 
[otto  finto  colore,  O'  ombra  di  nuoua  religione .  hlor  come 
al  mefe  di  Maggio  ieguente  fi  venejje  olfatto  d'armi  ,  ,n 
quella guerrayctlfi-uwje  ^dlbis  in^lemagna  fra  l'effercito 
deU'Jmpe/'adorey^  quello  del  Duca  do,  federici>yfu  qne- 
IS47»  fiffa^f^o prigione, et  disfatto  ilfuo  ejjercito  dall' Jmptna^ 
le,l^e7gendo  landrgrauio  il  [tfo  compagno  nella  guerra 
prtg:onc,i'ejj^rciio  d:  sfatto  dlmperador  vittori  ofo,et  lui 
[enz^a  [pcràz^i  dt  poter  cumuLir  nuone [orTj ^  ^^ì^^f^^^^  ^«* 

guerra^ 
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guerra;  ancor  ch'exit  potejfe  hauer  l* animo  mal  in  eli  nato  . 
fi  rifai  fé  della  neceffltàynelia  quale  e^it  fi  vedetta  ridotto 
dimostrarne  virtù. E  trattkdo  col  Duca  Mauritio  dt  Saffo 
nia(a  cui  tlmperador  per  la  ribellione  del  Duca  Gio.  Fé- 
dertco  hauea  datogli  Stati  di  quello 3  &  il  luogo  dell'eletto 
re  dell'Imperio ,  fece  farglt  offerta  >  eh*  egli  andar  ebbe  a 
chiederli  perdono  dell' offefa^  &  della  ribellione ponendofi 
nelle  fuef or z,e,  onde  nongli  haueffe  a  dar  carcere  perpe- 
tua»  Trattato  Mauritis  con  l'Jmperadore  di  prefentarli 
Landtgrauioyche fi  porrebbe  nelle  jue  forz^e,chiededogli 
'venia^ma  che  non  doueffe  darli  carcere  perpetuaifrà  di  lo 
ro  fi  venne  all' effèttoima  per  no^fferfi  chiarita  bene  quel 
la  condttione  della  perpetua  carcere  »  ne  nacquero  nuoue 
guerrcyet  romoripiu  che  mediocri ,  Quefto  figuty perche 
l'ImperadoriCt  il  Duca  Maurino  non  fi  mt  e/èro  tnfieme» 
ne  chiarirono  bene  fra  dt  loro  (  come  fi  douea)  la  condii 
tione  del  non  dare  a  Landt gramo  carcere  perpetua;perche 
fé  l*vno  di  loro  intendeua  di  ritenerlo  prigione  quàto  egli 
volea  »  pur  che  noi  tenejje  tutto  il  tempe  dtfua  vita  >  (che 
quefta  pareua  in  fé  opinione  5  Ó  giufia  >  &  ragioneuole) 
l'altro  all'incontro  con  animo  oflinatOy&  barbaro  (per  la 
dimoflratione  ch'egli  ne  fece  in  ribellar  fi  con  tanta  tngra 
titudme  all' Imperadore  )  intendeua  fra  fé  medefimo^che 
dopò  diejfer  dimorato  Lanàtgramo  alcuni  giorni  >  0  me  fi 
prigione-idoueffe  e fer  liberato  Laonde  dall' euento  di  que 
fio  accidente  fi  può  concludere  y  che  (iia  fempre  bene  alti 
Trencipt  non  meno  che  alltpriuatiychiarir  con  parole  ben 
larghe^et  ampie  le  promeJfeìC  he  fanno  per  leuarfi  da  ogni 
p0rte  le  dtfparitày  &  le  difputanoni .  Dalle  quali  fi  può 
venir  dipoi  alle  difcordie  >  C7'  alle  guerre  y  fi  come  f tee 
Mauntto  conl'Imperadore;checcn  inaudita  wgrattiudi 
negli  fi  fece  ribeliey&  per  queftacagione  gli  mojlele  c.r.  i  ^jz. 
mt  contro, per  non  eferfibcn  diflinta  la  prumefa ,  che  fu 
. .  fatta  5  la  quale  voile  intender  fecondo  l'ammvyc^'  penfier 
.  fuoy  &  non  fecondo  che  fra  di  fé  l'Imper  adir  w:eJo  ha- 
uea. 


Fu 
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F li  Tempre  !a  religione  in  ogni  temp© ,  in  tanta  ftfi 
ma  >  de  venerarione  apprcfTo  dei  popoli,  chei 
mal  edificati  volendo  tentar  colè  nuoue  j  liferuo- 
no  di  quella  ne  i  propolì  ci  loro . 

C  V. 

Cla[cuno  che  habbia  in  furti  itewpì ,  come  maltdU 
ficato  cloegU  era  >  hauuto  diftgno  di  farficépo  di 
fediti  or/et  per  accupar  io  StAto ,  6  il  P\egno  ailepttmo 
Trencipe  (eh' e  ti  pnr?Cfp.^l  og^getto  digni  cotntcapo ,  e 
fedtittore)  s'è  valuto  fé^pre  del  mez^o  ,  (^  dell  opera  di 
nuoua  religione^  come  inflrumento  più  atio  à  muoueri 
popoli  àfeguttarlo .  Et  vogliono  y  tfauij  >  che  nuoua  reli- 
gione  >  71071  voglia  inferir  altro piky  che  nuoue  Trencipe; 
come  ben  di  [fé  al  I{è  Tran  cefo  ti  Vefcono  Guidicctone 
iS^untto del Tontefice tn Francia^ quando  hauendo ti P\è 
non  sa  che  mala  fai  isfatt ione  del  Tapa^hebbeà  dire  al 
Js^kntio,  Se  fua  Santità  mi  fà^e  mt  dicetmi darà cauftt 
di  leuar  Pobedienz^a  de  i  miei  popoli  alla  Sede  ^pofìoli» 
ca .  Che  t^ueglt  li  nfpofe  »  ch'egli  ne  perderebbe  àflaiptU', 
che  ilTonreficey  perche  nuoua religione  ne  tpepolidoma-' 
da  murar  ione  dt  Vrencipe  ;  ti  perche  l'abbracciò  il  I{è  con 
molto  affatto  5  dicendogli )Che  ne  lo  ringrattaua  pur  affaiy 
come  di  prudentijfimo  con  foglio ,  eh' et  da  lui  accettaua  > 
<^  veri  fimo  conofseua .  Horper  ragionar  dt  alcuni  j  che 
volendo  far  fi  capi  dt  feditioni ,  per  diuenir  Trencipi  >  Ó* 
J{è de  gli  Stati ,  C^'  regni  altrui ,  col  ftguito ,  &  f attor 
de  t  popoli  y  fdcto  velame ,  &  nome  dt  religione ,  addar^ 
ró  ti  Serifjo ,  che  negli  anni pajfatt  crebbe  neil'^^^friat 
in  tanta  upinione^che  alcuna  volta  diedz  pen fiero  aU'Im^ 
peradorcmaggtormente-ife  con  i^iuegìtfof'e  ito  a  congiuri" 
gerfi  ti  cor f ale  Dragm  yCome  hebbe  quii/chefo [petto.  Gio , 
feder'  co  di  S^(juma^&  Landi graui  o  u  Ht ffia  quadofca 
me  s'è  def  .tf  dt  fcprajrìhcllaf  i fi  alt Iwpcradore gli  moffèro 
lagiicrr, '.-..iella  V'iio/ie  che  ftcero  di  tunic gcnii-^  che  con-' 
citarono  alle  arnv-ifi  valfey  o  ,  ó  fi  aiutarono  dcUa  nuo^ 
uà  religione  di  Lutero  .  //  Vrencipe  ài  Cona^,&  l'^m-^ 

miraglio 
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miraglio  di  T rancia  ^comc  hebbero  il  yen  fiero  di  voler  oc^ 
XMpar  quel  regno  al  I{è  legitimo,&  natttraleifijono  valu 
-  ti  nelle  guerre  fatte  in  qaelUprofiinciayperhafierilfegul 
to  de  t  popoli  vaghi  di  co  fé  nuoue^dell'  opera  5  Ó"  del  meìLO 
Mia ntioua religione ^&  fetta  Vgonotta .  Celmez^o  della 
.  quale  hàno  caufato  tate  guerre  in  quel  regno  y  che  di  Chri 
fliantffmo^che  hauea  il  nomefitrotìa  ridotto  in  diuifio» 
tiiì  Ó'  herefìe  s)grandiiche  ne  rimarrà  me^noria  al  mon 
do  per  'vn  pez.z.0ycon  non  pochi  dannila  renine  di  quei  pò 
poli  diminuiti  di  numero 3&  fatti pcueri* 

L'eflerfi  riferto  ad  vn  Prencfpe  alcun  delitto d'va^ 
fuo  minifìiodiflìmile  dal  vero  (ancor  che  forfc-i 
vero  fofìe }  non  ha lafciato  eredcre  quelli,  ch'era* 
noveriflìmi. 

evi, 

F^à  lepromfioniyche  iJmperadorfece  in  Genduaidò^ 
pò  del  ri  e  or  no  dalla  guerra  di  Trouenz^asdeputò  alga 
Iter  no  del  Contado  di  ^lefjandria^che  comprende  il  Tor^ 
tonefi,  €  tutto  di  qua  dal  Vòy  \pdrigo  d'^ualos  Spagnua 
lo,  ti  qua  le  ci  dimorò  per  lunghi  anni .  Et  aguifa  che  far 
Jogliono  alle  volte  molti  di  quelli  3  che  hanno  &  autori-^ 
tà  j  &  larga  balia ,  &  che  fi  reputano  poter  fare  &  dire 
fen^a  riceucrne ne biaflmo  j  ne  riprenfione >  (perche  da 
alcuni  fu  al  tempo  del  fuo gouerno  diuulgato  )fece  il  GO" 
nernator  P\pdrigo  di  molte  co  fé  a  quei  popoli  >  0*  citta-* 
dìni  ch'erano  degne  di  biafimoió"  di  correttione .  Ilper-^ 
the  gli  K/ileJfandrini  furono  ccfiretti  gridar»  &  efclama 
re,  &  tanto  dijjerojd^  ragionarono tChel'Imperadorefo'-' 
fpmtO'^Kj'  7nefJo  da  tanti  richiamiiO' gridi  di  quei  popoli 
fu  corretto  madar  afndicarlo.Giutiduque  i  Sindic.^torl 
tn  ^ilefj^zndna  5  &  fatto  notif  cariche  chi  volejfe^potejfe 
querelar  fi  del  Gouernator  T\odrigo  furcno  a  hi  d^te  mot 
te  querele  di  errori,  et  i  difetti  cor,njfiy  che  in  fé  erano  uè-* 
TÌ>et  degni  diproui(ioneimalafortuna,che  volle  fauorir 
3{p£^rigOjpermifè}Che  alcuni  fi  indir  i'^rrono  a  darli  que 

O         rde 
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relè  di  delitti ^che  ancoratche  da  alcuni  foffero  aiffermati 
veri  (fimi  erano  dal  z'ero  tanto  larghi ,  &  diJJimtU  ,  che 
non  p9t€ua??o  capir  nelpenjìero  degli  huomim  ;  anzj  ro^ 
uinarorjo  affatto  la  imprefa  de  i  querelanti .  Ver  che  tra 
le  altre  co  fé  accufarono  il  Gouernatorcy  eh*  egli  hauea  ven 
dw-o  alti  trance  fi ,  quando  occuparono  San  Saluatore  > 
Vicino  a  quella  Città ,  poluère ,  &  halle  di  artiglierie 
della  r/tedefima  munitione ,  che  (tana  in  ^^Uff.ìndriat 
dr  infua  balia .  Toteua  forfè  ejfer  ti  vero  3  &  la  querc 
lagiusìa  ;  ma  era  tanto  dalla  verità  aliena ,  &  diffir/H^ 
le  5  che  diede  occafione  a  quei  Stndtcatoriydi  non  dar  cre^ 
dito  alle  altre  querele  eh' erano  molte  .  Tanto  che  per  non 
hauergli  accufatori  faputo,  ne  voluto  porre  in  cofidera- 
tione  quello  j  che  fi  accoflaua  al  vero  >  e  tralafciar  quello^ 
che  n'era  larght]ftmOì&  alieno  y  con  lìhauer  ecceduta 
certi  limitati  termini  >  furono  riputati  maligni  5  & 
mendaci  nelle  loro  querele  ,  ancor  che  fojjero  verijfimey 
^  giuFie  ;  &  fecero  il  giuoco  al  Gouernator  B^odrigo» 
'Che  riufct  di  quella  briga  più  toHo  con  riputatione  »  che 
biajìmo, 

Vn  Capitano  che  odiato  particolarraentc  dal  nemi 
concorra  pericolo  di  perder  la  vita ,  combatten- 
do ,  cosi  col  rcftar  prigion  e ,  come  col  morir  in_» 
battagliajnon  può  in  quella  dimoftrar  a  pieno  il 
valor  di  Tua  perfona. 


N 


C  V  I  I. 

Onfu  il  L^f arche  fé  del  FaH^o  tante  amato  dal  I{e 
di  Francia  5  come  fi  diffe  difopra  j  quando  da  lui 
fu  chiamato ,  dopo  la  tregua ,  a  Carmignuola  »  Ó*  acca^ 
ijij^  rez.ZAto  5  che  nonfoìje  grandemente  odiato  da  lui  (per 
nuout  accidenti  fra  di  loro  occorfi)  a  qucfto  tempo ,  che 
venne  a  combattere  j  con  LPdonfiur  d'^^nghtem  a  Ce- 
refola  pliche  fu  cagione  che  quel  honorato  ,  &  famofa 
Capitano ^non  potè  quel giornoyfar  proua  del  valor  dtfaa 
perfo  nascerne  ad  vn  altro  tempo  haurehhe  bastato  adi- 
moftrare ,  Terche  era  eglificuro  >  che  tn  cafo  che  fojfe 

rimafo 
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rimafo  prigionie  dell' auerfir io  itton  haur  ebbe  potuto  effi^m 
merjìne  liberar  fi  pagando  la  donuta  taglia,  fecondo  l'or» 
dme-,  C  dtfciplina  miliare  :  ma  era  certtjfimoyche  l'hd^ 
ur ebbero  fatto  morire  >  tanto  mt enfia  era  l'ira  di  quel  ^e 
cotro  di  lut,Qj4elio  mede  fimo  timore  ihauea  con  ragione 
ti  Marefchial  Tictro  Stroz^Tji  Capitano  ardito,  &  cH 
valore ,  non  meno  quando  confei  mila  fanti ,  li  quattro 
di  Giugno  j  pafsò  il  fiume  della  Scriuia  »  (^  fu  rotto  fra 
T^flfie  5  &  Serraualle,  che  quando  combattè  in  quel  di 
Siena  col  CM  are  he  fé  di  Martgnano ,  che  la  prima ,  C^  ^^^* 
la  feconda  vGltafii\aluò  a  cauallo^comefegut  vltimamen 
te  ancora  quando  lafciò  Vort'hercole  .  Queffo  fece  egli, 
perche  effendo  Fiorentino foggetto  al  Duca  Co  fimo  j&a 
lui  per  confeguente  ribelle  >  era  ficuriffimo ,  quando  f  offe  ^SS4» 
'rimafo  prigione  del  Marchefe  del  Fafio ,  di  quello  di  Ma- 
rtgnano ,o  d'altro  Capitano  dell' Imperadore  ^  di  douer 
peruenire  in  balia  5  &  poter  del  Duca  >  &  lafctarci  per 
'confeguente  il  capo ,  Jlquale  rifpetto  >  &  timore  era  tale 
\  (amando  ciafcuno  la  fu  a  vita ,  &  con  molta  ragione)  e  he 
-non poteud  dtmofirar  intieramente  ilfuo  valore .  Et  er^i 
giudicato ,  che  hauefjero  poca  ragione  5  quei  che  lo  biafi- 
tnauano  eh' egli  fuggiua .  Terche  la  fuga  era  conofciuto, 
chenonprocedeua  da  viltà  d'animo\ma  dalla  caufa, 
che  s'è  detta  difopra ,  Et  a  tutti  i  Capitani  >  che  corrono 
il  pencolo  y  che  correuano  il  lM  are  he  fé  del  Fa^o  col  I{e 
-  dt  Francia ,  Etto  Stroz.z,i  col  Duca  Co  fimo  »  tnteruerrà 
altretantofimprc  di  quello ,  che  imeruenne  adambidue  i 
fopranomi^^tir 

Non  è  meno  corrotta  hoggfdi  Ja  miìitU,ò  f?a  Tarte 
della  guerra  in  ogni  qualità  ài  militanti ,  che  fia- 
no  moi  te  altre  cofe>à  quefti  moderni  tempi. 

C  V  I  I  I. 

Ll^militia  èC  prefenti  tempi  è  st  diuerfa  >  &  aliena 
dall' vfo  5  che  era  ne  gli  antichiiche  alcuni  per  iro- 
nia ti  vocabolo  variandoti' appellano  malitia,  afferman 
4oà  punto  ^u^i  tali  9  che  così  fi  debba  quafi  con  ragione 

0    2        nominare. 
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mminare.  Et  pare  che  ogni  ordine  vi  hMia  dentro  coU 
paidicono iproprij  f\è:,\dr  fucceffluamete  i  GenerMiii  Co 
lonelii^i  Capitani y&  ipriuatifoidati;  talché  Lutti  deuia- 
770  dalla  diritta  flrada  che  da  chi  far  voleua  la  guerra  ne 
gli  a'ritichi  tepiyfi  vfaua.  Terchefe  ^tteiprirrja  che  mouef 
fero  le  armi  5  faccuano  intimarla  agli  auuerfarij  fuoi. 
Quelli  de  tepi  noflri  l'h^no  mojfa  nonfolo  molte  volte  al 
l'improuifotmafenTia  ojjeruar  ne  fede  né  religiene  hanno 
rotte  lepach&le  tregue  da  lorofiabilttey&  cogiurameti 
confirmate  iper  poter  pili  aWin^promfo  affalire  iljuo  em% 
Ì0i&  aduerfantCxAltri  col  mez.o  di  loro  CapitaniiCene^ 
ralii  hanno  alcune  volte  voluto  mentenere  la  guerra  feri" 
V!a  danari ,  ma  [oh  col  trauaglio ,  difpendio ,  ó*  rouina 
de  i  popoli  >  voleud^io  farla .  xAlcnni  Capitani  Generali 
tonpoca  ofJeniaKZ.a  della  legge  militare,  hanno  à*  tempi 
fìojiri  mandati  mMJoldati  de' nemici  fatti  prigioni  alla 
galera .  alcuni  altri  facendogli  impiccare  >  hanno  loro 
data  ìgnominiofa  morte,  &  non  meno  a gh  amiciiche  alli 
nemici ,  Oualch' altro  ha  veci  fi  di  quefii  >  &  di  quelli  con 
vn  pico{zjno  àguija  di  caprettiyó'  anche  i  poueri  huomi 
9ìi,an{i  le  donne  del  paefe-^che  portando  qualche  cofe^  tra^ 
ficauano  le,  vite  Uro^per guadagnare  alcun  danaro^dafo» 
ftemr  le  lorofamigUudU.  alcuni  Colonnelli  poi  con  i  lO" 
r^  Cf.pitaniyintelltgen\a  hauendo  nel  fare  delle  rifegney 
tir  de  i  feldati  dell' vna  in  quella  de  gli  altri  trapalar 
facendo  iveneuano  ariceuernumero  grandi  [fimo  dipa* 
ghcf?2orteiChefrà  di  loro  diuideuano  ,  Dalchee  feguito 
aìcitn.^,  volta  rouina,  &  disfaccimemo  di  ejjerciti ,  in  di" 
shonor  C7  danno  del  Vrencipe ,  chefaceua  la  guerra  j  co- 
me ben  conoboe  il^e  Fransefco aVauia^che  ci  rimafc 
prigione .  K^lcuni  Capitani  hanno  alle  volte  apoter  lo- 
ro fraudate  paghe  ;  I  Jsldatt  poi  hauendo  lungamente 
feruiio[cn\a  hauer  rìccnute  le  paghe  a' fuoi  tempi ,  fi  fi" 
no  amottinati ,  rouinando  à fatto  i popoli ^c^  t  paefi 5  do- 
tte sì  au  ano  alloggiati ,  &  in  altre  parti  ancora .  Com§ 
.fegii)  quando  Iettato  fi  il  Turco  dattorno  à  Viena  >  che  li 
•dieci  milafantiftipendiati  da  Tapa  Clemente-iprefo  il  Cd 
mino  vsrfol' Italia  J€n?:ji  offeruar  ordine  ^ 'ne  obedienxji 
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mI Cardinal  HippoUto  Medici,  sfotto  il  citi  imperio  milt^ 
taHanOì^iiiandofl  in  difordineyrotiinaronoi&facche^gis 
rono  quanto  poterò  per  tutti  i  luoghi  di  ^lemagnapiu  de 
boliy  che  non  potevano  fargli  refiflenz^a.  Ma  che  dee  dir  fi 
pius'fòno  hoggidi  i faldati  ridotti  àfegno^che  doue  vanno» 
èpajjanojper  accidente  prendono  le  robbe  non  meno  d'a^ 
tniciiChe  di  nemici  in  molto  ludibrio,  &  derifione  dell'or 
dine  militare  ynon  punto  ojferuato  da  alcuno  dal  primo  qt^ 
giine  cominciando  fino  aWvltimo finendo . 

L*hauer ricufato vn  Prencipebellicofb  divenir  aJ 
giornata  col  nemico^  perche  non  haueavniretut 
te  le  forzcsgli  apportò  Ja  vittoria  ficura,  iì come-» 
all'altro  modo  eracertiflimo  di  douer  perdere^* 

C  I  X. 

DOpòcheTImperador  Carlo  fatta  hauea  la  pace  col 
I{è  di  Tranci  a  fopra  i  difpareri-i&  guerresche  fra 
dt  loro  hautite  baueuano  &  in  Italia ^  &  in  Francia  pre^" 
pria-i  nella  quale  fi  ritrouaua  l'Imperador  armato  vi-^ 
cinoaSan  Defir  »  quando  fra  di  loro  fu  conclttfa  ,*  fen^ 
tendo  quegUiChe  inxAlemagna  le  cofe  della  religione  peg- 
gioratiano  alla  giornata, &  i  ribelli  di  Santa  Chi  e  fa  tut- 
tauiacrefceuano;fi  rifolfe  con  animo  intrepido  di  voler 
opprimerli  &  con  laforl^^et  con  le  armi,  ridurli  all' obo 
dien^a  deWtApQfi:olicafede\perche  cosìpareua,  che  fi  con. 
uenijfe  alla  imperiai  Jua  autorità  .  Taruegli  fra  quel 
meTLOyChe  faeeua  preparar  leprouifioni  della  guerra  » 
darne  parte  al  Vontefice,come  a  Vicario  di  Chrifio,&  it 
Capo  di  Santa  Chiefa  >  con  efprejfo  auifo,  che  doueffe  rite- 
nerlo injcy  che  non  f offe  venuto  tal  volta  a  notata  de  i  ri^ 
belli  (come  l'imperador  hebhe  a  dire  di  propria  fua  boC" 
e  a .  Hor  hauendolo  il  Tontefice  fatto  publicare  da  pre^ 
dicatori  alli  popoli  in  Italia  non  fi  potè  giudicar  da  quaì 
caufa  mofo  (fé  non  forfè  per  dimoHrar  quanto  la  f alfa  re 
ligjone  fojfe  per  hauer  rimedio )  penetrò  gU  orecchi  ds 
i  ribelli  ;  Capi  de  i  quali ,  d"  prenci  pali  erano  G'o .  Fe- 
derica D:icadi  SaffomaElettore^  &  Landtgrauiod'l-lef-. 
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fia .  Li  quali  temendo  di  non  poter  ejjer  colti  fprouedutt» 
adunarono  in  vnfubito  vn  poderoso  ejjercito  j  che  a  loro 
fu  faciltjfimo per  trattar/Ida  Capi  di  nuoua  P^eligione. 
Et  prima  che  fìfojfe  rimperador  armato,  preuemendoloy 
l'andarono  a  ntrouare  i  &  gli prefenrarono  la  battaglia, 
tanto  arrogante  divenendo  Landtgraaioy  che  quando  vi' 
de ,  che  non  volea  far  giornata  j  cominciò  a  tirarli  lear^ 
IS4^»  tiglierteneglifleccati  yetrinciere .  Llmperadore  non 
meno  prudente  Vrencipe ,  che  valore fo ,  &  confiderato 
guerriero^  conofcendo^che  anche  non  hauea  adunate  tut^ 
te  leforx^e  j  che  ordinate  hauea  per  far  quellaguerra,  & 
che  meno  a  lui  fi  conueniua  fargiornatat  anTj  douea  ri' 
cufarlaper  non  metter  fi  a  certiffimo  pericolo  di  àouerper 
dere^non  effendo  atto  di  prudente  guerriero^quando  fi  tro 
uà  colfuo  esercito  in  parteficura  >  &  che  non  può  dal  rie' 
mico  effer  sforzAto  a  far  giornata  j  combattendo  fuori 
di  tempo  por  fi  a  mamfe^a  perdita  5  rifoìfe  fra  di  fé  me* 
defimo(tewporeggiando)dar  tempo  al  tempo .  Il  perche 
faceua  due  effetti ,  Cvno  che  fi  accofiaua  a  lui  LMonftut 
di  Bura  Fiamingo  5  con  l' ejjercito ,  che  di  Fiandra  a  lui 
mandaua la  \eina CMariafuaforella-,  T{egente dì  queU 
la  Vroumtia .  L  altro ,  che  effendo  quella  gente  adunata 
con  quei  Vrencipi  ribelli  tumultuar ia^paffato  quel  primo 
impetoycome generdmente  di  tutti  ipopoli  auuenir  fuole^ 
con  la  lunghe'^a  veni  uà  afaftidirfh&per  confeguente 
in  maggior  defiderto  di  ritornarfene  alle  e  afe  loro .  Hor 
foprauenuto  il  verno  confiderato  l'Imperador^  che  quello 
delli  due  efferciti,che  farebbe  ivltimo  a  lafciar  la  campa 
gnayrimarrebbe  vittoriofo  di  quella  guerra,  come  dtfo- 
fra  s'è  detto  in  propofito, dimorò  tutto  il  verno  negli  f^ec 
catije  terre  franche  da  T^>rtmhcrga  cominciando  alla 
obedtenz^a  dell' Imperadore/i diedero  4  Venuto  indi  con 
tutto  il  fuo  efferato  a  battaglia  col  Duca  Gio.  Federico  al 
fiume  Cy^lbis ,  disfatto  quegli  *  &  rotto ,  rimafo  prigiO' 
ne  fu.  del  tutto  debellato  da  Ce  far  e  5  che  con  immortai  fua 
gloria  fu  vincitor  di  quellaguerra  a  capo  di  dieci  mefi, 
che  s'era  cominciata;a  cui  audato  poi  La/;drgrauio  a  dO' 
m.indar  vema^^  rimeffoji  nelle  fue  forz^dglt  hehbe  am^ 

bidue 
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hidue  prigioni  infuo  potere .  £  tutto  a  Imfucejfefatiore^ 
uoleyàr  profperOìper  hauerricufa:o  il  combattere  prima 
ch'egli  congiunto  hauejje  tutte  le  forze  fue ,  ne  fiUfctò 
l'Iwperador  in  quei  mouimenti  alterar  punto  daWtra^ 
ne  dalla  colera  nemica  della  quiete^e  della  ragione. 

DucCapiranigiouarono  molto  piùal  feruigiode* 
Joro  Prencipi  5  effendo  rimali  prigioni  del  nemi- 
co, che  liberi  >  ^  fciolri  fatto  non  haiirebbe- 
ro. 

C  X. 

IL  LMarchefe  del  FaBo ,  &  CMonfiur  di  CMemo- 
rans)  ConteHabile  di  Francia  il' vno  Capitano  deU 
l'Imperadore ,  &  l'altro  ài  ^^yirrigo  ì\edi  Er ancia ,  fe- 
cero affai  maggior feruigio  a'  loro  Vrenctpiyeffendoprtgio 
ni  in  poter  dell' inimico  ^ehe  liberi  j  &fciolti  non  haureb^ 
ber  0  potuto  fare .  Et  dal  <JM arche  fé  cominciando  5  tro- 
ttandofi  egli  prigione  dell'^^mmmiraglio  ^Andrea  d'O- 
ria  yper  la  'vittoria  ^  eh* egli  ottenne  con  le  fuegalere> 
jotto  lo  fiendardo  del  HJ  dt  Erancia ,  contro  l'^^rmatn 
Imperiale^nel golfo  di  Salernoyauuenney  che  oltre  di  vo^ 
ler  leuaril  B^  la  Città  di  Sauona,  dalla  obbedì enz.a  y  & 
dominio  di  quella  di  Genouajfendonejignore  d ambedue y 
domandaua  anche  all' xAmmir aglio  li  dueprigioniy  che 
in  quella  battaglia  fatti  hauea ,  cioè  il  LMarcheJe  »  C^ 
k^fcanio  Colonna  ;  le  quali cofe  apportauano  tanta  alte 
ratione  all' animo  fuo ,  che  andana  nuolgendo  affai  nel 
p  enjìero.  Et  mentre  >  che  Haua  ti  I{è  trattando  di  hauer 
^^^f canto ,  &  il  Ly\€archefe  ;  &  C^^yimmir aglio  dt 
dargli  ricufando  ipensò  di preuemrlo ,  Cr  farlo  fn-pri^ 
gione  da  LMonfinrdt  Berbe/iu  >  ch'egli  com^mdo  cen  le 
fue galere  da  UMarfiba  a  Genoua  per  tal  affare  .   Hor 
hauutane  notttia  l\-y^mrnir  agito ,  per  maggior  fi (ur  ez^- 
TLadiluiiÓ"  delli  prigioni  y  Ó'  per  euitar  ancora  a  po- 
ter fuo  la  peflilenz.a  >  ch'era  in  Genoua  y  fi  ritirò  ?/e,'  Ca^ 
fiello  dt  Lene  e  *  Il  C^^  are  he  fé  non  meno  arguto  ,  c^ 
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frudente^che  valorofoicomfcendo  la  mdd  fattisfattìonei 
che  quegli  hauea  del  I{é  ^prefe l^occa/tone, &  cominciò  a 
tentarlOiChe  vokffe  accordar  fi  con  l' Imperadore  3  da  cui 
ijaurebbe  honsrati  partiti ,  &  farebbelo  Jìgnor  di  Gtno^ 
naìilche  l'ammiraglio  no  voleafentir  ragionarci  corno 
quegli  dhe  defideraua  di  porla  in  liberta ,  nefapeua  rifoU 
aerfi di  ferutr-ifuori  che  al  I{è.lSjilUdimeno  paredofigià 
én  fcandalo  jiC0y&  di  luifofpetta'adoperle  dimofirano- 
nt^chegià  vedute  ne  haueaiflimolatoy  &  instato  tmta^ 
uia  dal  Marchefe, che  godè  della  occafione  afauor  del  [ito 
Trencipe>  venne  al  ri  fi  retto ,  &fece  che  l*  ammiraglio 
inuiò'Erafmo  [ho  nipote  all' Imperador e  a  trattar  Vac-. 
tordoiUqualefù  accompagnato  dalla  lettera  dt  hi.  Ter 
opera  del  quale  fi  riduce  allo  fli pendio  di  Ce  fare  ^  e jf et'» 
to  di  molta  importanl^  >  C^  di  molto  commodo  alferuU 
gio  di  quello  j  come  indi  fu  conofciuto  dalli  fuccejfi  • 
Hor  del  Conteff  abile  ragionando  rimafe  egli  prigione  nel 
la  battagliaiChe  fece  il  Duca  di  Sauoia)guidaì&  capo  del 
l'effereito  del  \è  Cattolico  à  San  Quintino  in  V rancia  co* 
trodiluicapodiqueldelB^è  irrigo;  &  come  f offe  egli 
non  meno  Qaualier  di  gran  pradenz^ay  che  di  valore  » 
ritrouando  fi  prigione  apprejjo  del  I{è  Cattolico  5  ilqua/e  , 
&  il  B^  di  Francia  parimente  erano  con  efferciti  ambi-' 
due  armati  ,  &  poderofì  con  molto  difpendio  >  pre* 
fé  l' occafione  di  dar  qualche  principio  à  ragionar  deU 
la  pace  y  non  ha  dubbio  ^  che  fi  ^abift  fra  quei  due 
P\e  >  per  lo  mezjo >  &  opera  di  lui  ,  Umilia  quale  ne 
vfciua  beneficio  ,  vtile  y  &  commodo  al  fuo  J\h  > 
che  maritaua  vna  fua  [or ella  ,  che  già  trapajfaua 
Cetà  >  nel  primo  Trencipe  d' Italia ,  CT  vna  delle  fue 
figliuole  nel  maggior  I{è  di  Etiropa^&  fi  leuaua  dm  fini* 
rafpefa  dell  a  guerra  >  che  più  nonpotcua  reggere.  ÙVCtt 
quello  che  fofje  di  maggior  importanzasera  3  che  fi.  ceno^ 
fctua  'nella  Francia  la  malitia  della  fai  fa  religione  ne 
gli  animi  di  quei  popoli  3  benché  sic  fé  fjafcofh  3  che  il 
l{è  voIc!ta  purgare  y  macho  Linear  te  l' itu  erruppc . 
^i  che  può  coriufcerfi ,  chs.  amòiduii  questi   Capitani 
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fecero  jft^^gior  jcrptigio  iilU  Vreficipi  loro  fendo  yri^io~ 
ni  che  liberi,  non  hanrehbsro  ptntofare. 


Ad  vn  Capitano,che  ftia  in  vn  prcfidio adèdiato  dal 
nemicojvcnendoalla  deditionc  per  mancamen- 
to di  pane, tà  di  bifognojch'egii  riceua  le  condì- 
tionÌ5qual!  vuole  il  Tuo  aiiiiciTario,  &  fé  vno  le  \vx 
piùjche  vn'akrohauate  migiionjeieguico  dalla 
qualità  delia  guerra . 

C  X  L 

HK.4:tcv,doil  J\è  di  Tranci  a  hatiura  Sienaafue  vo^ 
glielo'  ditiot  ione  ìCol  parcrei&  con  [crii  0  del  Car^ 
.  dinat  Hipoolito  da  Eflefovramtcndente  mi  le  ccfe  fiie  d'I^ 
taìtayoccuyò  ancora  buona  p^irte  della  C orfica  con  l'aiuto 
che  gli  diede  i\4rmata  del  Turco  i  alcHigousrno  rnuiò 
Giordii  no  OrflnOiilquale  atte  fé  alla  fortificatione  dt  San 
f  iren\o ^al prefidio  del  quale  haueafrk  Italiani,  &  tran 
cefi  da  mille  trecento  fanti  col  Capitano  Valarone  di  na^ 
tion  Guafcone .  QhcÌìo  numero  di  faldati  era  grandjf 
fimo  rifletto  al  picciolo  luogo, e  he  h  amano  da  guardar  e  9 
attorno  al  quale  Giordano  hauea  fatto  fahricare  groffi 
bacioni  ;  li  quali  y&  il  pr  e  fi  dio  di  quelle  fanterie'»  che 
ci  erano  armate  di fei cento  C orfaletti ^rendeida-io  quel 
luogo  inefpugnabile  a  doucrlo  nacqui  ftar  con  la  forz^a^ 
llche  effcndo  conofctuto  dal  Trencipe  d'Oria  Generale 
di  qucU  a  guerra  y  &  da  altri  Capitani:,  che  li  aitano  neU 
l'irrìprefa  5  che  furono  '-^-yfgofvino  Spinola^  Lodonico  Vi- 
ji  arino  >  //  Conte  ^-^Iberico  dt  Lodrcne ,  Banifia  Spi-  Ijf^» 
no/a  Signor  di  Serraualle  3  Chiappino  Fitelli  »  Carlotta 
Orfino,  &  l'^4deUr2tad,o  di  Canaria»  che  vifopragiunfo 
con  le  nudue  f cintene  3  che  di  Spagna  li  dslhno  ti  j\è  f /- 
iippo  y  non  il  eh  fero  altrimcnte  fargli  batteria  >  ma 
prenderlo  per  ajjedio,  che  legni  a  capo  di  tri  niefiJPerche 
'veggtndo  Giordano  ,  che  gli  mancauano  le  vettouagliey, 
cominciò  a  trattar  con  U  Capitani  di  fuori  di  arren^ 
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derfi  ;  li  quali  cioè  ti  Conte  ^^yl iberico  >  Ó'  Carlotta  Of' 
[ino  ne  diedero  \>arte  al  Trencipe  .  o/  cut  foggiunferot 
che  Giordano  defideraua  d'andar  a  ragionar  jece  ;  tlche 
Jendo  da  lui  accettato  >  la  fera  al  tardi  C  accompagnarono 
[eco  alla  fu  a  galera  Capir  anta ,  doue  faceua  refìdenz.a,et 
propofe  a  lui  Giordano  tutto  quello  ch'egli  far  intendeua; 
cioè  refi: unir  San  Viren\n  al  Senato  di  Gemuay  vfctr  con 
la  gente, che  dentro  ci  era  con  k  armi-ibandiercte  tambu 
ri,&  ritirarfi  nelle  altre  terre  del  l'I  fola,  cheftteneuano 
per  lo  Pyè .  //  Trencipe  gli  rifpofe  ch'era  contenti  che  i 
foldathcheftauano  nelprefidio  'vfcifj'ero  con  le  loro  armi) 
bandiere^e  tamburi,ma  che  nell'vfcita  s' tmb  are  afferò  fo- 
pra  nau!  pagate  da  lorO)  che  hattejfero  da  condurre  li  ^ra 
ce  fi  in  Vrouenz^a,&  gli  Italiani  in  Tofcana  .  Che  non 
m  dit  afferò  quei  foldati  per  fé  fi  me ft  a  venire  nell'I JoU. 
Che  per  oJferuanz,a  del  Capitolato  (befferò  oflaggi  il  Capi 
tano  Valarone  >  &  ti  Capitano  f^J^gabito  Luogotenente 
di  Giordano;  il  quale  per  vrì  anno  non  doueffe  >  nepotejje 
feruir  in  guerra  al  B^  contro  dell' Imperadore,  della  ì\e^ 
public  a  di  GenoHa-idell' Officio  di  San  Giorgio^  &  del  Du 
ca  di  Firenz^e  .  Qj^ejia  vltima  conditione  mofje  Gior» 
dano  a  far  vn  lungo  ragionamento  al  Trencipe  >  come  di 
cofa ,  che  a  lui  daua  molta  alter atione  ;  ilquale  l'afcoltò 
con  animo  qtneto^indi  con  breue  rifpofta gli  foggiunfe  Si- 
gnor Giordano  -^  fé  le  conditioni  i  che  vi  ho  propoftevi 
piacciono, ben Jia^quando  rièyno  facciamo  altre  rephchey 
ne  parole .  Onde  pr  e  fa,  egli  licenza  dal  Trencipe, falendo 
d'alto  su  U  poppa  parlando  con  quei  C apit amache  accom" 
pagnato  Ihaueuano  3  d^Jfe.  Il  Signor  Treucipe  ci  da  par- 
titi da  d'CperattyCi  bifognerà  abbracciar  la  di  fperatione» 
Et  fece  ritorno  in  San  Firenz.Oi  doue  mancando  le  vetto-' 
uaglie.Kefieranzji  alcuna  rimanendogli  di  poter  hauer 
jcccorfo',n'e  ftjfragio,  venne  alla  deditione  con  le  condiiio 
rt'yche  il  Tyenape  propofre  gli  hauea  .  Si  che  fi  refirin- 
gCìChe  chi  e  afediato^è  coftretto  prender  le  conditioni,che 
a  lu>  jono  offerte  dal  nemico  affediame  5  &  non  come  egli 
vorrebbe .  Et  fé  auuenne-,  che  Ttrro  Colonna ,  che  flaua 
nel prefùiQ  di  Carignano  >  hsbbe  da  L^fonfìur  d'^n^ 
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^hiem  Capitano  per  lo  Bj  di  Francia  tn  Itdiéconditio» 
ni  larghe  iSt  honorntedi  poter  vfcir  a  [piegate  bandiere, 
co»  la /fingerne  armatale  tamburi  di  quella  terrai^  paf 
far  doue  veleua  nacque  dalla  qualità  della guerra^^'  del 
fuo\perche  à  Monfìur  d'xA  tight  em  d^ua  troppo  trnpedi* 
mento  Carignano^ne  a  luipureu.t  l'hora^  che  Ttrro  tfiif  ^r^^j,^ 
fé  Con  ia  (uà gente  di  qtiel Iwìgo^Ó'  era  in  Terraferma  * 
Giordano  all'incontro  era  m  San  V ir en{o,&  import aua 
al  Trencipe  leuarlo  da  guerreggi  are  nell'I  fola  infìeme  co 
Quelle  fanterie;  né  a  Itti  daua  incomodo  alcuno  lo  fìar  in 
C[ueUa^ìagione  qualche  giorni  piU  all' afjedAO  di  San  Fi^ 
tenXp  ,  falche  fu  Giordano  corretto  ad  ancommodarfi 
al  volere  di  cui  dauale  conditionii 

Kà  vn  Capitano  par  che  fi  cotitìenga  effer  cauto  i  8c 
confiderato  non  meno  in  guidai*  fìcuramenrc-* 
vn'efTercito ,  &  accamparfi  in  parte  ,  doiie  ì\  ne- 
itiico  non  polTa  aOediaiiPiper  non  douer  poi  corti 
battere  con  tro  la  Tua  vogliajche  cder  ardito  &  gà 
gliardo  di  Tua  perfona. 

C  X  1  ì. 

T  L  MayefchialVietro  S tro tz.t  fu  a'fuoi tempi  Capita 
J^  no  arduo ,  &  di  valore  \  nuììadimeno  dagli fpecula* 
tiui  furono  a  lui  attribuiti  qualche  notàbili  errorn  che  di 
teuano  procedere  dall' eifere  egli  poco  cauto-i&  confiderà* 
to  nelle  attiont  della  guerra,^  da'  guidar  ^nefercito^ 
Cominciando.  Volendo  egli  condurre  fci  mila  fanti  Ita^ 
lianii  che  per  lo  I{è  Francefcó  adunati  haueainelle  e  ir  con 
ftante  della  CAiirandola  in  ficuro  nel  Tteinonte  per 
paffarfene  poi  in  Francia  afoccorrer ,  &fujfragar  al  F^è 
nella  guerra ,  che  in  quella  parte  mojja  gli  haueuano  (^ 
i'Impcrador,  Cy'  ^Arrigo  \è  d'Inghilterra  fece  errerei 
diceuano  i  guerrieri  di  quel  tempo  ,  nelpajjar  ti  fiume  y  é 
torrente  della  Scriuia  *  Terche  fi  come  pafsó  di  fiotto  4. 
Serraualle  i  doue poteua  riccuer grane  danno  ^  ^  ^jf^f^ 
dalli  fanti  -,  &  dalla  Caualleriay  che  con  li  Capitani  fitoi 
hauea  mandati  tnnan7^i  il  Marehefie  del  Va  fio  ,  fii  come 
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Vhehhe  st  grnyide^chefalc/ido  cori  la  [ungente  tacolfafrjt 
'^ot/c,&  Serraualkfk  diffidato  ^&  rotto  efatto,€t  dalle 

i  j^^.  genti  del  M.-irchefc:,  &  ancora  dall'cpsra,&  mez.o  di  Bai 
tifta  Spinola  Signor  di  Serraualle  5  che  conili  huomini 
fuoi ,  &  con  la  yr attica  3  &  eJperienZa  ci/ egli  tenea  de  i 
y^.fft  >  O"  del  paefe  diede  rileuato  fujfragio  a  quella  im- 
prefa  ;  fi  che  le  genti  dello  StrozS(i  furono  sbaragliate 
a  fa'totche  quando  quegli  (come  douea  per  la  ragione 
della  guerra  )  per  dir  quello  che  qitei  tali  foggiungeuano^ 
haueffe  caminato  alquanto  più  alto  fra  la  montagna  3  co* 
mera  in  poter  fuo  di  fare ,  &  andar  apajjar  la  Scriuia 
di  [opra  ad^rquà^due  miglia  piu  alto  del  camino  eh*  egli 
tenne ,paf[aua [icuri[[imo  al  diritto  camino  in  ViemonfCy 
jen'^  pencolo  di  poter  e[[er  offe fo  da  parte  alcuna  \  Laon- 
de in  que^o  p>'i[]  aggio  fu  egli  tenuto  pocopurdente^C^ 
meno  confiderato .  iSlella giornata  ch'egli- fece  in  Tofca^» 
7ia  effèndo  Capitano  Generale  dell'efferato  del  I{è  di  Vran 
eia  col  Marche  fé  diMarignano  Capo  dt  quello  dell' Impe- 
radorCi^  del  Duca  di  Ftrenz.e i/i  accampò  in  parte  ma- 
li jfmo  fituata  y  onde  rimanendo  fra  il  fuo  ejjercito ,  (^ 
quello  del  nemico  vnfojjo,dtj[erogli  efperti  d^  quel  paefe  % 
che  tlfito  ejjercito  non  potè  far  proua  delle  fuef or  z.ei&  la 

i  S44'  ^'^^'^^  voleuanOìChefojfe  feguita  in  grandi ffima  parte  ^per 
la  qualità  delfltOidouefìfece  la  battaglia.  Onde  il  Mare- 
fchial  Stroz.\i  era  riputato  ardito,gagliardo:>&  diligert 
tijfimo  ;  ma  cogliono  che  manca[[ero  in  lui  qualch* altre 
pmrti  giudicate  a  propojito  io'  neceffarie  tn  vnprouide^ 
&  eccellente  Capitano  • 

Vn'attoeffcmpIarc&TarocIigiuftitia  fatto  davn^ 
Prcncipcfece  chiaro  a  gli  huomini, 6c  al  mondo> 
quan  co  egli  foHe  giufto. 

c  V  I  I  r. 

AL  tempo  che  lo  Stato  di  Mi/ano  era  gouernato  dal 
Vrecipe  Ferrando  Gonz.^ga,auuène-,che  nella  Cit 
ta  di  Como  5  fé  ìiou  hàprcfo  errore  chi  l'ha  rifcr'-Oy  fu  da 
Kon  S3  chìiO pergara:>7  ver  aitroi  afangue  caldo  ccinmef'^ 

fo 
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fi  'vT^homìcidìe.  Et  come  il  cklifi quelite  nonfapeffe  (co- 
nte molte  feguir pdolejo  non  pot  effe  fi^luar fi  dalli  minifiri 
digiuflitiafu  egliprefo  5  poflo  m  carcere ,  &  formatogli 
contro  ti  procefjo  da  qt*el  To  desia  3  nel  qt^ale  fendo  fi  ito 
tanto  innanTLiy  che  non  cimancana  altro  pili  che  far  fi  la 
fentenza  ,•  la  moglie  del  carcerato ,  che  amaua  ti  mari- 
to  come  l'animafua^fofpinta  dal  defiderio.ch'elU  haneay 
che  quegli  hauejfe potuto  cauarne  U  vit alando  al  Todeflà 
pregandolo -ìChe  voleffe hauer compafflone  al  miferabds 
safo  di  fio  marito  i&  aWango'nia  3  ó'  affliti  ione  di  lei . 
Quegli  rifpofiogliy  che  non  pGtcuadi  mene  per giuslitia 3 
che  non  haueffe  da  morire^confideri  chi  ama,  che  nouella 
fuquefiaallafconfolata  moglie.  La  quale  foggiunfe  a 
lui-ì  dunque  SignorVodeftànon  vi  e  rimedio  alcuno  per 
[campargli  la  vita  ?  qtdegli  rifpofe  vnfilo  ve  ne  farebbe» 
cioè ,  che  voi  compiacejh  me  dell'Amor  voflro.  J^ af- 
fliti A  moglie  modejla,  &  cafta  per  natura^  rtmafefrà  di 
fé  stordita  5  &  fofpefa  veggenàoji  ridotta  in  flato  di  do- 
aerfargagliardaprouadife .  Da  vna  parte  de  fiderà-, 
ita  la  vita  del  marito  >  non  raeno  della  propria .  Dall'al- 
tra lepareapur  ecceffograue  ■>  dar  lafuaperfona  in  balia 
di  chi  non  era  a  lei  marito, T inalme  te  preuale'ndo  tn  lei  it 
defideriotc  he  hauea^cheil  marito  viueffei-iinclinò  il  pefia 
ro  a  douer  Ifatisfar  alla  ingorda  5  Ò'  peruerfit  voglia  dei 
9naluagio  Todeflà  >  il  quale  con  tutto  ciò  dimoTtrand.^ 
poco  timor  di  Dìo  ,  cfr  meno  degli  huomini  fece  decapi- 
tar il  carcerato  marito.  LafuenturatamAigUe-fehe  quan- 
do fperaua  la  reflttutione  di  quello  ha  nuoua  ch'egli  e  mor 
to  >  mancò  poco  che  per fouerchio  dolore  anelo  tlla  non 
moriffe;  &  conofcendo  >  come  prudente  ch'era,  che  il 
fargrtdiy&fparger  lagrime, non  la  vendicaua  del  gra- 
fie torto  )  anz^i  affafilnamento,  che  il  perfido  Ve  desia  fat 
te  le  hauea ,fi indtriz!\Q  a  Milano  alla  Trend peffa  di 
Molfetta,moglie  del  Trencipe  Ferrando ,  a  cy.i  fritta  no- 
titia  del  mifierandcfuo  cafo  3  &  ella  a  ?nolta  pietà  mOjf.iy 
'volley  e  he  quegli  y  che  a  punto  era  entrato  in  camera 
.  all'hora  finti  ffe  prima  ,  che  di  filare  la  querela  della 
tribolata  donna,  ^i  cui  ordinò :>  che  ini  dimora'Tc  con  la 

Tren- 
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Trencipejfafirjchefojfe  veri  tuo  quel  Todeflà  C  al  quale 
fece/cnuerciche  douejfe  comparer  a  lui)  ^  diede  fperati- 
z,A,che  a  lei  farebbe  prouednto  di  pnftttia .  Gitmto  que^ 
^li  al  corpetto  di  detto  Signore  ,  egU  fece  vederli  la  don- 
na,che  narrò  quiui  ali  a  fm  preferita  tutto  ciò  cloerapaf- 
fatsfrà  di  loro ,  nefaputo  negar  ti  Todeflà  co  fa  alcuna, 
anTLt  cofejjando  allaprefen'^fua  tutto  effer  vero,nonfen 
do  egli  mantatoyfece  fpofare  con  li  douuti  mez^i  quella  do 
na  .  O/  cui  foggiunfe  »  voi  (JAiadonna  [et e  reintegrata 
bora  nell'honor  vofl-ro  ,che  Cingtuflo  Todefì'a  tolto  vi 
hauea  \  &  noi  in  lui  reintegreremo  la  giuftitia ,  ch*ei 
hauea  violata ,  &  offe  fa  ,  &  così  difuo  ordine  per  li  de- 
biti termini  delU  leggi  fu  punito-,  &  decapitato  con  effem 
fio  raro  di  quel giufh ([Imo  Trencipe, 

Chi  poflìede  vna  Terra ,  &r"  vn  Caftello  ancor  che 
force ,  non  puòefler  troppo  diIigcnte,ncconfìde- 
rato  in  an  tiuedcre  quello ,  che  altri  con  tro  di  lui 
potefìè  far  per  opprimerlo.  Et  chi  ha  in  cufto- 
dia  vna  fortezza ,  non  può  errare  a  riueder  fpef^ 
fo  eoa  il  proprij  occhi  ogni  parte  di  quella, 
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C  X  IV. 

0  di  (fi  difopra  the  Galeotto  Ticco  colpenjìero  eleuato% 
dr  non  meno  con  l'arte  >  che  con  la  fraude  »  opprefle 
U  Conte  0^0,  Francefco  Ti  eco ,  &  la  (Rigirandola  wfie^ 
me  colfuo  Cajfello ,  tutto  che  fo  [fero  per  [ito  i&  per  natu- 
iSS4'  ra  molto  forti,  Lyfqae  fio  accidente  haurebbe  potuto  ri^ 
parare  'Vn poco  più  dtfuegliato  penfìero  5  che  hauejfeha- 
nuto  il  Conte  Gio,  Francefco  in  preuedere  di  continuo 
quello  s  che  contro  di  fé  >  &  della  fua  Terra  poteua  dife-'- 
gnare  Galeotto  »  ch'eifapeua  viuer  di  lui  maifatisfattOt 
Ó* peggio  contento .  Trattando  hora  di  quelli  >  che  han^ 
no  cuflodia  di  fortezze ,  dico ,  che  a  tutte  l' bore  fi  con* 
ftiene ,  anzii  e  molto  douuto ,  Cr  ragieneuole  ?  che  riueg- 
Sonofpefo  ogni  parte  di  quelle  con  gli  occhi  propri/iC^  no 
ripe farfi  [opra  la  d,iligen:^a ,  penfìero  >  ^  anfieta  de*  loro 
nnmsfn,  Terch^  chi  dejìdera  vnj^r^tgio  intiero  ,  & 

conh' 
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cowpito  yl'ejfequ/fca  eglt  proprio .  Chi  non  lo  cura  p-u 
che  tanto  5  lo  commetta  ad  altri .  l<lelle  pajfate  guerre  y 
che  fra  le  armi  Imperiali ,  &  Frane  efi  fi  trattauano  in 
Tiemonte  yC^  UMonferrato  ^feruiua  a  Francia  tra  gli 
altri  Capitani  Italiani  Luduuico  da  Birago ,  a  cui  cad- 
de  inpenfìerOy  chefojje  potuto  riufcire  Ì occupar  ti  Cafiel- 
io  di  Milano  in  nome  di  quel  ^è,  Hebbe mez^o  di  trattar 
queUo  affare  con  Giorgio  Senefe ,  (^fratello ,  che  ambi- 
due  haueanoferuito  nella gttardia  di  quello  >  &  per  que- 
fio  rtfpetto  prefaliceriT^da  quel  CaHellano ,  &  hauuto  ^^^^' 
ntez.0  di  trattar  col  Birago .  Era  in  quel  Castello  fra  le 
altre  vnafineftra  al  piano  del  terreno  di  dentro  verfitl 
giardini  >  per  la  quale  fcorreua  acqua  nel  tempo  della 
pioggia^che  porgeua  nelfcjfoyetutto  che  cifojje  vn  grati  e 
ciò  di  ferro  ila  lunghezza  del  tempo  l'hattea  nondimeno 
confumata .  Georgia  con  feto ,  &  a  pieno  inflrutto  dello 
fiato  di  quella  fineftra  ?  &  di  effe  graticcio  corro  fo  dalla 
ruggine  ^per  la  relatione  eh' et  ne  diede ,  confermò  afj'at 
Ludouico  Birago^nellafperanz^a  di  poterfi' occupar  il  Ca^ 
£iel  di  ^Milano  s)  grande  3  &  forte  daàoueyfi  connume- 
rare  tra  le  principali  fortez^z,e  di  Europa  .  Hor  dati  il 
Birago  gli  ordini  opportuni  per  poter  fi  introdurre  rn  vn^ 
FianT^a  vicina  al  Caftello  apoco  a  poco ,  ó'  fecretamen- 
te  con  arguta  inuentione  tanto  numero  dtfoìdaltifcielti, 
che  fojjero  fofficiemi  ad  opprimer  la  guardia ,  &  man^ 
tenerlo  ,fin  che  vifojje  mandato  maggior  sforsLo  y  capo 
de'  quali  era  andato  ti  Capitano  Saluafone  Francefe-i  men 
tre  che  alla  giornata  di  Viemonte  pajfauano  le  genti  ad 
vno  j  0  due  la  volta  al  deputato  luogo  ,  il  Georgia  Senefe^ 
che  dimeTticamente  andaua  alla  giornata  in  Cajiello 
trattando  familiarmente  y  O'giuocando  con  quel  Ca^eU 
lanOi&  a  cui  non  erafpuó  dirfij  tenuta  portayne  hauuto 
occhio  yhebbe  aggio  digtttar  vnfpago  col  piombo  giù  nel 
foffo  da  quella  fineHra ,  doue  penfauano  di  entrar , per 
hauer  la  mifura  della  lunghez.z,a  della  fc  al  a  5  che  ci  btfo- 
gnaua .  U\da  come  non  permetta  Iddio ,  che  agli  huo'. 
mini  rtufcir poffano  tutti  i  loro pen fieri  y  &  dtjegni  yfe- 
gut  che  ti  piombo  non  potè  penetrar  dentro  il  pantano  del 
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fojjo, ch'era  afpii;?7c  il  Geor^po  hehbe  cdjìderattcne  di  pre 
uedsr-i  che  fendo  il  f  offa  con  l'acq^u,  &  in /Ito  paludopy, 
era  di  meriterò  lafctar  dlUfcala più  lunghezSll^^  di  qud- 
Ui  che  non  era  calato  il  v  tombe-,  rifpttto  al  pantano;  dal  . 
che  f'-iccejfe  ?  che  lafcalafa  fabncata  certa .  Finalmen- 
te parendo  al  Capitano  Saluafone  d'haner  tanti  faldati 
adunati  nel  deputato  luogo  (  &  <i  quali  era  protiedato  al 
*viuer  loro  con  destro  modo)  per  ejjequtr  Fimprefa  i/na 
rotte  in  tempo ,  che  Ut  Luna  non  rendcua  luce  >  pacando 
per  l'oorto  'Vicino  fi accoBò  al  Caffclio  con  lacor/^itiua. 
(le  gli  hmmini  [noi ,  &  entr^iti  nel  fcljo ,  fenz,a  far  fi 
flr  evito  i  appoggiarono  la  fcala  alla  fine jtr  a ,  la  quale  af^^ 
fondata  giH  nel  pantano  per  alcuni  palmi  ?  rÌ7nafe  st  cor" 
ta  5  C^froportionata  atloro  difegno  ,  che  non  ba/raro»9 
a  poter  entrare;  &  ritornati  a  dietro  ^rlmafero  con  Jpe^ 
ran^,di  ef^era  tempo  ad  eijequirla  vn  altra  notte  con 
'Una  fcala  di  opportuna  mi  fura .  ^rta  la  fortuna  di  Cb^ 
fare ,  che  non  "voleua  j  che  vn  tatuo  Caftello  douefe  ejfeìr 
occupato  da  cosi  poca  forz,a ,  CT  tnafpettato  furto ,  fece 
che  Gs orgia  Senefe  lafoiò  vn  fito  guanto  di  maglia  nelC' 
horto  j  che  Ce  0  per  fé  la  infida  a ,  romno  l'impreja  >  QT  priuè 
hd  di  vita.  Ter  che  la  7nattÌ7ta  l  hortolano  ritrotiato  il 
guanto,  0'  che  vedetta  nella  rugiada  la  calve flata  dt  quel 
iagentCiCome  pochi  giorni  innanzÀ  banca  veduto  vn^U 
tra  volta)  (  benché  minore  a  fai)  venne  in  confi  deratio- 
Tie  di  qualche  tnpdia  fatta  ai  Cazieìlano .  Ilquale  cono^ 
fciuto  d guato  efjer  alficitro  quello  di  Georgia  Senefe^par- 
uè  a  hti  di  hauer  il  caf  in  chiaro;cGme  lo  chiar\  dall' ha- 
uerlo  fatto  far  prigione^fiche  convinto  >  confefato  il  ti" 
fior  duella  infi di ai& [quartato  viuopergiusiitia^ilP*  fu^ 
gito  fi  il  fratello  di'  GeorgiO)&  Ikenttati  quei  fidati  3  che 
fi  au  ano  ridotti  in  quella  e  afa  per  la  efjectittone  dell' iW" 
prefa>rimafe  proueduto ,  d"  riparato  ad  vna  pericólo[a 
guerraiche  poco  mancj  nonfiflfe  a  (J'/liiano  principiatay 
i^  acce  fa  ingrauiffmo  danno  di  quella  Stato,  E  tutte 
in  rifrettOìper  colpa  ,  c^  cagione  di  quei ,  che  hatieana  il 
carico  della  cu[todia)&  gouerno  di  quel  Cafìdlo;  li  quali 
feditet^poin  tempol'hanejfero  cm  ddigenx.a  riueduto 
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"fgàme  erd  ragione  J  non  ci  farebbe  fiata  qttellafinefira  ♦ 
fen\Ahauer  vn  graticcio  gagliardo  come  l'altre  bauea^ 
nOi&  mancando  la  cau/kinon  haurebbe  cerfi  ^mlferrc^^ 
lo  di  cffer  arrobato . 

L'arrfuata  in  vna  Città ,  e  Terra  all'improuifo ,  $i 
gente  amica  ,hàprohibicoil  danno,  al  quale  gli 
habitatori  di  quelle  rimaneuano  rotcopofti, 

ex  V. 

SI  e  ragionato  di  [opra  che  conducendo  il  LMare^ 
fchial  Vi  e  tra  Stroz,z.ida  feimila  fanti  dalle  farti 
dt  Lombardia  verfo  Viemontcper pajfar  in  Fracia  afa 
^pr  di  quel  B^^per  laguerra^che  s'era  ridotta  in  cafafna,  -  .  - 
fu  dtsfatt0i&  rotto  egliy&  la  gente fua  fra  iSloue^et  Ser 
ranallcida  quella  che  gli  ntadò  dietro  il  Marche  fé  del  Va 
flo^ancor  eh' egli/i  faluaffe  a  cauallo.^dunò  inpochigior 
m  altrettatagete  per  codurlapur  in  Fracia.  Il  Marchefi 
che  hauea  notttia  delfuopefieroyct  ch'egli  caminaua  alt» 
detro  le  montagneyper  calar  nella  Toceueray  et  andar  piti 
ficurOiConofcendoyche  no  vihauea  luogo  dipoterlo  diflur 
baryfe  non  allipaffv  delle  montagneCyfcrijfe  al  Conte  Gio, 
Luigi  Ftefcoyche  comandaf[e  agli  buommifuoi  douer  im 
pedtr  con  tuttala  diligenz.aipaffl  allo  Stro'^i nel  f(i9 
paefeJlquale  no  capiua  aWhera  nel  pen fiero  del  Marche- 
fcyne  del  Senato  di  Geno  uà  >  che  hauejje  intelligenza  col 
mede  fimo  Come  >  d'ejjer  da  lui  introdótto  in  quella  ■  Cita- 
ta al  dannoy&  rouina  della  quale  prouide  Iddio  co  la  gin 
ta  di  Don  Bernardino  di  Mendol^yco  venti  galere  di  Spa 
gnayO'  con  due  mila  fanti  il  precedente  giornoyche  comin 
ciò  lo  Stro\z,i  a  dtfeender  con  lagentefua  nella  vai  di  Va 
cenerà .  Il  Conte  che  (l  vide  impedito  ti  maluagio  corxer- 
to ,  che  con  lui  hauea  ^abilito ,  mandò  E^affkele  Sacco 
fuo  auditore  a  notificarliyche  non  fi  acccfìalje  a  Genoua» 
perche  farriuata  delle  galere  dt  Spagna  co:-!  fanterie  nel 
la  Città  gli  hauea  tolta  l'eccafione  di  poterlo  i-ntrcdurrè 
dentro  fecondo  il  loro  dìfegno  ;  &  paffato  qt^gli  a  fua 
camino  per  la  Vocsnera^fiamò  in  Monferrato  y  &  gli 
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rinfctlo  impatromrfi della  Città  di  "J/^lha  .  T{ttrou4»Z 
-dofi  Leone  Stroz.zJ  Trior  di  Capua  con  dtte  fue  gale» 
reaCMMtaferuiralla  fua  B^eligione ( che  hauea  prefa 
licenza  dal  ì{f  di  Francia)  fece  difegno  inpeme  delle  ed- 
treq^uattroy  che  quella  mantiene  >  con  vn  numero  di 
quei  Canali  eri  del  fito  Ordine  yandar  tn  Barberi  a  a  pren^ 
iter  vna  notte  gli  habi  tatari  di  Zara  luogo  infra  terra  da 
dici  miglia .  L^fa  la  fortuna  di  quelle  gentil  che  confi" 
tffrezxA  in  ripofo  j  &  in  quiete  dormivano  nelle  ten  de  a 
battere  le  biade  t  &  grani  loro  y  aliene  al  tutto  dihauer 
mai  penfatd  di  ejfer  fatti  cattiuiyjf  lunge  dal  LMareyper-' 
mife  y  che  la  mede/ima  fera  della  notte  >  che  quei  anda- 
rono a  Zara  >  ci  capitò  di  tranfito  »  (^  a  cafo  Salarais 
Turcoyche  con  alcuni  cauallidi  Cofiantinopoti paffaua  in 
K^lgteri .  Hor  giunti i  CatMlier ideila  I{eligione ,  & 
Ì5/2,     altre  genti ,  che  andate  erano  con  le  galère  a  Zara  quella 
flotte  y  nel  cominciar  a  romoreggiar  contro  di  quei  mcriy 
il  CAualli  turchefchi  di  S alar ats  fuona»do  all'ufo  loro  , 
diedero  fegno  y  che  quiuifofferocaualli  turchi;  dalqual 
fuono  y  &  daWejjer  da  loro  ributtati  >  furono  coHretti 
^idurfi  in  non  poco  dtfordine  verfo  il  Lutare  ad  imbar» 
carp  y  fenza  hauer  potuto  ejfequir  alcuna  co  fa  di  quanto 
fromeffo  Jì  haueuano  contro  quelli  Mori,  Talché  fi  può 
concludere  y  che  la  giunta  di  Don  Bernardino  di  Men^ 
doz^a  con  legalercy  &  fanterie  difefe  Genoua\perche  non 
ard)ilFiefco  d* introdurre  dentro  lo  Stroz.z.i  con  quella 
^ente, fecondo  chefifeppepoiychefrà  di  loro  conce?- 
iato  haueuano .  Si  come  Salar  ai s  con  ^ei  ca- 
ualli  Turchefchi  capitato  a  cafo  quella 
fera  a  Zarajiiberò  tutti  quei  hahi- 
tatori ,  che  non  foffero  con» 
dotti  Schiaui  a  lMoI- 
tay  fuori 
etogni  credenz^a ,  (jT  pen» 
fierloro. 
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Ne  i  barbari  fi  fono  alle  volte  Ceduti,  &vdi ti  fatti, 
6^  detti  di  prudenzajche  dimoHrano ,  che  la.» 
madre  natura  non  citata  loro  auara  de  i  doni 
fuoi . 

C  X  V  f . 

Q  Vietati  ^che  hebbe  con  l'armiì&  con  la  forza  l'Int 
perador  Carlo  ir  ornar  il  &  folleuationi  de  ipopoli 
^^  di  xAìemagna  ^feguirono  nuom  tumulti  in  al- 
tunipofoH  nell'KAfricafoUeuati  (come  s'è  detto)  dal  Se- 
rtffif  j  cosi  nominato  ,  che  in  quelle  parti  s'era  fatto  Capo 
difeditione,  Ilquale  diede  alcuna  volta  pen/ieroaCe» 
fare,per  la  vicimtàychehauea  con  la  Spagna  »  dubitando 
che  con  lui  hatfejfe  potuto  forfè  andar  ad  vnirjì  il  Corfale 
Dragati  ma  apportò  timor  affai  maggiore  il  Serijfò  al  I{è 
diVelez^-iCome  più  vicino  al  pericolo  y  ilquale  per  tal  ca- 
gione inuió  all'I  mperadbre  vn^Ambafciadorefuo,  che  ca 
pitato  a  GeHoua^andò  adalbelgarin  cafa  del  Comenda^ 
tor  Vtgueroa .  E  tutte  chef  offe  Barbaro^effertdo  nondime- 
no detiinato  da  vn  I{è  j  non  mancaua ,  ch'egli  non  fojfe 
corteggiato  da  i  medefimi  Cittadini ,  che  in  eafa  dell'i-  ijj2* 
fleffo  Ftgueroa  conuerfauano  ;  con  alcuni  de'  quali  cauaU 
cando  vn  giorno  PxA frisano, attorno  alle  mttra  della  Cit 
tà  pCP  diporto peruenuti  a  quelle  di  Carignam ,  che  han- 
no  profpettiua  del  monte^chegli  rimane  dinanl^  sparlan- 
do a  quei  Cittadini,  chefeco  caualcauano,dife  loro.  Die- 
tro a  quei  momiei  dee  effeì^  pianura^  che  produce  i grani 
per  lo  viuer  della  Città .  Etrifpofiogli  quelli  >  anz.i  che 
^i  era  il  Marcy  &  non  terreno^  fecondo  ch'egliperfuafofi 
hauea^&  chei  grani  fi  cond.uctuan»  ài  Sicilia,&  d  altri 
luoghi  di  fuori  ;  foggiunfe  qu  egli  argutamente,  dicendo  • 
dunque  fé  nonfoffi^ffe  il  vento, che  m.mdafjelenauiy  voi 
non  potreste  hauerpane .  Sentenzia  fenz^a  dubbio  acutay 
iì;'  fattile , non  da  barbaro^ma  daprouido  Filofofoy  corsft- 
derando  quanto  queftofia  necejjario  a  tutti  ipopolii&  tn 
chefoggetto  rimangano  quei  che  non  l'hanno.  Dimoran- 
do Solimano  con  i'efferctto  in  lungheria  all' efpugnat ione 
#  T    1       da 
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del  luogo  di  Sìgheh  hauea  [eco  Mehemet  B^fsà  genero  di 
SelimiilqMale  dimofirò prudenza  grande  »  Ó*  rariffim^k 
^tsèé*  ^^  queWtmprefa.'Peyche  tnfermatofì  SolimanOì  et  morto 
a  quelUgueryay tenne  Mehemet  afcofta, &  U  infermità* 
et  la  morteifin  tanto  eh'egU  hebbe  auuifato  Selim,  che  di 
Mangrefia  morto  il  padre  ^nS  m  Coftanttnopoli  a  prerj" 
der  il  poffe^o  dell'Imperio,  &  pafsè  in  Fngherta  éitl'elfer-' 
cito  y  dal  quale  f  tee  CMebemet  con  l'arte  >  Ó'  con  le  mi-^ 
Ti  accie  efpMgnar  ti  luogo .  ^4ccorte'^(l^  veramente  i  (^fit' 
gacità  5  non  da  barbaro  >  ma  degna  di  Qualunque  egre» 
gio,&  famofo  Capitano. Onde  può  conofcerji  ,  che  a  que^ 
fti  due  Barbari  non  fu  la  natura  auara  in  dargli  de  i  do'* 
ni  fuoi. 

A*  tempi  noftrì  alcuno  cleuato  fpiri to  ha  inuentato 
nuouo  modo  di  far  batteria ,  &  efpugnatióne  ad 
vna  Terrajdalla  parte  del  Marcjfenza  che  i  nemi 
ci  potcdero  vietarglielo. 

ex  V  I  I. 

Entrecheil  Trencipe  K^^ndrea  d'Oria  notifaaté 
_  hauea  aS'Imperadjre  in  ^lemagna-tche  non  ha- 
utndo  l'armata  deUefuegalere,  in  che  douer fi  impiega- 
re queW  cibate  yfaxebbe  apropejti  o  delfuoferutgrofar  quel" 
l'anno  l'impreja  de  h  Cer  bi  in  Bar  berta  per  leuar  quel  ni^ 
tfjo»  do  de' Cor/ali  ;  &  quegli  nfpoUo ,  che  a  lui  la  rimetteua; 
fuccefle  nuouo  accidente  da  douer  far  cambiar  penfiero . 
Verche  Dragur  Carfaro  non  meno  con  la  fraude,  che  con 
tarte ,  (^  con  lafor'^  in  quei  giorni  occcupata  hauea  la 
terra  di  africa  y  pur  nella  cofta  di  Barbtna  >  chiamata 
per  altro  antico  nome  Mahemedta  yforteperfito ,  &per 
arte  ypm  che  altra  fi  fapcffe  in  quelle  parti;  come  al 
fnondo  fece  teHimonw  la  lungabatteriayche  vififece^et 
la  copia  di  mumtiont,che  vi  fi  con  fumarono  adefpugnar* 
la .  Teruenuta  a  Genoua  nouella  dell' oecupatione  >  che 
Dragtft  fatta  hauea  d'africa, gli  habitatort  della  quale 
a  tutti  t  tepi  a  dietro  icr uno gouer nati  da  loro  fl^effiìfenl^ 
voler  ne  Tu  re  hi  ^n  e  Chri  sii  ani  in  quella  Terra  5  fece  mu" 
tar  C&nfeglto  al  Vren^ipe  y  che  lafciando  il  penfiero  del- 
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Viwpycfa  de  li  Cerbi  ipoje  l'a?7Ìmo  ad  intraprender  queU 
la  di  %Africa,come  di  maggior  importanza  al  Chrifiia" 
ne  fimo  Je  vififojfe  annidar  o  dentro  il  Corpiley  chetnpO' 
chi  anni  l'haurebbe  ridotta  habitatione  di  ladrtiCom*è  dì 
uenuto  d'^lgieri.  Laonde  al  principio  d'aprile  fece  im^ 
harcarfepra  le  fue galere  quei  foldati  Spagnuolh  cheha^ 
ueano  vernato  in  Lunigiana^nauigò  verfo  l^apolh  &  Si 
ctlia^pafsò  in  Barberia^prefe  il  luogo  di  Monaflieri,et  an 
dò  aricono[cer  laT  erra  d  xAfrica,  Et  comefojje  in  fiat 
compagnia  Don  Garda  di  Toledo  ^fegli  cffer)  di  hauer 
munitioni  a  [offici  enz.a  dal  Viceré  di  i^apoliftto  Tadrey 
per  quell'imprefaima  come  auido  di  honore-iO"  di  gloria, 
gli  addimanS  il  carico  in  quella  della  gente  di  terra*  li 
Trtncipe  copderando  j  che  no  import aua  eh* egli  eleggelfe 
in  quella  guerra  Capo  in  terra  più  il  Viceré  di  Sicilia^ 
Ciò. di  Vega,  che  Don  Carciay  pur  che  fi  haut(fero  le  mU" 
nitioni  per  ejjequirlaj  &  far  quelferitigio  ali  Imperado- 
re ,  lo  deputò  fecondo  che  quegli  ricercato  gli  hauea .  Era 
la  Terra  di  idfrica  fituataper  la  maggior  parte  in  Ma^ 
re  3  &  quel  poco ,  che  reftaua  'verfo  terra ,  hauea  mura 
antichi ifime»  &  à  dureì&  grofJeiChe  ancor  che  vi  fi  fa- 
cejfe  la  maggior  batter  ia^che  molti  anni  prima  fi  hauejjc 
memoria,  che  fatta  foffe  in  altra  partcyui  s'era  nondime- 
no potuto  far  poca  routna.Hor  e fjepdouifi  con  fumate  qua 
te  munii  ioni  di  balle  y&  dipoluere  hauea  in  Siciliano'  a 
ISlapolifu  coHretto  il  Trenctpe  a  mez.o  dell'imprcfa,ma 
dar  a  Geneua  con  diece galere  Marco  Centurione  per  ha- 
uerne  in  commedo  da  quel  Senato,&  dal  Duca  di  Fioren 
"^yche  gliene  foccorfe  dtgrojfa  quantità .  Et  vfando  que- 
gli  non  minor  diligenza  nel  ritorno  in  ^^^fnca^  che  neU 
l'andata  a  Geneua  vfata  haueffe,  fra  breui giorni  giunfc 
dal  Trecipe;  il  quale  fece  di  nuouo  rinforz,ar  la  batteria, 
(che  non  fi  eraperò  mai  del  tutto  tralafciata)  allaparte 
di  terra.  Don  Garda  confiderando  il  trauagli  anch'era  per 
hauer  fi  all'entrata  di  quella  batteria  di  terra^n''.  fece  con 
bell'arte  vn' altra  dalla  banda  del  Mare  \  che  cor/te  parte 
ch'era  riputata  menopericolojay  hauea  le  murapiìi  debo 
li. Egli  fece  difarmar  duegal€re3&  congiunger  ambidus 
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//  corpi  inpemeyche  faceuano  vn  ponte  in  Lutare  yfopr4 
il  quale  fatti  far  ripari ,  O'  porre  alcuni  cannem^fk  co^ 
rnincinto  a  far  fi  la  batteria  tn  quella  parte  ;  la  qttale  ne 
i  Turchi  y  ne  t  CMori  di  dentro-inonpoteuano  vietare  > 
che  non  fi  faceffe-i  fi  che  in  hreue  fpatio  fu  gittata  a  baffo 
^n  gran  pez.z.0  di  muro .  Indi  dato  fi  gagliardo  ajfalto 
da  ambe  le  batterie  ifu  L^frica  dal  valor  di  quei  difuo 
riprefa  5  efpugnatay  &  da  quellafeacctati  i  Turchi  »  & 
d'ordine  dell' Imperadore  fu  rouinate  affatto .  Talché 
JSJ^  ^^11^  YiuQUA  innentione  di  Don  Garda  di  Toledo ,  in  far 
batter  quelle  mura  dalla  parte  del  tJMare  rimafe  ^Afri^ 
co,  y  ofia  LMahemedia  efpugnata ,  0"  del  tutto  evinta; 
e  leuatofi  vn  albergo  di  ladri  barbari^  che  di  cotinuo  [cor 
rendo  j  &  depredando  hmrebbere  mfeftati  t  paeft  Chri- 
flUni, 

Pare  cbfa  quafi  fatale,  che  i  Capitani ,  che  hanno  il 
maneggi©  della  guerra ,  non  fappiano  alle  voi  te 
foluerfi  a  quelle  impi^fe  ,  che  farebbero  più  vtili 
a'  loro  Prencipi  >  àC  di  maggior  gloria  a  fé  ftefiì. 


\Jdr, 


C  X  V  I  I  I. 

Vando  T errando  di  Toledo  Duca  d'yAlua  di  Tian' 
draÀoue  egli  dimoraua  alla  Corte  dell' In7pera» 
■  dor  Carlo , &  del  I{è  Filippo  fuo  figliuolo,  fu  da 
hro  deflinato  in  Italia-yandò  con  la  maggior  bali  a  ,&  au 
toritàyche  hauejje  mai  nejjun  altro  ;  perche  oltra  di  ejjere 
eletto  Capitano  GeneraleiLuogotenentey&  Gouernatore 
dello  Stato  di  Milano  5  era  anche  Viceré  del  I{egno  di 
tjSj,  Isljpoli,  Horgiùio  a  Milano ,  come  la  soma  duella  guerra 
fofje  rtdutta  tn  Viemontey&  nel Monferrat Quegli  attefo 
a  rinforsiarfi l'efjercito  digentiió'  da  piedi yC^  da  caual 
lofeceprouifione  d'vngrandiffìmo  numero  digua^ato- 
Th  &  fece  comandar  vicino  a  due  mila  carri  con  li  loro 
buoi  da  condurre  apparatiti  munitioni.Talche gli  occhi 
di  ciaf  uno  nelle  parti  di  Lobardia,  et  circo  jtaz^e  a  queflo 
tepo  furono  volti  tn  effo  Duca.Et giudi cauano gli  fpecula 
tiuii  che  con  tanto  a^p^irecchio  doueffs  egli  poter  ottener 
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c^mforteZjX^,piaz.z.<i,9  Ctàayche  i  Franceft  pojfedejjer». 
di  qua  da'  monti  ;  dimando  che  agut/a  che  foglionofar 
i  Turchi  >  douejfe  con  la  commodttÀ  di  tanto  numero  di 
guajfatorii  &  di  carri  »  &  buoi  mandar  nelle  felue  delia  ■ 
alluuione  del  TòtO  del  Tartaro  afar  gabbioni  pieni  difaf 
/tnei&  farli  condurre  son  li  carri  dt  notte  a  quella  Cit^ 
tàyo  Cafale ,  o  Turino  j  che  haueffe  votnro  efpugnare .  Et 
iTHpiendo  tlf'jffo,col  meTo  delle  tnnciere-iCon  H opera  de  i 
gua[i:aton  entrarmfpuò  dir  fi)  a  piano ,  drfar  dt  quegli 
acqmfthÓ'  imprefiichefarjogliono  quei  Capitani  ^  che 
hanno  forz^e grandii&  baltay  &fuperioritàdt  coman^ 
dare ,  conte  ti  Duca  hauea.Et  {landò fi  va  cotal  afpettatia 
ve  no  meno  da  i  proprij  Capitani  nemici  >  che  da  tutti  gli 
nitri  yecco  che  fuori  del  pen fiero  di  ciafcuuoy  andò  a  por  fi 
all'efpugnatione  di  Sant'Ia  nel  Fercellefeduogo^che  nu9 
uamemei  nemici  hnueuano  fortificato  confoJfiM  baftio 
nigrojfiffimiper  gli  propofiti  loro  della  guerra  ^  che  fi 
trattaua .  Ilche  agli  efperti  in  quella  diede  ammiratione 
grandijfima\liquali diceuanoyche  il  Duca  hauea  affunttè 
ia  piti  di jjicile  imprefa, che  intraprender  potejfe  m  tutto 
il  Tiemontey&  Monferrato, in  quella  congiuntura.  Ter 
che  in'^ogni pia'^(Ja ,  che  fuole  il  nemico  riparare  di  nuB* 
Ho.vi pone  tanto  ftud(Or&  di/igenz.a  infortificarla,par^ 
ticolarmente  nella fabrica  della  grojjel^  de  i  baftioniy 
che  a  disfarli  collauoro ,  &  mez,o  de  iguafiatoriyhà  del 
dtfficileyoltre  la  morte,  &  perdita  di  quelli,^  rouinarli 
con  le  ^Artiglierie  ha  dell'impojfibile.  Alla  cu  ft odia  vi 
fi  fuole  porre  doppia  prtuifione  di  gè  te  dt  guerra;  che  vi» 
ne  ad  ejfer  il  neruo  delprefidio  ,•  perche  gli  huominifono 
quelli(&  n:m  le  murarne  i  ba  filoni  )  che  combattono . 
Il  Capitano  anche, che  uifi  ritroua  detroyoltre  l'imerefje 
delferuigio  delfuo  Trencipe  ,  fuole  difenderla ,  come  im 
prefa  particolare  tó'  fua  propria  »  fecondo  che  fece  qui 
Ludouico  B trago ,  Capitano  di  prudefjTia ,  &  di  molto  '^SJ* 
valore ,  che  riputaua  il  luogo  di  Sant'Ia  fortificato  daU 
tautjoìdr  dalla  indtiflr-fa  Jua^parto  di  lui  proprio.  Tal 
che  chitique  va  a  mettrrfi  ali*  e  [pugna' ione  d'vna  terr4 
fortificata  di  nuouo  da  vn  Vrìcipeyo  Capi  ano  nella  rna^ 
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nieraiChe  s*e  detto  difopra^occorre  di  rado ,  che  pojfa  0£^ 
atparla  con  laforzaypir  la  ofttnatione  dtcki  vt  è  dentro^ 
che  vuole  difederla  agni  fa  d'imprefa  propria.  Et  [e  aHHÌ$ 
ne, che  pur p  occupi  yr  tefc  e  pm  toflo  co  l'ajfedio,  che  con  U 
forzjtifieondo  chefisà^chefuccefe  di  Carignano  nel  Vie 
5  tì^.  fnotei&  di  S.  ttrez^o  nell'I  fola  della  Corficaìche  Gtorda 
no  Or  fino  per  lo  I{è  di  Trancia  fortificato  hauea.  L'efpu- 
gnatione  del  quale  non  fi  elejjero  i  Capitani  della  ^jpu^ 
bltca  di  Genoua  tentar  con  laforTLayma  lo  riacquifìaro^ 
y.  no  con  l'afjedio .  La  Città  di  Metz.fi  sa  che  Vlmperador 

'/rr        Carlomanco potè  efpugnarUy  come  partmetitefegHt  di 
'^^     '     Sa^t'Iaid'attornoalqualefucofircttoleuarfitlDnca,ef 
hauer  fatto  stgrauefpefa  tn  damo  j  poiche  nonp9tè  far 
frutto  alcuno  Al  Dhca  di  Ghifa  quàdo  dal  V^e  di  Trancia 
^^SJ7*    /«  declinato  tn  Italiafeome  s'è  ragionato  difopraj  giun^ 
fé  più  toflo  in  Tiemonte ,  chefifapejje  ejjer  anche  partiti^ 
di  Francia  ;  perche  mn  dimando  il  I{è  né  tregua^che  ci 
fojje ,  ne  giuramento ,  ch'ei  haue^e  fatto ,  ruppe  laguer^ 
fjjy.     raall'Improuifo,  Onde  fendo  giunto  il  Duca  di  Ghifa 
s)  reperìtinamente  in  Italia  con  st  psderofe  forz^e  »  eh' e* 
ra  il  principio  di  Genaro ,  li  Capitani ,  (^  mimftri  dell' ^ 
Jmperadore  j  0"  ^j  Cattolico  tn  Italia  colti  tanto  aW^ 
improuifi  >  non  haueuano  nèforz^e  >  né  proui fiorii  da  di^ 
fender  Milano, ne  quello  Stato  >  ne  modo  di  poterne  ha- 
uere-ife  non  con  intermiffione ,  &  lunghez^z^a  di  tempo. 
Talché  il  Ghtfa  poteua  ajjaltando  all'hora  UHilanofar 
grand' vtile  alfuo  }{è,&  empirfieglt  di  molto  honore^ee 
di  immortai  gloria .  //  mede  fimo  baurebbe  potuto  far  a 
Genoua  ;  poiché  (  com'è  detto)  gli  Imperiali  non  haueua- 
no da  poter  difender  fé  mede  fimi  y  non  che  di  poter  porger 
éilcunfoccorfo  a  quella  B^publica .  Il  Senato  della  quale 
in  st  repentino  mommento  per  poter  ejfer  di  continuo  aui- 
fato  delprogreffo  dell'inimico ,  tnuio  a  far  repden'Xa  ap- 
prejfj  del  Mi^rchefe  di  Tefcara  Generale  del  Cattolico  tn 
LobardiaM  Secretorio  Matteo  Senarega  ,  li  cui  Tadrcy 
^^uo  ,  O'  Troauo  l'iffejjo  cffiao  ejfercttarono  ;  &  il 
qttale  {benché  giomnettoj  co'mpt  bene  alla  fua  legatio- 
m  idi  che  ìihebbe  io  de  non  meno  dal  Senato  ^  che  dal 
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1^4rchefg,Hor  quando  fojfe  rtufcito  al  Duca  dì  Ghifa  cC- 
i  wpadromrfi  odi  MiUnOiO  dt  Gmoua»  comeforjefareb 
be  potuto fegmrefeììX^  dubbio  psr  le  forz^e  y  che  hauea  » 
jC^  per  ejfer  il  tutto  fyroueduto  di  gente  di  guerra  \  &  per 
la  varietà  delle  opinioni  de  ipopoli ,  che  fogliono  femprs 
amar  mutationi  »  &  defiderar  cofe  nmue  \  oltre  che  non 
gli  farebbe  mancato  tempo  dipotereffer  a  congittngerfi 
fonie  forz,e del Tapa per ajjaltar  il  I{egno  di  JS^ftpoHi 
hmrebbe  l'acqui  fio  dt  C^ilano,  0  di  Genoua  fqualfuf- 
Jejapportato  tanto  difauor ,  Ó"  riputatione  aWimprefsk 
dt  "Hapolhperla  opinione»  che  generalmente  la  "jittoria 
[noie  arrecar  al  vincitore yche  haurebbe  ritrouato  l* entra 
ta  più  folcile  in  quelle .  Laonde  j  come  s'è  detto^pare  cofa 
qua/I fatakìChe  i  Capitani  molte  volte'honfappianori" 
foluerfi  a  quelle  imprefe  ì  che  farebbero  di  commodo ,  (^ 
dt  molto  prefitto^lU  Trend pt  loro^e  di  gloria  afe  mede  fi 
mi  ;  fecondo ,  chefìpuè  conofcer  >  (^giudicare  dalpro- 
grejjodt  quefti  due  gran  Capitani  tanz^i  Vrencìpiichs 
i-omoreggiarono  ajfai^fenXa  ch'alcu  di  lor facefe  frutto  » 

yn'honoraro  Caualiero  bramofo  di  acqui  dar  ho-; 
nore»j,& gloria  maggioie,hà  accelerata 
(noi  credei!  dojla  morte  ai  vec- 
chio padre-/. 

C  X  I  X. 

DOn  Garda  di  Toledo  ^cadde  in  deftderio  di  far  due 
effetti  in  vn  tempo  mede  fimo  ^l'vno  acqui  ftarfi  ho 
norj& gloria  m^iggtor  ancora  di  quella^  cheflpareua  dà 
hauerCibenchegia  f offe  grande  ;cfr  l'altro  far feruigio  al-  iss2» 
V Imperador  fuo  Vrenctpe  *  Era  la  Citta  dt  Ste-aa  j  C^  lo 
Staio  f Ito  peruenuta  pochi  me  fi  prima  in  potere  de  i  Fran- 
cefii  pereto  perfuafe  a  Don  Tietrojuo  Vadre  f^icerè  di 
l^poliychepropenejfea  quegliidi  voler  far  quelCimpre* 
fa  \  alla  fpefa  della  quale  fupplirebbe  eglt»  col  mez.o  dei 
redditi y  ^  de  t  do/iatim  ,  che  haurebbero  dal  I{egno . 
QHefto  procurò  Don  Garcia  giudicando  alpcuroyche  efe 
do  il  Vmre  Capo  deli'imprefk,  ne jarebbe  egli  flato  Capi» 
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tam,  &  Vrencipe  affolutOifenz,a  ejjergli  potuto  fomenìr 
nelpenjìero ,  che  il  Vadre  douefje perirci  >  credendo  gli 
huomim  difficilmente  le  cofe  che  non  vorrebbero.  Semita 
l'Imperador  lapropofla^che  ti  Viceré  fatta  gli  hauea  >  et 
lui  ri[pofeyche  egli  ne  era  contento  j  hauendo  ordinato  ai 
Trencipe  d'Orta-iChe  con  le  galere  era  à  l>{apolii  che  do- 
uejfefermarmfi ,  &  ejfequir  tutto  quello ,  che  da  lui  gli 
fojfe  ordinato.  Ilquale  ejjendo  hormai  carico  di  anni ^et  in 
<vna  Città »qual  è  Is^apoli^doue  hauea  tutte  le  delitie,  ripo 
fo,et  comodi  5  che  ciajcunopuò  penfare  >  nonfapeua  leuar 
fi  di  là  per  por  fi  a  camino .  Dalche  nacque ,  che  fu  sfor- 
^ato  il  Vrencipe  con  molto  [ho  incommodoy  &  danno  di^ 
morar  a  l^apoli  tutto  quel  verno  \  perche  non  part\  "Don 
V  tetro  di  là  più  toHo  »  che  al  me  fé  di  Febraro .  Giunto 
finalmete  in  Tofcana  mfieme  con  la  moglie^  che  fece  con 
dotta  hauea  5  ritrouato  aere  diuerfo  dalla  dolce  amenità 
di  K^apoliì  (j  la  Ban'^a  con  minor  commodità  di  quella 
ch'egli  lafciata  hauea,  efjendo  anch^  la  Cagione  fredda» 
&  egli  pieno  di  carne  y  &  hormai  ^jecchioyin  cambio  di 
far  la  guerra  a  Siena  fece  HpaJJaggio  all'altra  vita.  Si 
che  ti  mutar  paefe  ad  vn  vecchio  3  &  nel  verno  gli  acceU 
rò  la  morte  da  altri  non  pen fatarne  creduta^^  - 

Sogliono  i  Prencipi  (  benché  prudenti ,  6cJ  gran-i 

di }  far  notabili  errori  à  danno  d*altrij  & 

ài  k.  medefimi  ancora^». 

C  X  X. 

IL  Duca  ludout  co  Sforza  (come  s'è  tocco  nei  ragto^ 
riamemi  di  foprajfofpinto  daWambitione  di  vfurpar 
l'j  Stato  di  Milana  a  Gto.  Gaiea'^ofuo  nipote, perche  non 
potcjfero  opporfi  al  fuo  maluagio  difcgno  ,  chiamò  in  Ita^ 
li  a  Carlo  Oi  tatto  con  le  forz.e  Fractfi.  Col  fauor  delle  qua 
li  riitlct  a  liufarfi  Djicayet  rimafe  fatis fatto  ancora  nel 
fm  penfiero  d-  hauer  fatto  abbattere  gli  \Aragonefi .  Ma 
<f  capo  di  pochi  anni  perdh  lo  Stato  fuo  >  fu  condotto  pri- 
gione in  ìramia-ì&  mori  con^ocaglorta»  &  meno  hon» 

re.U 


Di  Lorenzo  CapelJ,  L.ib.IIL'  ij; 
re.ll  P\è  Luigi  DHodecimo  ^{fendo  Signor  di  Lombardia^ 
Cr  di  Genoudiera  arbitro  (  può  dir  fi)  delle  cofe  dita-- 
Ha,  O'  itpoderojo  per  confegiieme ,  che  patena  da  fé  fieffa 
far  l'imprefa  del  ì\egno  dt  2N( apoli  >  &  legarlo  li  lAr ago- 
ne fi  i  che  Ihaueuazio  tornato  a  ricuperare  ;  nulladimeno 
'volle  (non  fi  sa  da  quale  fpirito ,  open  fiero  moffo)far 
i'acqniflo  di  compagnia  col  Cattolico  Bj  Ferrando,  &  ili 
tradurre  le  armi  di  Spagna  in  ItaHaychemaiper  l'adie^ 
tro  ci  erano  jiatcper  douer  hauer  vn gagliardo  competi» 
tore-iChe  ne  i  tern-pi  dauuenire  haueffe  da  trauagìiar  lui,  i 
fHCce[fori[Hoi^&  la  Francia  infieme,  con  vn' irreparabi- 
le danno  all'Italia^an'^al  ChnJiianefimOjfe  con  ragio- 
ne [ar  anno  ejf^r/j-inati  gli  accidenti  occor fi  per  quefto  af 
fare .  Ter  eh  e  dopò  dell' acqwfro  fatto  del  f{egno  di  i\(^- 
poli  con  le  armi  communi  di  Francta^O'  dt  Spagna ,  Lui^ 
giiù'  Ferrando  lo  dittiforofrà  di  loro^ma  comeapoffeder 
im  I{egno  due  I{è  nonpojjano  capircfegu)  affai  folio  >  che 
fra  i  loro  mini  siri, &  Gouernatort  nacquero  difpareri  fo 
prai  confini ,  dalli  quali  vennero  all'armi,&  da  quefle 
ad  vnagraue  guerra  fra  di  loro .  La  quale  mediante  Ia 
prudenz.aì&  ti  valore  di  G(mfaluo  Ferrante  di  Cordoua 
hebhe  s)  profperofuccejjo^  felice  fine  afauor  detCatto^ 
lieo,  che  iFrancefi  furono  ai  lutto  fcnixiari  da  quel  Kj- 
gm  ,  &  afjai  ti^ftopoi  rimafero priui  dello  Stato  di  Mila 
fio,di  quello  di  Genoua,  (^  di  qnanto  in  Italia  pojfedeua-^ 
no  .  Morto  Lmgi,H  P\è  Frane  e fco  primo  fio  facceifore  fé 
ce  dt  nnouo  la  iwprefa  di  Lorahardia,^' mfi^gnori  di  Geno 
tta^ruppe  a  Marignano  gli  Suiz.z-eri,  che  pareuano  a  que^ 
H«  tempo  rnuincibiliì&fece  acqui fì^  dello  Stato  di  Mi- 
lano .  Et  ancor  che  per  jei  anni  continui  lo  pGJfedeffe  in 
tanta.quiete,  &  opinione  de  i  Tre  nei  pi  d'Italia,  che  qua- 
fi  era  giudicato  impoffibi'e  a  douer  fìeiopriuare  -  nulladi- 
meno da  quelle  arrm  &  for^e ,  che  Luigi  fuo  aritecsffore 
(fuori  di  ogni  propofitoj  chiamategli  hauea,  (^  ammi- 
niflrateda  Carlo  Hjdi  Spagna  fuccefjor  di  Ferrando,  CT 
eh' era  fiuto  eletto  I^perador  ?\omano->tn  rama  emulatio 
ne  del  mede  fimo  J{è  Francefco,ne  furono  fcacciati  t  Go- 
uernatori,&  miniflnfuot,&  mandando  là  da  t  monti . 

Laonde 


2)<>  Ragionamenti  vari') 

Laonde  fra  di  loro  due  tmult  grandi ffimìyfòm  continua^ 
te  s)  grani  guerre  y  che  non  folo  hanno  po^o  in  rouina  la 
Irancia^C^  r  Italia  per  lunghi  anni;?na  buonafarte  del 
l' Europa,anz.i  (può  dir  fi)  ti  ChriflianefijTJoper  la  gran- 
dcZ.\a,che  in  sì  lungo  tempo  in  tante  discordie  5  (2^  difu- 
niom  de  i  Chrifitani  B^e^hà  amplia  ta  il  nemico  Ottcma- 
no  diuenuto  stgrandey&  forrmdahiìe-iChe  pare  impoffibi- 
Uìil  penfar  di  poterlo  offendere .  Talché  fi  può  conclude- 
re ejfe  rauuénute  tante  rouineì&  danni  in  It ali aì&  fuo- 
ri ynon  ta?2to  per  l'errore  del  Duca  Ludouico  ;  quanto  per 
quello.chefece  il  B^e  Luigiyche  volle  chiamar  compagno 
a  peffeder  l'Italia  vnaltr»pederofo  BJcon  leforz,ey&  ar 
midi  Spagna .  Lacuale  tutto  che  vi  pcjfnda  Siati  >  e?" 
l^egni^non  refta  però  decifoal  tuttcfeeilane  h^.bhiafat 
to  molto  guadagno  .  Ilche  lafciero  io  alla  conftderatie^ 
ne  de  i  prudenti  lettori  ,  che  col  faggio  loro  giudici^ 
fapranno  meglio  difcorrere,  che  io  decidere  >  nètermina^ 


re. 


Strano  cafo ,  de  acciden  te  e  occorfo  ì  quefla  noftraJ 

età,  e  tutto  differente  j<3c  contrario  a  quello  > 

cheefTerdourebbe  perlagione. 

C  X  X  I. 

D^Alle  indiCìO  nuoua  Spagna  ^ofia  Mondo  nuouofco^ 
me  meglio  ì  fi hablna  a  dimandare)  e  trapajjato 
tanto  argento ,  &  oro  m  Spagna  >  CT  dt  quiui  nelle  altre 
parti  di  Europa,  che  parrebbe  con  ragione, che  gli  huomi-' 
ni  dnvieffcro  riceuerne  molto giouamento\  ?ìulladtmeno  o- 
gni  Vroi4Ìncta  (fuori  che  il  paefe  del  Turco)  fé  con  fano 
giudici 0  fi  vorrà  efamìnare^ne  ha  nceuuto  nocumento, 
(^  danno .  Ver  e  he  oltre  del  numero  degli  huom  ini ,  che 
di  Spagna,&  d'altre  parti  fono  p^ffatt  a  quei  paefi  fofpin 
ti  dal  defiderio  delgu^idagno  >  che  vi  fono  rirrJdfi  e  [finti  , 
&  morti,!' oro  pajjato  in  Italia ,  tn  Trancia ,  in  ^Alema' 
gnay  &  in  altre  parti,hà  partorito  non  vt-'ìc,  ma  eutden" 
te  dan/ìo  Jigli  huomini .  Imperctoche  deli  ampie T^T^a  del 
danaro  fono  fané  s)  care  lune  le  rebbe ,  che  ali'vfo  del  vi- 

aere. 
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tterCi  &  veftir  loro  fono  necejfarie  >  chepmrehhe  iflr  aor- 
dinano )  ó*  incredibile  a  quei  che  vi  tt  e  ano  fejf^ntA  Anna 
fino^fe pf)te]Jero  ritornar  al  mondo.  Tofcia  che  quello ^che 
valena  vno ,  cofia  quattro  iC^  cinque  ;&  a  molti  e  tanto 
piti  dannofo  j  quanto  ciafcuno  no  ha  commsdita  di  haner 
queWoro'y  la.  larghexS^a  del  quale  ha  fatto  crefcer  lagrof 
fafpefay^  il  delicato  viuere^che  tutto  arrecaaglihuomi 
ni  danno  >  C^  difpendio  maggiore .  Laonde  non  fi  può  ne^ 
gare  ,  anzÀ  dee  confeffarfì^che  le  Indie  fiano  fiate  non  di 
profitto,  ma  di  molto  danno  al  mondo ,  &  agli  huominty 
€  tanto  maggiore^  quanto  l*orOjch'è  venuto  da  quelle  par 
ti  3^  hk  apportato  certa  vana  opinione  5  Ò"  caufatafpe- 
fa  maggiore  >  non  e  in  cffen\a ,  voglio  dir  in  parte  »  che 
gli  huomini  Chri^iam  poffano  valer fene .  dyfttefoche 
ìafciam  andar  quelloy  che  fi  con  fuma  di  continuo  a  Mila- 
no, &  in  altre  parti  d'Italia  in  ori  filati,  in  dorar  arma-^ 
ture, fornimenti  di  caualli,argentii  &  fimili  altre  co  fé  j 
àoue  fé  ne  efiinguepur  affai^non  e  poco  ancora  quello,  che 
fi  perde  ogni  anno  in  quei  v afelli ,  che  desinati  a  com- 
prar mercantie fi fommergono  m  Mare .  Ma  quello^che 
più  importa  la  quantità  maggiore  di  quefio  oro ,  corre  di 
continuo  in  vnaparte,che farebbe  affai  migliore,  che  non 
fi  ritrouaffe  al  mondo  *,  C^  queflo  è  quello ,  che  per  l\idie- 
tro  e  andato ,  &  vk  di  continuo  m  LeuantCiChe  tutto  fi 
riduce  al  fine  neH' Erario  del  Turco,fenz^a  hauerfifperan 
^^,chemaine  torni  a  dietro  pur  vn  ducato ,  auuengache 
oltre  quello ,  che  vie  trapaffato  ne  gli  anni  precedenti ^ 
quando  in  quelle  parti  fìandauano  a  comprar  grani ,  ve 
ne  concorre  di  continuo ,  &  da  Marfilia ,  &  d'altroue 
fommagrandepe^  le  mercantie ,  che  fi  vanno  a  comprar 
in  xAleffandria  d'Egitto .  Si  che  fi  può  concluder  con  non 
poca  ragione, che  il  te  foro  ritrouato  alle  Indie  habbi a  fat- 
to danno  alli popoli  Chnfiianiiche  hoggid)  col  viuers)  ca 
ro  trauaghano  à  mantener  fi  in  piedi. 

/  w    F  i  Ti  E. 


